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  REGIONE VALLE D’AOSTA

  LEGGE REGIONALE  11 dicembre 2015 , n.  21 .

      Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità 
di incarichi conferiti o di nomine disposte dalla Regione.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Autonoma Valle d’Aosta n. 52 del 29 dicembre 2015)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Oggetto e fi nalità    

     1. La presente legge reca disposizioni in materia di in-
conferibilità e incompatibilità di incarichi conferiti o di 
nomine disposte dalla Regione, in attuazione dell’art. 18, 
comma 3, del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 (Di-
sposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità 
di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso 
gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell’art. 1, 
commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190).   

  Art. 2.
      Dichiarazione sull’insussistenza di cause

di inconferibilità e incompatibilità    

     1. L’atto di conferimento dell’incarico è ineffi cace, 
ai sensi dell’art. 20, comma 4, del decreto legislativo 
n. 39/2013, qualora non sia stata presentata la dichia-
razione sull’insussistenza di cause di inconferibilità di 
cui al medesimo art. 20. Tale dichiarazione deve essere 
presentata prima dell’assunzione dell’incarico e, in ogni 
caso, non oltre il termine di dieci giorni dalla data del 
conferimento. 

 2. La dichiarazione di cui al comma 1 deve indicare an-
che l’insussistenza delle cause di incompatibilità previste 
dal decreto legislativo n. 39/2013. 

 3. L’interessato è tenuto a dichiarare le cause di in-
conferibilità o di incompatibilità sopravvenute nel corso 
dell’incarico e, in ogni caso, a ripresentare, con cadenza 
annuale, la dichiarazione di cui al comma 1. 

 4. Le dichiarazioni di cui ai commi 1 e 3 sono corredate 
dell’elenco degli eventuali incarichi e cariche in corso e 
di quelli cessati, se riferiti all’arco temporale di cui agli 
articoli 4 e 7 del decreto legislativo n. 39/2013. Con ri-
ferimento a ciascun incarico o carica sono indicati l’am-
ministrazione o l’ente presso cui si svolge l’incarico o si 
ricopre la carica, la tipologia dell’incarico o della carica, 
la data di conferimento o di nomina e il termine di cessa-
zione o di scadenza. 

 5. Le dichiarazioni di cui ai commi 1 e 3 sono pub-
blicate nel sito istituzionale della Regione, nell’apposita 
sezione denominata Amministrazione trasparente di cui 
all’art. 9 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 
(Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pub-
blicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte 
delle pubbliche amministrazioni), omessi i dati anagrafi -
ci relativi alla data di nascita, alla residenza e al codice 
fi scale, eccedenti le fi nalità di trasparenza correlate alla 
pubblicazione.   

  Art. 3.

      Conseguenze dell’inconferibilità e dell’incompatibilità    

     1. Il responsabile della prevenzione della corruzione 
della Giunta regionale e quello del Consiglio regionale, 
nominati ai sensi dell’art. 1, comma 7, della legge 6 no-
vembre 2012, n. 190 (Disposizioni per la prevenzione e la 
repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubbli-
ca amministrazione), accertano, anche su segnalazione e 
comunque nel rispetto del diritto di difesa e del contrad-
dittorio dell’interessato, la sussistenza di cause di incon-
feribilità e dichiarano, nell’ambito delle rispettive compe-
tenze, la nullità degli incarichi o delle nomine conferiti o 
disposte in violazione delle disposizioni di cui al decreto 
legislativo n. 39/2013. Dalla data di adozione dell’atto 
che dichiara la nullità, l’interessato decade dall’incarico 
e gli atti da esso adottati successivamente alla decadenza 
sono nulli. 

 2. Il responsabile della prevenzione della corruzione 
della Giunta regionale e quello del Consiglio regionale 
contestano, anche su segnalazione e comunque nel ri-
spetto del diritto di difesa e del contraddittorio dell’inte-
ressato, la sussistenza di cause di incompatibilità. Ferme 
restando le disposizioni che prevedono il collocamento 
in aspettativa dei dipendenti delle pubbliche amministra-
zioni, entro quindici giorni dalla contestazione l’interes-
sato è tenuto a scegliere, a pena di decadenza ai sensi 
dell’art. 19, comma 1, del decreto legislativo n. 39/2013, 
tra l’assunzione o la permanenza nell’incarico o nella ca-
rica e l’assunzione o lo svolgimento di altro incarico o 
altra carica con essi incompatibili.   

  Art. 4.

      Conferimento di incarichi o di nomine in via sostitutiva    

      1. Gli organi regionali di direzione politico-ammini-
strativa che hanno conferito incarichi o disposto nomine 
dichiarati nulli e che non possono, ai sensi dell’art. 18 
del decreto legislativo n. 39/2013, conferire incarichi o 
disporre nomine di loro competenza per tre mesi, sono 
sostituiti nel modo seguente:  

   a)   il Consiglio regionale dalla Giunta regionale; 
   b)   la Giunta regionale dal Consiglio regionale; 
   c)   il Presidente della Regione dal Vicepresidente 

della stessa; 
   d)   l’assessore regionale dal Presidente della Regione. 
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 La presente legge è pubblicata nel Bollettino uffi ciale 
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di far-
la osservare come legge della Regione autonoma Valle 
d’Aosta/Vallée d’Aoste. 

 Aosta, 11 dicembre 2015 

 ROLLANDIN 

 (  Omissis  ).   

  16R00196

    REGIONE PIEMONTE

  LEGGE REGIONALE  28 gennaio 2016 , n.  2 .

      Modifi che alla legge regionale 18 giugno 2007, n. 14 (In-
terventi in favore della prevenzione della criminalità e isti-
tuzione della Giornata regionale della memoria e dell’impe-
gno in ricordo delle vittime delle mafi e).    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Piemonte n. 5 del 4 febbraio 2016)  

 La competente Commissione consiliare in sede legi-
slativa, ai sensi degli articoli 30 e 46 dello Statuto, ha 
approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Modifi ca dell’art. 7  -bis   della legge regionale

18 giugno 2007, n. 14    

     1. L’art. 7  -bis    della legge regionale 18 giugno 2007, 
n. 14 (Interventi in favore della prevenzione della crimi-
nalità e istituzione della giornata regionale della memoria 
e dell’impegno in ricordo delle vittime delle mafi e) è so-
stituito dal seguente:  

 «Art. 7  -bis      (Costituzione in giudizio)   . — 1. La Giunta 
regionale, nell’ambito delle attività ad essa spettanti ai 
sensi dell’art. 56, comma 2 lettera   e)   dello Statuto, valuta 
l’adozione di misure legali volte alla tutela dei diritti e 
degli interessi lesi dalla criminalità organizzata e mafi osa. 

 2. È fatto obbligo alla Regione di costituirsi parte civile 
in tutti quei procedimenti penali, relativi a fatti commessi 
nel territorio della Regione stessa, in cui sia stato emesso 
decreto che dispone il giudizio o decreto di citazione a 
giudizio contenente imputazioni per i delitti di cui agli 
articoli 416  -bis   e 416  -ter   del codice penale o per i delitti 
consumati o tentati commessi avvalendosi delle condizio-
ni di cui all’art. 416  -bis   del codice penale. 

 3. La Regione, coerentemente alle fi nalità previste 
dalla presente legge, ha facoltà di costituirsi parte civi-
le, anche prima dell’emissione del decreto che dispone 
il giudizio, in tutti quei procedimenti penali, relativi a 
fatti commessi nel territorio della Regione, in cui, nella 
richiesta di rinvio a giudizio, siano contestate imputazio-
ni per i delitti di cui all’art. 416  -bis   e 416  -ter   del codice 
penale o per i delitti consumati o tentati commessi avva-
lendosi delle condizioni di cui all’art. 416  -bis   del codice 
penale. 

 4. La Giunta regionale valuta e promuove la costitu-
zione in giudizio dell’ente negli altri procedimenti penali 
per reati legati alla presenza della criminalità organizzata 
e mafi osa sul territorio piemontese, al fi ne di tutelare i 
diritti e gli interessi lesi della comunità regionale. 

 5. La Regione destina le somme liquidate a titolo di ri-
sarcimento a seguito della costituzione di parte civile alle 
iniziative promosse per il raggiungimento degli obiettivi 
generali della presente legge.».   

  Art. 2.

      Clausola di neutralità fi nanziaria    

     1. La presente legge non comporta alcun onere aggiun-
tivo a carico del bilancio regionale. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Piemonte. 

 Data a Torino, addì 28 gennaio 2016 

 CHIAMPARINO 

 (  Omissis  ).   

  16R00159

    LEGGE REGIONALE  8 febbraio 2016 , n.  3 .

      Modifi che alla legge regionale 3 settembre 1991, n. 43 
(Nuova disciplina dell’Istituto di ricerche economico e socia-
li del Piemonte I.R.E.S. Abrogazione legge regionale 18 feb-
braio 1985, n. 12).    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale
della Regione Piemonte n. 6 dell’11 febbraio 2016)  

 La competente Commissione consiliare in sede legi-
slativa, ai sensi degli articoli 30 e 46 dello Statuto, ha 
approvato. 
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 IL PRESIDENTE
DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Sostituzione dell’articolo 1 della
legge regionale 3 settembre 1991, n. 43    

      1. L’articolo 1 della legge regionale 3 settembre 1991, 
n. 43 (Nuova disciplina dell’Istituto di ricerche econo-
mico e sociali del Piemonte I.R.E.S. Abrogazione leg-
ge regionale 18 febbraio 1985, n. 12) è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 1. 

 1. La presente legge disciplina, la struttura, le funzio-
ni e i rapporti con la Giunta regionale ed il Consiglio 
regionale, del nuovo Istituto di ricerche economico so-
ciali del Piemonte (I.R.E.S Piemonte), in armonia con i 
principi di programmazione di cui all’articolo 62 dello 
Statuto e della legge regionale 18 ottobre 1994, n. 43 
(Norme in materia di programmazione degli investimen-
ti regionali). 

 2. L’I.R.E.S. Piemonte è Ente regionale, dotato di perso-
nalità giuridica di diritto pubblico e di autonomia funzio-
nale ai sensi dell’articolo 60 dello Statuto della Regione.».   

  Art. 2.

      Sostituzione dell’articolo 2
della legge regionale 43/1991    

      1. L’articolo 2 della legge regionale 43/1991 è sostitu-
ito dal seguente:  

 «Art. 2. 

 1. L’I.R.E.S Piemonte svolge attività di ricerca a sup-
porto della Giunta e del Consiglio regionale, in particola-
re in materia di programmazione socio-economica, terri-
toriale e di analisi e valutazione delle politiche. 

 2. L’I.R.E.S Piemonte può fornire supporto agli enti lo-
cali per quanto attiene la partecipazione alla formazione 
dei piani e programmi regionali, di cui all’ articolo 5, com-
ma 3 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo 
unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali). 

 3. L’I.R.E.S. Piemonte instaura rapporti di collabo-
razione con enti, associazioni ed organismi nel settore 
della ricerca per l’adempimento delle funzioni di cui ai 
commi 1 e 2.».   

  Art. 3.

      Sostituzione dell’articolo 3
della legge regionale 43/1991    

      1. L’articolo 3 della legge regionale 43/1991 è sostitu-
ito dal seguente:  

 «Art. 3. 

  1. Sono compiti istituzionali dell’I.R.E.S Piemonte, in 
particolare:  

   a)   la redazione della relazione annuale sull’anda-
mento socio-economico e territoriale della Regione, arti-
colata anche per ambiti subregionali; 

   b)   la conduzione di una permanente attività di os-
servazione, documentazione ed analisi sulle principali 
grandezze socio-economiche e territoriali del sistema 
regionale; 

   c)   lo svolgimento di periodiche rassegne congiuntu-
rali sull’economia regionale; 

   d)   lo svolgimento delle ricerche connesse alla reda-
zione ed all’attuazione del piano regionale di sviluppo; 

   e)   lo svolgimento di studi e approfondimenti riguar-
do 1’analisi e la valutazione delle politiche pubbliche 
regionali; 

   f)   lo svolgimento di missioni valutative, promos-
se dal Comitato per la qualità della normazione e la 
valutazione delle politiche, di cui all’articolo 46 del 
Regolamento interno del Consiglio regionale, per sod-
disfare le esigenze conoscitive del Consiglio regionale 
stesso, inerenti l’analisi e la valutazione delle politiche 
regionali; 

   g)   garantire il supporto per l’adempimento degli ob-
blighi informativi previsti dalle clausole valutative; 

   h)   produrre studi preparatori per l’evoluzione e il 
miglioramento delle politiche regionali; 

   i)   lo svolgimento delle funzioni che, ai sensi 
dell’articolo 40 della legge regionale 7 maggio 2013, 
n. 8 (Legge fi nanziaria per l’anno 2013) sono trasferite 
all’Istituto. 

 2. Ferma restando l’attività istituzionale di ricerca di 
cui al comma 1 a favore della Giunta e del Consiglio re-
gionale, l’Istituto può svolgere attività di ricerca su pro-
getti commissionati da enti pubblici o privati, purchè i 
relativi incarichi risultino compatibili con le attività 
dell’Istituto.».   
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  Art. 4.
      Inserimento dell’articolo 3bis
nella legge regionale 43/1991    

      1. Dopo l’articolo 3 della legge regionale 43/1991 è 
inserito il seguente:  

 «Art. 3 bis. 
  1. L’I.R.E.S. Piemonte, oltre i compiti istituzionali di 

cui all’articolo 3 e nell’ambito delle fi nalità di cui all’ar-
ticolo 2, svolge:  

   a)   ricerche di settore nell’ambito delle competenze 
regionali, su incarico degli organi e delle strutture compe-
tenti della Regione, dei cui risultati la Regione acquisisce 
la proprietà esclusiva; 

   b)   realizza iniziative di formazione a favore del per-
sonale della Regione e degli Enti locali e pubblici, su in-
carico delle Amministrazioni interessate. 

 2. L’I.R.E.S Piemonte, riguardo le ricerche di settore di 
cui al comma 1, lettera   a)  , promuove anche azioni infor-
mative sulla propria attività e, nel rispetto degli impegni 
contrattuali con i committenti, ha facoltà di curare la dif-
fusione dei risultati delle indagini e delle ricerche. 

 3. In deroga a quanto previsto dall’articolo 35, com-
ma 2 della legge regionale 23 gennaio 1984, n. 8 (Norme 
concernenti l’amministrazione dei beni e l’attività con-
trattuale della Regione), le convezione stipulate tra la Re-
gione e l’I.R.E.S., relative alle ricerche di settore, di cui 
al comma 1, lettera   a)  , possono prevedere l’erogazione 
all’I.R.E.S. di anticipazioni, da liquidare al momento del-
la stipulazione delle convenzioni medesime. 

 4. In deroga a quanto previsto dall’articolo 37 della 
legge regionale 8/1984, l’I.R.E.S. è esentato dall’obbligo 
di prestare cauzione a garanzia dell’adempimento delle 
prestazioni, di cui alle convenzioni suddette.».   

  Art. 5.
      Inserimento dell’articolo 3ter

nella della legge regionale 43/1991    

      1. Dopo 1’articolo 3 bis della legge regionale 43/1991 
è inserito il seguente:  

 «Art. 3 ter. 
 1. L’IRES Piemonte, ai fi ni di cui all’articolo 2 e per lo 

svolgimento dei compiti istituzionali di cui all’articolo 3, 
nonchè degli ulteriori compiti dei cui all’articolo 3 bis, 
organizza le proprie attività predisponendo programmi di 
ricerca annuali e pluriennali. 

 2. Il programma annuale di ricerca è lo strumento 
operativo che descrive nel dettaglio le attività di ricerca 
nell’anno di riferimento. 

 3. Il programma pluriennale di ricerca indica gli assi prio-
ritari, gli obiettivi e le azioni da raggiungere nel triennio. 

 4. I programmi di ricerca annuali e pluriennali conten-
gono anche le esigenze conoscitive del Consiglio regio-
nale. A tal fi ne, il Presidente del Consiglio regionale invia 
all’I.R.E.S. Piemonte, tramite il Presidente della Giunta 
regionale, le esigenze conoscitive del Consiglio regiona-
le, entro i centottanta giorni precedenti la scadenza del 
termine annuale del programma annuale o del periodo 
considerato dai programmi pluriennali. 

 5. I programmi annuali e pluriennali sono predispo-
sti dal Consiglio di amministrazione dell’IRES ai sensi 
dell’articolo 8, comma 1, lettera   a)   e sono trasmessi alla 
Giunta regionale che li presenta al Consiglio regionale 
per l’approvazione, in ogni caso entro i novanta giorni 
precedenti la loro scadenza. 

 6. Il Consiglio regionale approva con deliberazione, 
sentito il Comitato per la qualità della normazione e la va-
lutazione delle politiche, i programmi di cui al comma 1 
entro la scadenza del periodo di validità dei precedenti. Il 
Consiglio regionale approva inoltre le eventuali proposte 
di modifi ca agli stessi durante la loro validità e direttive 
generali in ordine all’attività dell’Istituto.».   

  Art. 6.
      Sostituzione dell’articolo 8

della legge regionale 43/1991    

      1. L’articolo 8 della legge regionale 43/1991 è sostitu-
ito dal seguente:  

 «Art. 8. 
  1. Il Consiglio di amministrazione:  

   a)   predispone in tempo utile al rispetto del termine 
di cui all’articolo 3 ter, comma 5, i programmi annuali e 
pluriennali di ricerca, previo parere del Comitato scienti-
fi co e sentita la Giunta regionale; 

   b)   approva il bilancio di previsione, le relative varia-
zioni ed il rendiconto, con le modalità previste dal Capo IV; 

   c)   delibera le convenzioni con gli enti ed organismi, 
di cui all’articolo 2, comma 3; 

   d)   nomina il direttore; 
   e)   nomina i componenti del Comitato scientifi co; 
 f) puo’ nominare nel proprio seno commissioni, cui 

vengono demandati specifi ci compiti di natura istruttoria; 
   g)   adotta, ai sensi dell’articolo 37 della legge regio-

nale 28 luglio 2008, n. 23 (Disciplina dell’organizzazione 
degli uffi ci regionali e disposizioni concernenti la diri-
genza ed il personale), i provvedimenti organizzativi di 
defi nizione della struttura e di modifi ca della dotazione 
organica da sottoporre all’approvazione della Giunta, che 
informa il Consiglio regionale; 

   h)   delibera il regolamento dell’Istituto, di cui 
all’articolo 26; 

   i)   affi da gli incarichi di consulenza esterna, su pro-
posta del direttore; 

   j)   delibera tutti i contratti che esulano dall’ordinaria 
amministrazione; 

   l)   promuove e dirige la realizzazione degli obietti-
vi e dei programmi da attuare e verifi ca la rispondenza 
dei risultati della gestione amministrativa alle direttive 
impartite.».   

  Art. 7.
      Modifi ca dell’articolo 9 della legge regionale 43/1991    

     1. Al comma 1 dell’articolo 9 della legge regionale 
43/1991 le parole: «dall’art. 24 dello Statuto», sono sosti-
tuite dalle seguenti: «dall’articolo 37 dello Statuto».   
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  Art. 8.

      Modifi ca dell’articolo 10
della legge regionale 43/1991    

      1. Il comma 2 dell’articolo 10 della legge regionale 
43/1991 è sostituito dal seguente:  

 «2. Per il Presidente e per gli altri componenti del 
Collegio è richiesta l’iscrizione al registro dei revisori le-
gali di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39 
(Attuazione della direttiva 2006/43/CE, relativa alle revi-
sioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati, che 
modifi ca le direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE, e che 
abroga la direttiva 84/253/CEE).».   

  Art. 9.

      Modifi ca dell’articolo 11 della legge regionale 43/1991    

     1. La lettera   b)   del comma 1 dell’articolo 11 della legge 
regionale 43/1991 è sostituita dalla seguente: «  b)   esamina 
il rendiconto e predispone la relazione che accompagna il 
rendiconto stesso;».   

  Art. 10.

      Modifi ca dell’ articolo 13 della legge regionale 43/1991    

      1. Il comma 3 dell’articolo 13 della legge regionale 
43/1991 è sostituito dal seguente:  

 «3. I rapporti tra il Direttore e l’Istituto sono regolati 
ai sensi della legge regionale 28 luglio 2008, n. 23 (Disci-
plina dell’organizzazione degli uffi ci regionali e disposi-
zioni concernenti la dirigenza ed il personale).».   

  Art. 11.

      Sostituzione dell’articolo 14
della legge regionale 43/1991    

      1. L’articolo 14 della legge regionale 43/1991 è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 14. 
 1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 8, com-

ma 1, lettera   g)   il Consiglio di amministrazione defi nisce 
la struttura organizzativa dell’Istituto.».   

  Art. 12.

      Modifi ca dell’articolo 21 della legge regionale 43/1991    

      1. Il comma 3 dell’articolo 21 della legge regionale 
43/1991 è sostituito dal seguente:  

 «3. Il provvedimento del Consiglio di amministra-
zione determina il compenso globale da corrispondere, in 
relazione all’importanza del lavoro affi dato ed ai risultati 
conseguiti.».   

  Art. 13.
      Sostituzione dell’articolo 26

della legge regionale 43/1991    

      1. L’ articolo 26 della legge regionale 43/1991 è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 26. 
  1. Il Consiglio di amministrazione provvede, per 

l’esercizio delle funzioni di cui all’articolo 8, comma 1, 
lettera 1), all’emanazione di un regolamento dell’Istituto 
che disciplina:  

   a)   l’azione amministrativa e la gestione contabile; 
   b)   le procedure relative alla predisposizione dei pro-

grammi annuali e pluriennali di ricerca, di cui all’artico-
lo 3 ter; 

   c)   le modalità e i criteri di affi damento dell’incarico 
di direttore; 

   d)   le modalità e i criteri per l’affi damento degli inca-
richi dirigenziali; 

   e)   i criteri di utilizzo degli istituti di cui agli articoli 20 
e 21. 

 2. Il Consiglio di amministrazione, ai sensi e nel rispet-
to di quanto previsto dall’ articolo 49 della legge regionale 
11 aprile 2001, n. 7 (Ordinamento contabile della Regio-
ne Piemonte), trasmette alla Giunta e al Consiglio regio-
nale, dopo l’approvazione del rendiconto e unitamente 
a questo, una relazione sulle attività svolte dall’Istituto 
corredata dai relativi costi.».   

  Art. 14.
      Sostituzione dell’articolo 27

della legge regionale 43/1991    

      1. L’ articolo 27 della legge regionale 43/1991 è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 27. 
  1. Fatto salvo quanto previsto per i programmi annuali 

e pluriennali di ricerca di cui all’articolo 3 ter, il Consiglio 
regionale approva, entro sessanta giorni dal ricevimento:  

   a)   il regolamento dell’Istituto, e le sue eventuali 
modifi cazioni; 

   b)   le deliberazioni di nomina del Comitato scientifi co. 
 2. Per tutti gli altri atti amministrativi dell’Istituto, la 

Giunta regionale è responsabile di fronte al Consiglio re-
gionale del rispetto delle direttive da questo impartite.».   

  Art. 15.
      Disposizioni transitorie    

     1. Gli attuali componenti degli Organi statutari ed il 
Direttore del preesistente Istituto permangono nelle ri-
spettive cariche nel nuovo I.R.E.S., fi no alla scadenza del 
loro mandato. 

 2. Sino all’adozione dei provvedimenti di organizza-
zione di cui all’articolo 8, comma 1, lettera   g)  , risulta 
confermata la pianta organica dell’Istituto esistente al 
momento dell’entrata in vigore della presente legge. 

 3. Entro novanta giorni dall’entrata in vigore di questa legge, 
il Consiglio di amministrazione dell’I.R.E.S. Piemonte adegua 
gli strumenti normativi e di organizzazione dell’Istituto. 
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 4. L’articolo 3 ter si applica a partire dal periodo di 
programmazione annuale successivo a quello considerato 
dall’ultimo programma approvato, dal momento di entra-
ta in vigore della presente legge.   

  Art. 16.
      Abrogazioni    

     1. Il comma 2 dell’articolo 13 e gli articoli 15, 16, 18, 
31 della 1.r. 43/1991, sono abrogati.   

  Art. 17.
      Clausola di neutralità fi nanziaria    

     1. La presente legge, ai sensi dell’articolo 17, comma 7 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196 (Legge di contabili-
tà e fi nanza pubblica), non comporta nuovi oneri a carico 
del bilancio regionale. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Piemonte. 

 Data a Torino, addì 8 febbraio 2016 

 CHIAMPARINO 

 (   Omissis   ).   

  16R00140

    REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE

  LEGGE REGIONALE  19 febbraio 2016 , n.  2 .
      Disposizioni urgenti in materia di   referendum  .    

      (Pubblicata nel Supplemento n. 2 al Bollettino Uffi ciale 
della Regione Trentino-Alto Adige n. 8/I-II del 
23 febbraio 2016)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 
  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Sospensione e rinvio dei comizi elettorali in caso di esito 

positivo di procedure referendarie per l’aggregazione 
di comuni    

     1. Con decreto del Presidente della Regione, le ele-
zioni di sindaco e consiglio sono sospese e rinviate 
al turno elettorale autunnale per i comuni istituiti dal 
1° gennaio 2016, rispetto ai quali il   referendum   consul-

tivo previsto dall’art. 7 dello Statuto di autonomia per 
l’aggregazione di altri comuni abbia avuto esito positi-
vo. A tale fi ne il   referendum   dovrà avere luogo entro il 
31 marzo 2016.   

  Art. 2.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Uffi cia-
le della Regione. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della Regione. 

 Trento, 19 febbraio 2016 

 ROSSI   

  16R00181

    REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE 
(PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO)

  LEGGE PROVINCIALE  12 febbraio 2016 , n.  2 .

      Variazioni al bilancio di previsione della Provincia auto-
noma di Bolzano per gli esercizi 2016, 2017 e 2018.     

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Trentino-Alto Adige n. 7/I-II del 16 febbraio 2016)  

 IL CONSIGLIO PROVINCIALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

     1. Allo stato di previsione delle spese di cui all’art. 2 
della legge provinciale 23 dicembre 2015, n. 20, sono ap-
portate le seguenti variazioni:  
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  Anno 2016 - competenza    

 Missione - programma - titolo  Importo 

 01-03-1    -105.858,72 

 01-03-3  -1.000.000,00 

 01-06-2  -1.306.401,57 

 01-08-1  -50.000,00 

 04-03-2   -1.579.542,59 

 04-04-1  -500.000,00 

 04-04-2  -191.000,00 

 08-02-2  -2.000.000,00 

 09-01-1  -95.000,00 

 09-01-2  -300.246,88 

 09-04-2  -140.000,00 

 09-05-2  -1.600.501,83 

 10-02-2  -250.000,00 

 10-05-1  -925.000,00 

 10-05-2  -8.425.000,51 

 13-01-1  +22.564.658,27 

 13-02-1  -900.000,00 

 13-05-2   +10.050.000,00 

 14-01-2  -414.929,95 

 14-03-2  -900.000,00 

 17-01-2  -300.000,00 

 20-01-1  -11.561.176,22 

 01-01-2  -255.118,53 

 01-01-1  +255.118,53 

 04-02-1  +14.610.000,00 

 15-02-1  -130.000,00 

 15-02-2  +130.000,00 

 09-03-2  -70.000,00 

 05-02-1  -110.000,00 

 01-11-1  -14.500.000,00 

 18-01-2  -15.934.916,70 

 18-01-1  +15.934.916,70 

       Anno 2017 - competenza  

 Missione - programma - titolo  Importo 

 01-03-1  -233.334,00 

 09-04-2  +60.000,00 

 13-01-1  -50.000,00 

 13-05-2  +50.000,00 

 01-01-2   -248.740,57 

 01-01-1   +148.740,57 

 01-02-1  +333.334,00 

 09-03-2  -60.000,00 

 18-01-2   -15.911.989,83 

 18-01-1  +15.911.989,83 

     

    Anno 2018 - competenza  

 Missione - programma - titolo  Importo 

 01-03-1  -233.334,00 
 09-04-2  +60.000,00 
 13-01-1  -50.000,00 
 13-05-2  +50.000,00 
 01-01-2   -242.362,60 
 01-01-1   +142.362,60 
 01-02-1  +333.334,00 
 09-03-2  -60.000,00 
 18-01-2   -15.914.020,72 
 18-01-1  +15.914.020,72 

         Art. 2.

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Uffi cia-
le della Regione. 

 KOMPATSCHER   

  16R00130
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    REGIONE TOSCANA

  LEGGE REGIONALE  27 gennaio 2016 , n.  4 .

      Modifi che alla legge regionale 21 marzo 2000, n. 39 - (Leg-
ge forestale della Toscana) in attuazione della l.r. 22/2015.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Toscana n. 3 del 5 febbraio 2016)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Oggetto. Modifi che all’art. 1 della legge regionale 

n. 39/2000    

      1. Il comma 3 dell’art. 1 della legge regionale 21 marzo 
2000, n. 39 (Legge forestale della Toscana), è sostituito 
dal seguente:  

 «3. Il riordino delle funzioni amministrative in materia 
forestale è disposto in attuazione dell’art. 4, commi 1 e 3, 
dell’art. 5, comma 8 e dell’art. 13, comma 5, della legge 
regionale 3 marzo 2015, n. 22 (Riordino delle funzioni 
provinciali e attuazione della legge 7 aprile 2014, n. 56 
“Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, 
sulle unioni e fusioni di comuni”. Modifi che alle leggi 
regionali n. 32/2002, n. 67/2003, n. 41/2005, n. 68/2011, 
n. 65/2014).». 

  2. Il comma 4 dell’art. 1 della legge regionale n. 39/2000 
è sostituito dal seguente:  

 «4. La disciplina della presente legge è disposta nel 
rispetto dei principi di semplifi cazione e trasparenza 
dell’azione amministrativa.».   

  Art. 2.
      Enti competenti. Inserimento dell’art. 3  -ter  

nella legge regionale n. 39/2000    

     1. Dopo l’art. 3  -bis    della legge regionale n. 39/2000 è 
inserito il seguente:  

 «Art. 3  -ter      (Enti competenti).    — 1. Le funzioni ammi-
nistrative disciplinate dalla presente legge, salvo quanto 
previsto ai commi 2 e 3, sono di competenza delle unioni 
di comuni subentrate alle comunità montane ai sensi del-
la legge regionale 26 giugno 2008, n. 37 (Riordino delle 
Comunità montane) e della legge regionale 27 dicembre 
2011, n. 68 (Norme sul sistema delle autonomie locali), 
della Città metropolitana di Firenze ai sensi dell’art. 5, 
comma 8 della legge regionale 22/2015 e delle unioni 
di comuni di cui all’allegato D  -bis   della legge regionale 
n. 22/2015. 

 2. Le funzioni di cui agli articoli 38, 70  -bis   e 74, sono 
attribuite alle unioni di comuni di cui all’allegato D  -bis   
della legge regionale n. 22/2015 e alla città metropolitana. 

 3. Le funzioni di cui all’art. 6, art. 42, comma 5, art. 70  -
ter   e art. 75  -bis  , sono svolte dai comuni.».   

  Art. 3.

      Inventari speciali. Modifi che all’art. 7
della legge regionale n. 39/2000    

      1. Il comma 1 dell’art. 7 della legge regionale n. 39/2000 
è sostituito dal seguente:  

 «1. Gli enti di cui all’art. 3  -ter  , comma 1, curano la re-
dazione degli inventari forestali speciali di cui all’art. 11, 
comma 8, all’art. 52, comma 5 e all’art. 66, comma 4. L’in-
ventario forestale speciale di cui all’art. 70  -bis  , comma 1, 
lettera   b)  , è di competenza degli enti di cui all’art. 3  -ter  , 
comma 2.».   

  Art. 4.

      Ambito degli interventi. Modifi che all’art. 10
della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 3 dell’art. 10 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «delle province e delle unioni di 
comuni subentrate alle comunità montane ai sensi della 
legge regionale 26 giugno 2008, n. 37 (Riordino delle 
comunità montane) e della legge regionale 27 dicembre 
2011, n. 68 (Norme sul sistema delle autonomie locali)» 
sono sostituite dalle seguenti: «degli enti di cui all’art. 3  -
ter  , comma 1».   

  Art. 5.

      Pubblica utilità. Modifi che all’art. 11
della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 8 dell’art. 11 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «Le Province e le unioni di comu-
ni subentrate alle comunità montane ai sensi della legge 
regionale n. 37/2008 e della legge regionale n. 68/2011» 
sono sostituite dalle seguenti: «Gli enti di cui all’art. 3  -
ter  , comma 1».   

  Art. 6.

      Formazione professionale. Modifi che all’art. 16
della legge regionale n. 39/2000    

      1. Il comma 3 dell’art. 16 della legge regionale 
n. 39/2000 è sostituito dal seguente:  

 «3. La realizzazione degli interventi di formazione è 
disciplinata dalla legge regionale 26 luglio 2002, n. 32 
(Testo unico della normativa della Regione Toscana in 
materia di educazione, istruzione, orientamento, forma-
zione professionale e lavoro).».   
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  Art. 7.

      Soggetti consorziati ed associati. Modifi che all’art. 19 
della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 2 dell’art. 19 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «Le Province e le unioni di comu-
ni subentrate alle comunità montane ai sensi della legge 
regionale n. 37/2008 e della legge regionale n. 68/2011» 
sono sostituite dalle seguenti: «Gli enti di cui all’art. 3  -
ter  , comma 1». 

 2. Al comma 4 dell’art. 19 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole «dalla Comunità montana o dalla 
Provincia» sono sostituite dalle seguenti: «dagli enti di 
cui all’art. 3  -ter  , comma 1».   

  Art. 8.

      Contributi fi nanziari. Modifi che all’art. 20
della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 2 dell’art. 20 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «alle Province e alle unioni di comu-
ni subentrate alle comunità montane ai sensi della legge 
regionale n. 37/2008 e della legge regionale n. 68/2011, 
che le esercitano con le modalità di cui alla legge regio-
nale 11/1998» sono sostituite dalle seguenti: «agli enti di 
cui all’art. 3  -ter  , comma 1».   

  Art. 9.

      Ecocertifi cazione forestale. Modifi che all’art. 21
della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 3 dell’art. 21 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «Le unioni di comuni subentra-
te alle comunità montane ai sensi della legge regionale 
n. 37/2008 e della legge regionale n. 68/2011, le Pro-
vince» sono sostituite dalle seguenti: «Gli enti di cui 
all’art. 3  -ter  , comma 1».   

  Art. 10.

      Piani di gestione dei patrimoni di altri enti pubblici. 
Modifi che all’art. 32 della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 3 dell’art. 32 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole «La Provincia o la Comunità mon-
tana» sono sostituite dalle seguenti: «Gli enti di cui 
all’art. 3  -ter  , comma 1». 

 2. Al comma 5 dell’art. 32 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole «dalla Provincia o dalla Comunità 
montana» sono sostituite dalle seguenti: «dagli enti di cui 
all’art. 3  -ter  , comma 1». 

 3. Al comma 6 dell’art. 32 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole «dalla Provincia o dalla Comunità 
montana» sono sostituite dalle seguenti: «dagli enti di cui 
all’art. 3  -ter  , comma 1».   

  Art. 11.
      Gestione associata. Modifi che all’art. 33

della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 4 dell’art. 33 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «Le Province e le unioni di comu-
ni subentrate alle comunità montane ai sensi della legge 
regionale n. 37/2008 e della legge regionale n. 68/2011» 
sono sostituite dalle seguenti: «Gli enti di cui all’art. 3  -
ter  , comma 1».   

  Art. 12.
      Vincoli sui territori coperti da boschi. Modifi che 

all’art. 37 della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 2 dell’art. 37 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «legge regionale 3 novembre 1998, 
n. 79 “Norme per l’applicazione della valutazione d’im-
patto ambientale”» sono sostituite dalle seguenti: «legge 
regionale 12 febbraio 2010, n. 10 (Norme in materia di 
valutazione ambientale strategica “VAS” e di valutazione 
d’impatto ambientale “VIA”).».   

  Art. 13.
      Vincolo idrogeologico sugli altri territori. Sostituzione 

dell’art. 38 della legge regionale n. 39/2000    

      1. L’art. 38 della legge regionale n. 39/2000 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 38    (Vincolo idrogeologico sugli altri territori).    
— 1. Oltre ai terreni coperti da boschi, sono sottoposti 
a vincolo idrogeologico i terreni ricompresi nelle zone 
determinate ai sensi del regio decreto-legge 30 dicembre 
1923, n. 3267 (Riordinamento e riforma della legislazio-
ne in materia di boschi e di terreni montani). 

 2. Gli enti di cui all’art. 3  -ter  , comma 2, propongono 
le variazioni alle zone non boscate sottoposte a vincolo 
idrogeologico, specifi cando i motivi delle variazioni stes-
se in riferimento anche alle indicazioni dei piani di baci-
no di cui all’art. 66 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152 (Norme in materia ambientale). 

 3. La proposta di cui al comma 2, corredata di car-
tografi a catastale e topografi ca in scala non inferiore a 
1:25.000, indica i nuovi limiti delle zone sottoposte a vin-
colo idrogeologico. 

 4. La proposta di cui al comma 2 è pubblicata nell’albo 
pretorio e sul sito istituzionale dell’ente per sessanta gior-
ni consecutivi, durante i quali chiunque può presentare 
osservazioni. 

 5. Gli enti di cui all’art. 3  -ter  , comma 2 adottano la 
proposta defi nitiva e la inviano alla Giunta regionale e 
contestualmente provvedono a comunicare agli interessa-
ti le decisioni sulle osservazioni presentate. 

 6. La Giunta regionale invia al Consiglio regionale la 
proposta trasmessa dagli enti di cui all’art. 3  -ter  , com-
ma 2, corredandola di un proprio parere. 

 7. Il Consiglio regionale approva la variazione delle 
zone vincolate con deliberazione pubblicata nel Bollettino 
uffi ciale della Regione Toscana. La deliberazione diventa 
esecutiva il giorno successivo alla sua pubblicazione.».   
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  Art. 14.

      Elenco regionale delle ditte boschive. Modifi che 
all’art. 38  -bis   della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 3 dell’art. 38  -bis   della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «dalle province e dalle unioni di 
comuni subentrate alle comunità montane ai sensi del-
la legge regionale n. 37/2008 e della legge regionale 
n. 68/2011» sono sostituite dalle seguenti: «dagli enti di 
cui all’art. 3  -ter  , comma 1».   

  Art. 15.

      Regolamenti degli enti locali per la disciplina 
dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni. 
Modifi che all’art. 40 della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 1 dell’art. 40 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «Le Province, le unioni di comu-
ni subentrate alle comunità montane ai sensi della legge 
regionale n. 37/2008 e della legge regionale n. 68/2011» 
sono sostituite dalle seguenti: «Gli enti di cui all’art. 3  -
ter  , comma 1». 

 2. Al comma 2  -bis   dell’art. 40 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «Le province, le unioni di comu-
ni subentrate alle comunità montane ai sensi della legge 
regionale n. 37/2008 e della legge regionale n. 68/2011» 
sono sostituite dalle seguenti: «Gli enti di cui all’art. 3  -
ter  , comma 1».   

  Art. 16.

      Norma transitoria. Inserimento dell’art. 40  -bis  
nella legge regionale n. 39/2000    

      1. Dopo l’art. 40 della legge regionale n. 39/2000 è in-
serito il seguente:  

 «Art. 40  -bis      (Norma transitoria).    — 1. Fino all’entrata 
in vigore dei regolamenti di cui all’art. 40, approvati dal-
le unioni dei comuni di cui all’allegato D  -bis   della leg-
ge regionale n. 22/2015, restano in vigore i regolamenti 
provinciali.».   

  Art. 17.

      Autorizzazione alla trasformazione dei boschi e dei suoli. 
Modifi che all’art. 42 della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 2 dell’art. 42 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «della legge regionale 3 gennaio 
2005, n. 1. (Norme per il governo del territorio)» sono 
sostituite dalle seguenti: «della legge regionale 10 no-
vembre 2014, n. 65 (Norme per il governo del territorio)». 

 2. All’alinea del comma 4 dell’art. 42 della legge regio-
nale n. 39/2000 le parole «dalla Provincia o dalla Comu-
nità montana» sono sostituite dalle seguenti: «dagli enti 
di cui all’art. 3  -ter  , comma 1».   

  Art. 18.

      Divieti di trasformazione. Modifi che all’art. 43
della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 3 dell’art. 43 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole «la Provincia o la Comunità mon-
tana» sono sostituite dalle seguenti: «gli enti di cui 
all’art. 3  -ter  , comma 1». 

 2. Al comma 4 dell’art. 43 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole «Province o unioni di comuni suben-
trate alle comunità montane ai sensi della legge regionale 
n. 37/2008 e della legge regionale n. 68/2011» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «enti di cui all’art. 3  -ter  , comma 1».   

  Art. 19.

      Rimboschimento compensativo. Modifi che all’art. 44 
della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 1 dell’art. 44 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «decreto legislativo n. 490/1999» 
sono sostituite dalle seguenti: «decreto legislativo 
n. 42/2004». 

 2. Al comma 3 dell’art. 44 della legge regiona-
le n. 39/2000 le parole: «la Provincia o la Comunità 
montana» sono sostituite dalle seguenti: «gli enti di cui 
all’art. 3  -ter  , comma 1». 

 3. Al comma 4 dell’art. 44 della legge regiona-
le n. 39/2000 le parole: «La Provincia o la Comunità 
montana» sono sostituite dalle seguenti: «Gli enti di cui 
all’art. 3  -ter  , comma 1». 

 4. Al comma 5 dell’art. 44 della legge regiona-
le n. 39/2000 le parole: «La Provincia o la Comunità 
montana» sono sostituite dalle seguenti: «Gli enti di cui 
all’art. 3  -ter  , comma 1». 

 5. Al comma 6 dell’art. 44 della legge regiona-
le n. 39/2000 le parole: «la Provincia o la Comunità 
montana» sono sostituite dalle seguenti: «gli enti di cui 
all’art. 3  -ter  , comma 1». 

  6. Il comma 7 dell’art. 44 della legge regionale 
n. 39/2000 è sostituito dal seguente:  

 «7. Qualora la trasformazione del bosco comporti la 
sua eliminazione per una superfi cie superiore a 5 ettari, 
gli enti di cui all’art. 3  -ter  , comma 1, ne danno comunica-
zione alla Giunta regionale che, entro novanta giorni dal 
ricevimento della comunicazione, può prescrivere le mo-
dalità ed i tempi d’esecuzione del rimboschimento com-
pensativo o degli interventi di cui all’art. 10 e prevedere 
che i terreni interessati ricadano anche nel territorio di 
altri enti di cui all’art. 3  -ter  , comma 1.». 

 7. Al comma 7  -bis   dell’art. 44 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «le province e le unioni di comu-
ni subentrate alle comunità montane ai sensi della legge 
regionale n. 37/2008 e della legge regionale n. 68/2011» 
sono sostituite dalle seguenti: «gli enti di cui all’art. 3  -ter  , 
comma 1».   
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  Art. 20.

      Conversione del bosco e sostituzione di specie. 
Modifi che all’art. 45 della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 4 dell’art. 45 della legge regiona-
le n. 39/2000 le parole: «la Provincia o la Comunità 
montana» sono sostituite dalle seguenti: «gli enti di cui 
all’art. 3  -ter  , comma 1». 

 2. Al comma 5 dell’art. 45 della legge regiona-
le n. 39/2000 le parole: «la Provincia o la Comunità 
montana» sono sostituite dalle seguenti: «gli enti di cui 
all’art. 3  -ter  , comma 1».   

  Art. 21.

      Taglio dei boschi. Modifi che all’art. 46
della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 1 dell’art. 46 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «le Province e le unioni di comu-
ni subentrate alle comunità montane ai sensi della legge 
regionale n. 37/2008 e della legge regionale n. 68/2011» 
sono sostituite dalle seguenti: «gli enti di cui all’art. 3  -ter  , 
comma 1».   

  Art. 22.

      Autorizzazione al taglio. Modifi che all’art. 47
della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 2 dell’art. 47 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «della Provincia o della Comunità 
montana» sono sostituite dalle seguenti: «degli enti di cui 
all’art. 3  -ter  , comma 1». 

 2. Al comma 7 dell’art. 47 della legge regiona-
le n. 39/2000 le parole: «la Provincia o la Comunità 
montana» sono sostituite dalle seguenti: «gli enti di cui 
all’art. 3  -ter  , comma 1». 

 3. Al comma 9 dell’art. 47 della legge regiona-
le n. 39/2000 le parole: «la Provincia o la Comunità 
montana» sono sostituite dalle seguenti: «gli enti di cui 
all’art. 3  -ter  , comma 1». 

 4. Al comma 10 dell’art. 47 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole «di cui all’art. 151 del decreto le-
gislativo n. 490/1999» sono sostituite dalle seguenti: «di 
cui all’art. 146 del decreto legislativo n. 42/2004».   

  Art. 23.

      Taglio colturale. Modifi che all’art. 47  -bis  
della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 4 dell’art. 47  -bis   della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «ai sensi dell’art. 152 del decreto le-
gislativo n. 490/1999, l’autorizzazione di cui all’art. 151 
del citato decreto legislativo.» sono sostituite dalle se-
guenti: «ai sensi dell’art. 149 del decreto legislativo 
n. 42/2004, l’autorizzazione di cui all’art. 146 del citato 
decreto legislativo.».   

  Art. 24.

      Piano di gestione e piano dei tagli.
Modifi che all’art. 48 della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 3 dell’art. 48 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «dalla Provincia o dalla Comunità 
montana» sono sostituite dalle seguenti: «dagli enti di cui 
all’art. 3  -ter  , comma 1».   

  Art. 25.

      Opere connesse al taglio dei boschi. Modifi che 
all’art. 49 della legge regionale n. 39/2000    

      1. Il comma 3 dell’art. 49 della legge regionale 
n. 39/2000 è sostituito dal seguente:  

 «3. L’esecuzione delle opere di cui al comma 1, è sog-
getta ad autorizzazione degli enti di cui all’art. 3  -ter  , 
comma 1, da rilasciarsi comunque in riferimento a tagli 
boschivi da attuare in conformità all’art. 47, previa va-
lutazione della compatibilità delle opere medesime con 
l’assetto idrogeologico dei boschi interessati. L’autoriz-
zazione degli enti di cui all’art. 3  -ter  , comma 1, non è 
richiesta per i lavori di manutenzione ordinaria della via-
bilità esistente.». 

 2. Al comma 5 dell’art. 49 della legge regiona-
le n. 39/2000 le parole: «la Provincia o la Comunità 
montana» sono sostituite dalle seguenti: «gli enti di cui 
all’art. 3  -ter  , comma 1».   

  Art. 26.

      Sradicamento di piante e ceppaie. Modifi che all’art. 51 
della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 2 dell’art. 51 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «della Provincia o della Comunità 
montana» sono soppresse.   

  Art. 27.

      Boschi in situazioni speciali. Modifi che all’art. 52
della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 2 dell’art. 52 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «le Province e le unioni di comu-
ni subentrate alle comunità montane ai sensi della legge 
regionale n. 37/2008 e della legge regionale n. 68/2011» 
sono sostituite dalle seguenti: «gli enti di cui all’art. 3  -ter  , 
comma 1». 

 2. Al comma 3 dell’art. 52 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «alla Provincia o alla Comunità 
montana» sono sostituite dalle seguenti: «agli enti di cui 
all’art. 3  -ter  , comma 1». 

 3. Al comma 4 dell’art. 52 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «Le Province e le unioni di comu-
ni subentrate alle comunità montane ai sensi della legge 
regionale n. 37/2008 e della legge regionale n. 68/2011» 
sono sostituite dalle seguenti: «Gli enti di cui all’art. 3  -
ter  , comma 1». 
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 4. Al comma 5 dell’art. 52 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «Le Province e le unioni di comu-
ni subentrate alle comunità montane ai sensi della legge 
regionale n. 37/2008 e della legge regionale n. 68/2011» 
sono sostituite dalle seguenti: «Gli enti di cui all’art. 3  -
ter  , comma 1».   

  Art. 28.
      Piante forestali non ricomprese nei boschi. Modifi che 

all’art. 55 della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 3 dell’art. 55 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «della Provincia o della Comunità 
montana» sono sostituite dalle seguenti: «degli enti di cui 
all’art. 3  -ter  , comma 1».   

  Art. 29.
      Difesa fi tosanitaria. Modifi che all’art. 57

della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 1 dell’art. 57 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «Le Province e le unioni di comu-
ni subentrate alle comunità montane ai sensi della legge 
regionale n. 37/2008 e della legge regionale n. 68/2011» 
sono sostituite dalle seguenti: «Gli enti di cui all’art. 3  -
ter  , comma 1». 

  2. Il comma 2 dell’art. 57 della legge regionale 
n. 39/2000 è sostituito dal seguente:  

 «2. I proprietari ed i possessori di boschi danno imme-
diata comunicazione agli enti di cui all’art. 3  -ter  , com-
ma 1, della presenza di attacchi parassitari dannosi alle 
piante ed all’ambiente e di danni fi tosanitari di altra ori-
gine. Gli enti di cui all’art. 3  -ter  , comma 1, informano il 
servizio fi tosanitario regionale, che provvede ad indicare 
le norme ed i metodi di lotta.». 

  3. Il comma 3 dell’art. 57 della legge regionale 
n. 39/2000 è sostituito dal seguente:  

 «3. I proprietari e i possessori di boschi colpiti da pa-
rassiti o da altre fi topatie sono tenuti ad eseguire, a pro-
pria cura e spese, gli interventi fi tosanitari prescritti dagli 
enti di cui all’art. 3  -ter  , comma 1. In caso di inerzia del 
proprietario o del possessore, gli enti di cui all’art. 3  -ter  , 
comma 1, provvedono agli interventi fi tosanitari ponendo 
i relativi oneri a carico del soggetto inadempiente.». 

 4. Al comma 4 dell’art. 57 della legge regiona-
le n. 39/2000 le parole: «la Provincia o la Comunità 
montana» sono sostituite dalle seguenti: «gli enti di cui 
all’art. 3  -ter  , comma 1». 

 5. Al comma 5 dell’art. 57 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «di una Provincia o di una Comuni-
tà montana» sono sostituite dalle seguenti: «di uno degli 
enti di cui all’art. 3  -ter  , comma 1».   

  Art. 30.
      Danni da fauna selvatica. Modifi che all’art. 58

della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 1 dell’art. 58 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «La Provincia» sono sostituite dalle 
seguenti: «La Regione».   

  Art. 31.

      Abbandono di rifi uti. Modifi che all’art. 60
della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 3 dell’art. 60 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «decreto legislativo 5 febbraio 1997, 
n. 22 “Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifi uti, 
91/689/CEE sui rifi uti pericolosi e 94/62/CEE sugli im-
ballaggi e sui rifi uti di imballaggio” e successive modifi -
cazioni.» sono sostituite dalle seguenti: «decreto legisla-
tivo n. 152/2006.».   

  Art. 32.

      Alberi monumentali. Modifi che all’art. 61
della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 1 dell’art. 61 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «di cui alla legge regionale 13 ago-
sto 1998, n. 60 “Tutela e valorizzazione degli alberi 
monumentali e modifi ca dell’art. 3 della legge regiona-
le 11 aprile 1995, n. 49”» sono sostituite dalle seguenti: 
«di cui al titolo IV della legge regionale 19 marzo 2015, 
n. 30 (Norme per la conservazione e la valorizzazione del 
patrimonio naturalistico-ambientale regionale. Modifi -
che alla legge regionale n. 24/1994, alla legge regionale 
n. 65/1997, alla legge regionale n. 24/2000 e alla legge 
regionale n. 10/2010).».   

  Art. 33.

      Tutela della fl ora spontanea. Modifi che all’art. 62
della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 1 dell’art. 62 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «legge regionale 6 aprile 2000, n. 56 
“Norme per la conservazione e la tutela degli habitat na-
turali e seminaturali, della fl ora e della fauna selvatiche - 
Modifi che alla legge regionale 23 gennaio 1998, n. 7 - Mo-
difi che alla legge regionale 11 aprile 1995, n. 49.”» sono 
sostituite dalle seguenti: «legge regionale n. 30/2015.».   

  Art. 34.

      Raccolta dei prodotti secondari del bosco. Modifi che 
all’art. 63 della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 5 dell’art. 63 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «dalla Provincia o dalla Comunità 
montana» sono sostituite dalle seguenti: «dagli enti di cui 
all’art. 3  -ter  , comma 1».   

  Art. 35.

      Alberi di Natale. Modifi che all’art. 64
della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 2 dell’art. 64 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «della Provincia o della Comunità 
montana» sono sostituite dalle seguenti: «degli enti di cui 
all’art. 3  -ter  , comma 1». 
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 2. Al comma 4 dell’art. 64 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «la Provincia e la Comunità mon-
tana» sono sostituite dalle seguenti: «gli enti di cui 
all’art. 3  -ter  , comma 1».   

  Art. 36.
      Pascolo nei boschi. Modifi che all’art. 65

della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 3 dell’art. 65 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «La Provincia e la Comunità mon-
tana» sono sostituite dalle seguenti: «Gli enti di cui 
all’art. 3  -ter  , comma 1».   

  Art. 37.
      Arboricoltura da legno. Modifi che all’art. 66

della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 3 dell’art. 66 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «alla Provincia o alla Comunità 
montana» sono sostituite dalle seguenti: «agli enti di cui 
all’art. 3  -ter  , comma 1». 

 2. Al comma 4 dell’art. 66 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «Le Province e le unioni di comu-
ni subentrate alle comunità montane ai sensi della legge 
regionale n. 37/2008 e della legge regionale n. 68/2011» 
sono sostituite dalle seguenti: «Gli enti di cui all’art. 3  -
ter  , comma 1».   

  Art. 38.
      Piano di coltura. Modifi che all’art. 67

della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 2 dell’art. 67 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «dalla Provincia o dalla Comunità 
montana» sono sostituite dalle seguenti: «dagli enti di cui 
all’art. 3  -ter  , comma 1». 

 2. Al comma 3 dell’art. 67 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «dalla Provincia o dalla Comunità 
montana» sono sostituite dalle seguenti: «dagli enti di cui 
all’art. 3  -ter  , comma 1». 

 3. Al comma 4 dell’art. 67 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «alla Provincia o alla Comunità 
montana» sono sostituite dalle seguenti: «agli enti di cui 
all’art. 3  -ter  , comma 1».   

  Art. 39.
      Autorizzazioni nei parchi e nelle riserve naturali. 

Modifi che all’art. 68 della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 4 dell’art. 68 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «legge regionale 11 aprile 1995, 
n. 49 “Norme sui parchi, le riserve naturali e le aree na-
turali protette d’interesse locale”» sono sostituite dalle 
seguenti: «legge regionale n. 30/2015». 

 2. Al comma 4  -ter   dell’art. 68 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «dagli articoli 14 e 18 della legge 
regionale n. 49/1995» sono sostituite dalle seguenti: «da-
gli articoli 31 e 52 della legge regionale n. 30/2015». 

 3. Al comma 5 dell’art. 68 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «articoli 14 e 18 della legge regio-
nale n. 49/1995» sono sostituite dalle seguenti: «articoli 
31 e 52 della legge regionale n. 30/2015».   

  Art. 40.
      Competenze della Regione. Modifi che all’art. 70

della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 3 dell’art. 70 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «alle Province, alle unioni di comu-
ni subentrate alle comunità montane ai sensi della legge 
regionale n. 37/2008 e della legge regionale n. 68/2011» 
sono sostituite dalle seguenti: «agli enti di cui all’art. 3  -
ter  , comma 1».   

  Art. 41.
      Competenze delle Province. Sostituzione dell’art. 70  -bis   

della legge regionale n. 39/2000    

     1. L’art. 70  -bis    della legge regionale n. 39/2000 è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 70  -bis      (Competenze degli enti di cui all’art. 3  -
ter  , comma 2).    — 1. Gli enti di cui all’art. 3  -ter   , comma 2, 
in attuazione delle disposizioni del piano AIB, svolgono 
le seguenti funzioni:  

   a)   approvazione del piano operativo annuale AIB, 
sulla base dei dati e delle informazioni fornite dai soggetti 
operanti nell’AIB; 

   b)   predisposizione dell’inventario e della cartografi a 
delle aree percorse dal fuoco, ai fi ni della pianifi cazione 
delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva agli 
incendi boschivi sul territorio regionale. 

 2. Gli enti di cui all’art. 3  -ter  , comma 2, provvedo-
no alla tabellazione delle aree soggette ai divieti di cui 
all’art. 76, comma 4, lettera   b)  , utilizzando le risorse fi -
nanziarie di cui all’art. 7 della legge regionale n. 3/1994, 
dandone comunicazione ai comuni competenti per terri-
torio per le registrazioni di cui all’art. 70  -ter  , comma 4.».   

  Art. 42.
      Interventi nell’ambito dell’AIB. Modifi che 

all’art. 70  -quater   della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 2 dell’art. 70  -quater   della legge regio-
nale n. 39/2000 le parole: «dalle Province, dalle unio-
ni di comuni subentrate alle comunità montane ai sensi 
della legge regionale n. 37/2008 e della legge regionale 
n. 68/2011» sono sostituite dalle seguenti: «dagli enti di 
cui all’art. 3  -ter  , comma 1».   

  Art. 43.
      Pianifi cazione dell’AIB. Modifi che all’art. 74

della legge regionale n. 39/2000    

     1. Alla lettera   b)   del comma 1 dell’art. 74 della leg-
ge regionale n. 39/2000 le parole «dalle Province» sono 
sostituite dalle seguenti: «dagli enti di cui all’art. 3  -ter  , 
comma 2». 
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 2. All’alinea del comma 6 dell’art. 74 della legge re-
gionale n. 39/2000 le parole «I piani operativi annuali 
provinciali AIB» sono sostituite dalle seguenti: «I pia-
ni operativi annuali AIB degli enti di cui all’art. 3  -ter  , 
comma 2».   

  Art. 44.

      Certifi cato principale d’identità. Modifi che all’art. 77 
della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 2 dell’art. 77 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole «la provincia e la comunità montana» 
sono sostituite dalle seguenti: «gli enti di cui all’art. 3  -ter  , 
comma 1».   

  Art. 45.

      Libro regionale dei boschi da seme. Modifi che all’art. 78 
della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 4 dell’art. 78 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «della provincia, dell’unione di 
comuni subentrata alla comunità montana ai sensi del-
la legge regionale n. 37/2008 e della legge regionale 
n. 68/2011» sono sostituite dalle seguenti: «degli enti di 
cui all’art. 3  -ter  , comma 1». 

  2. Il comma 6 dell’art. 78 della legge regionale 
n. 39/2000 è sostituito dal seguente:  

 «6. La Giunta regionale verifi ca le eventuali osserva-
zioni e approva l’iscrizione al LRBS e il relativo discipli-
nare di gestione, previo parere degli enti di cui all’art. 3  -
ter  , comma 1. La Giunta regionale provvede, inoltre, ad 
un indennizzo annuo nei confronti del proprietario o del 
possessore in relazione all’eventuale diminuzione del 
reddito del fondo interessato. Il disciplinare di gestione 
è vincolante e può derogare alle norme del regolamento 
forestale di cui all’art. 39. In caso d’inerzia del proprieta-
rio o del possessore, gli enti di cui all’art. 3  -ter  , comma 1, 
provvedono agli interventi di gestione previsti dal disci-
plinare, ponendo i relativi oneri a carico del proprietario 
o del possessore.».   

  Art. 46.

      Autorizzazione per la produzione e la vendita. Modifi che 
all’art. 79 della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 1 dell’art. 79 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «della provincia o della comunità 
montana» sono sostituite dalle seguenti: «degli enti di cui 
all’art. 3  -ter  , comma 1». 

 2. Alla lettera   b)   del comma 2 dell’art. 79 della legge 
regionale n. 39/2000 le parole: «alla provincia o alla co-
munità montana» sono sostituite dalle seguenti: «agli enti 
di cui all’art. 3  -ter  , comma 1». 

 3. Al comma 4 dell’art. 79 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «Le province e le unioni di comu-
ni subentrate alle comunità montane ai sensi della legge 
regionale n. 37/2008 e della legge regionale n. 68/2011» 
sono sostituite dalle seguenti: «Gli enti di cui all’art. 3  -
ter  , comma 1».   

  Art. 47.

      Requisiti di commercializzazione e modalità di 
movimentazione ed identifi cazione durante le fasi 
di produzione. Modifi che all’art. 79  -bis   della legge 
regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 1 dell’art. 79 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «della provincia o della comunità 
montana» sono sostituite dalle seguenti: «degli enti di cui 
all’art. 3  -ter  , comma 1». 

 2. Alla lettera   b)   del comma 2 dell’art. 79 della legge 
regionale n. 39/2000 le parole: «alla provincia o alla co-
munità montana» sono sostituite dalle seguenti: «agli enti 
di cui all’art. 3  -ter  , comma 1».   

  Art. 48.

      Vigilanza ed accertamento delle infrazioni. Modifi che 
all’art. 81 della legge regionale n. 39/2000    

     1. Al comma 2 dell’art. 81 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «legge regionale 12 novembre 1993, 
n. 85 “Disposizioni per l’applicazione delle sanzioni am-
ministrative pecuniarie”» sono sostituite dalle seguenti: 
«legge regionale 28 dicembre 2000, n. 81 (Disposizioni 
in materia di sanzioni amministrative)». 

 2. Al comma 3 dell’art. 81 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «delle Province o delle unioni di 
comuni subentrate alle comunità montane ai sensi del-
la legge regionale n. 37/2008 e della legge regionale 
n. 68/2011» sono sostituite dalle seguenti: «degli enti di 
cui all’art. 3  -ter  , comma 1». 

 3. Al comma 3  -bis   dell’art. 81 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «dalla provincia o dall’unione di 
comuni subentrata alla comunità montana ai sensi del-
la legge regionale n. 37/2008 e della legge regionale 
n. 68/2011» sono sostituite dalle seguenti: «dagli enti di 
cui all’art. 3  -ter  , comma 1».   

  Art. 49.

      Sanzioni. Modifi che all’art. 82 della legge regionale 
n. 39/2000    

     1. Al comma 8 dell’art. 82 della legge regionale 
n. 39/2000 le parole: «la provincia o la comunità mon-
tana» sono sostituite dalle seguenti: «gli enti di cui 
all’art. 3  -ter  , comma 1».   

  Art. 50.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo alla data di pubblicazione sul Bollettino uffi ciale della 
Regione Toscana. 
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 La presente legge è pubblicata sul Bollettino Uffi ciale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 27 gennaio 2016 

 ROSSI 

 La presente legge è stata approvata dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 19 gennaio 2016. 
 (  Omissis  ).   

  16R00232

    REGIONE SICILIA

  LEGGE  15 gennaio 2016 , n.  1 .

      Modifi che all’articolo 1 della legge regionale 9 ottobre 
2015, n. 24.    

      (Pubblicata nella     Gazzetta Uffi ciale     della Regione 
Siciliana - Parte I n. 4 del 22 gennaio 2016)  

 L’ASSEMBLEA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Modifi che all’articolo 1
della legge regionale 9 ottobre 2015, n. 24    

      1. All’art. 1 della legge regionale 9 ottobre 2015, n. 24, 
sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   al comma 3 le parole «entro 90 giorni» sono sosti-
tuite dalle parole «entro 120 giorni» e le parole «ferma re-
stando la titolarità degli immobili al patrimonio della Re-
gione» sono sostituite dalle parole «dei rapporti giuridici 
in essere riferibili alle attività dell’ospedale Piemonte»; 

   b)   il comma 4 è soppresso; 
   c)   al comma 5 dopo la parola «manutenzione» ag-

giungere le parole «anche straordinaria».   

  Art. 2.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge sarà pubblicata nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Regione siciliana ed entrerà in vigore il gior-
no successivo a quello della sua pubblicazione. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge della Regione. 

 Palermo, 15 gennaio 2016 

 CROCETTA 

  Assessore regionale
per la salute
     GUCCIARDI   

 (  Omissis  ).   

  16R00138

    LEGGE  21 gennaio 2016 , n.  2 .

      Modifi che all’articolo 1 della legge regionale 1° ottobre 
2015, n. 22.    

      (Pubblicata nella Gazzetta Uffi ciale della Regione 
Siciliana n. 5 del 29 gennaio 2016)  

 L’ASSEMBLEA REGIONALE 

 HA APPROVATO 
 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Modifi che all’art. 1 della legge regionale

1° ottobre 2015, n. 22    

     1. Alla fi ne del comma 1 dell’art. 1 della legge regio-
nale 1 ottobre 2015, n. 22, è aggiunto il seguente periodo: 
«La BBR ha come obiettivo la ricerca scientifi ca e stati-
stica, fi nalizzata alla tutela della salute dell’interessato, 
di terzi o della collettività in campo medico, biomedico 
ed epidemiologico, anche nell’ambito della sperimenta-
zione clinica di farmaci, o la ricerca scientifi ca volta a 
sviluppare le tecniche di analisi genetica, sempre che la 
disponibilità di dati solo anonimi su campioni della po-
polazione non permetta alla ricerca di raggiungere i suoi 
scopi, da svolgersi con il consenso dell’interessato salvo 
che nei casi di indagini statistiche o di ricerca scientifi ca 
previsti dalla legge o negli altri casi di cui al paragrafo 8.1 
dell’autorizzazione generale del Garante per la protezio-
ne dei dati personali n. 8 dell’11 dicembre 2014.». 

 2. Alla fi ne del comma 4 dell’art. 1 della legge regio-
nale n. 22/2015, è aggiunto il seguente periodo: «Il trat-
tamento dei dati personali correlato è effettuato previo 
sensi dell’art. 13 del decreto legislativo 30 giugno 2003, 
n. 196 e successive modifi che ed integrazioni, nel rispetto 
delle garanzie relative ai dati genetici previste dalla disci-
plina in materia di trattamento dei dati personali.».   
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  Art. 2.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge sarà pubblicata nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Regione siciliana ed entrerà in vigore il gior-
no successivo a quello della sua pubblicazione. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge della Regione. 

 Palermo, 21 gennaio 2016 

 CROCETTA 

   Assessore regionale
per la salute
        GUCCIARDI  

 (  Omissis  ).   
  16R00139

    LEGGE REGIONALE  17 marzo 2016 , n.  3 .

      Ripubblicazione del testo della legge regionale 17 marzo 
2016, n. 3 “Disposizioni programmatiche e correttive per 
l’anno 2016. Legge di stabilità regionale” e relative note.    

      (Pubblicata nel Supplemento Ordinario n. 2 alla   Gazzetta 
Uffi ciale   della Regione Siciliana (P.   I)   n. 15 
dell’8 aprile 2016)  

  AVVERTENZA:  
 Si ripubblica il testo della legge regionale 17 marzo 

2016, n. 3 «Disposizioni programmatiche e correttive per 
l’anno 2016. Legge di stabilità regionale», pubblicata nel 
supplemento ordinario n. 1 alla   Gazzetta Uffi ciale    della 
Regione siciliana, parte I, n. 12 del 18 marzo 2016, corre-
dato delle note utili ad agevolarne la lettura:  

 L’ASSEMBLEA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI FINANZIARIE E CONTABILI

E DISPOSIZIONI DI CONTENIMENTO DELLA SPESA

  Art. 1.
      Disposizioni in materia di residui passivi perenti    

     1. Le somme eliminate nei precedenti esercizi fi nanzia-
ri per perenzione amministrativa agli effetti amministrati-
vi, relative ad impegni assunti fi no all’esercizio 2005, non 

reiscritte in bilancio entro la chiusura dell’esercizio fi nan-
ziario 2015, sono cancellate dalle scritture contabili della 
regione dell’esercizio fi nanziario medesimo salvo comu-
nicazione dell’interruzione dei termini di prescrizione 
da parte dell’amministrazione competente. Con decreto 
del ragioniere generale della regione sono individuate le 
somme da eliminare ai sensi del presente comma. Copia 
di detto decreto è allegata al rendiconto generale della re-
gione per l’esercizio fi nanziario 2015. 

 2. Le somme eliminate nei precedenti esercizi fi nan-
ziari per perenzione amministrativa agli effetti ammini-
strativi, relative ad impegni assunti a decorrere dall’eser-
cizio 2006, non reiscritte in bilancio entro la chiusura 
dell’esercizio fi nanziario 2015, cui non corrispondono 
obbligazioni giuridicamente vincolanti, sono cancellate 
dalle scritture contabili della regione dell’esercizio fi -
nanziario medesimo. Con decreto del ragioniere generale 
della regione, su indicazione delle competenti ammini-
strazioni, sono individuate le somme da eliminare ai sensi 
del presente comma. Copia di detto decreto è allegata al 
rendiconto generale della regione per l’esercizio fi nanzia-
rio 2015. 

 3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applica-
no alle spese per esecuzione di opere qualora il progetto 
dell’opera fi nanziata sia esecutivo e gli enti appaltanti ab-
biano già adottato le deliberazioni che indicono la gara, 
stabilendone le modalità di appalto. 

 4. Qualora, a fronte delle somme eliminate ai sensi del 
comma 1, sia successivamente documentata l’interruzio-
ne dei termini di prescrizione e, a fronte delle somme eli-
minate ai sensi del comma 2, sussista ancora l’obbligo 
della regione, si provvede al relativo pagamento mediante 
iscrizione in bilancio delle relative somme, da effettuarsi 
con decreti del ragioniere generale della regione ai sensi 
e per gli effetti dell’art. 27 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196 e successive modifi che ed integrazione dell’art. 47 
della legge regionale 7 agosto 1947, n. 30 e successive 
modifi che ed integrazioni.   

  Art. 2.

      Accantonamenti tributari    

     1. All’onere a carico della regione per il concorso al 
risanamento della fi nanza pubblica, così come ridetermi-
nato in 1.286.745 migliaia di euro ai sensi dell’art. 9  -sep-
ties  , comma 3, del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2015, 
n. 125, per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018, si 
provvede con risorse a carico del bilancio regionale (mis-
sione 1 - programma 4 - capitolo 219213). 

 2. All’art. 5, comma 2, della legge regionale 7 maggio 
2015, n. 9, le parole «per ciascuno degli esercizi fi nan-
ziari 2015, 2016 e 2017» sono sostituite dalle parole «per 
l’esercizio fi nanziario 2015».   
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  Art. 3.
      Disposizioni in materia di variazioni di bilancio    

      1. All’art. 1, comma 1, della legge regionale 30 settem-
bre 2015, n. 21, sono apportate le seguenti modifi che:  

    a)   la parola «sette» è sostituita dalla parola «dieci»;  
    b)   l’importo «246.263.833,48» è sostituito dall’im-

porto «172.384.683,44»;  
    c)   dopo le parole «6 agosto 2015, n. 125» sono 

aggiunte le parole «, come modifi cato dall’art. 1, com-
ma 691, della legge 28 dicembre 2015, n. 208».  

 2. A decorrere dall’esercizio fi nanziario 2016 le varia-
zioni di bilancio connesse a riproduzioni di economie di 
spesa di fondi regionali sono effettuate, a fronte dell’ac-
certamento delle relative entrate, solamente nei casi in 
cui sia individuato un vincolo di specifi ca destinazione 
dell’entrata alla spesa e sia prevista la relativa copertura 
nel bilancio di previsione fi nanziario, ai sensi dell’art. 42 
del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 e successi-
ve modifi che ed integrazioni, e nel rispetto del principio 
4/2 allegato al medesimo decreto legislativo n. 118/2011, 
ed in particolare del punto 5. 

 3. Per effetto di quanto disposto dal comma 2, il disa-
vanzo complessivo di cui all’art. 1, comma 4, della legge 
regionale 30 settembre 2015, n. 21 e successive modi-
fi che ed integrazioni, nonché la quota costante relativa 
all’esercizio fi nanziario 2016 di cui al medesimo comma, 
sono ridotti dell’importo di 7.750 migliaia di euro.   

  Art. 4.
      Rapporti fi nanziari Stato-regione e compensazione
per gettiti IRAP ed addizionale regionale IRPEF    

     1. Il saldo tra gli importi presunti dei gettiti dell’impo-
sta regionale sulle attività produttive (IRAP) e dell’ad-
dizionale all’imposta sul reddito delle persone fi siche 
(IRPEF) e quelli effettivamente affl uiti alla Regione si-
ciliana nel periodo 2001-2013, da compensare ai sensi 
dell’art. 39, comma 1, del decreto legislativo 15 dicem-
bre 1997, n. 446 e successive modifi che ed integrazioni, 
è quantifi cato in 50.000 migliaia di euro per l’esercizio 
fi nanziario 2016. 

 2. L’importo di cui al comma 1 è accantonato in un ap-
posito fondo in cui sono iscritte le risorse derivanti dalle 
riduzioni delle autorizzazioni di spesa riepilogate nell’al-
legato 2, per gli importi nello stesso indicati. 

 3. Nelle more della modifi ca delle norme di attuazione 
dello statuto in materia tributaria, gli importi corrispon-
denti alle maggiori entrate stimate in 1.400.000 migliaia 
di euro per l’esercizio fi nanziario 2017 e 1.685.000 mi-
gliaia di euro per l’esercizio fi nanziario 2018, sono ac-
cantonati in un apposito fondo in cui sono iscritte le risor-
se derivanti dalle riduzioni delle autorizzazioni di spesa 
riepilogate nell’allegato 2, per gli importi nello stesso 
indicati. 

 4. Le riduzioni delle autorizzazioni di spesa di cui 
all’art. 3, comma 1, della legge regionale 31 dicembre 
2015, n. 32, sono sostituite dalle riduzioni delle autoriz-
zazioni di spesa riepilogate nell’allegato 2, per gli importi 
nello stesso indicati. 

 5. Le somme riconosciute alla regione ai sensi dei 
commi precedenti e del comma 1 dell’art. 3 della legge 
regionale 31 dicembre 2015, n. 32, sono destinate prio-
ritariamente al ripristino delle autorizzazioni di spesa per 
le regolazioni contabili delle imposte dirette e delle tas-
se ed imposte indirette sugli affari e relative addizionali 
(capitoli 219202 e 219205) per gli importi indicati nella 
colonna A dell’allegato 2 e, per la parte eccedente, in mi-
sura proporzionale agli importi indicati nella medesima 
tabella A per le ulteriori autorizzazioni di spesa. 

 6. Il ragioniere generale della regione è autorizzato ad 
effettuare le variazioni di bilancio discendenti dall’appli-
cazione del comma 5. 

 7. Fermo restando quanto previsto dall’art. 2, commi 
80 e 86, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, nel caso in 
cui il risultato di gestione del sistema sanitario regionale 
relativo ai conti consuntivi degli anni 2016 e 2017, accer-
tato in sede di verifi ca annuale da parte dei competenti 
tavoli tecnici, derivante anche dall’ulteriore onere posto 
a carico del fondo sanitario in applicazione dell’art. 6, sia 
negativo, la regione assicura la copertura del relativo di-
savanzo. Per le fi nalità del presente comma è incrementa-
ta di 127.850 migliaia di euro per ciascuno degli esercizi 
fi nanziari 2017 e 2018 la dotazione fi nanziaria della mis-
sione 13 - programma 4 - capitolo 413333. 

 8. A seguito delle verifi che dei competenti tavoli tec-
nici, le risorse non utilizzate per le fi nalità di cui al com-
ma 7 sono destinate ad integrazione dell’accantonamento 
positivo «Fondo destinato alla proroga dei contratti di la-
voro subordinato di cui all’art. 30, comma 4, della legge 
regionale 28 gennaio 2014, n. 5 e successive modifi che 
ed integrazioni». 

 9. Il ragioniere generale della regione è autorizzato ad 
effettuare le variazioni di bilancio discendenti dall’appli-
cazione del comma 8, come riepilogato nell’allegato 3.   

  Art. 5.

      Cofi nanziamento programmi comunitari
ed interventi per il settore agricolo-forestale    

      1. In relazione all’accertamento delle entrate relative 
al Fondo di sviluppo e coesione, per una quota pari a 
233.000 migliaia di euro per l’esercizio fi nanziario 2016 
e di 25.000 migliaia di euro per l’esercizio fi nanziario 
2017, le complessive risorse sono destinate alle fi nalità e 
per gli importi di seguito indicati:  

    a)   173.000 migliaia di euro per l’esercizio fi nanzia-
rio 2016 e 25.000 migliaia di euro per l’esercizio fi nan-
ziario 2017 al cofi nanziamento regionale dei programmi 
comunitari PO FSR, PO FSE, PO FEAMP e PO FEASR 
2014-2020;  

    b)   60.000 migliaia di euro per l’esercizio fi nanzia-
rio 2016 agli interventi previsti dal comma 8 dell’art. 47 
della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, per il settore 
agricolo e forestale.  

 2. Il ragioniere generale della regione è autorizzato ad 
effettuare le variazioni di bilancio discendenti dall’appli-
cazione del comma 1, come riepilogate nell’allegato 3.   
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  Art. 6.

      Trasferimento oneri di competenza del settore sanitario    

     1. A decorrere dall’esercizio fi nanziario 2016, per il 
fi nanziamento delle quote residue di capitale ed interes-
si del prestito sottoscritto ai sensi dell’art. 2, comma 46, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, tra il Ministero 
dell’economia e la Regione siciliana dell’importo annuo 
di 127.850 migliaia di euro, è autorizzato l’utilizzo di una 
quota del Fondo sanitario.   

  Art. 7.

      Disposizioni in materia di autonomie locali    

     1. I comuni, con delibera del consiglio comunale, han-
no la facoltà di anticipare gli effetti dell’art. 2, comma 1, 
della legge regionale 26 giugno 2015, n. 11. 

 2. Per effetto delle disposizioni previste dal comma 1, 
l’assegnazione ai comuni di cui all’art. 6, comma 1, della 
legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5, è determinata in 
340.000 migliaia di euro per l’anno 2016, di cui 1.000 
migliaia di euro per le fi nalità di cui all’art. 19, comma 2, 
della legge regionale 8 agosto 1985, n. 34 e successive 
modifi che ed integrazioni, per gli interventi di cui agli 
articoli 8 e 9 della legge medesima, ed in 325.000 mi-
gliaia di euro per ciascuno degli esercizi fi nanziari 2017 
e 2018. Conseguentemente è rideterminata l’aliquota di 
compartecipazione al gettito dell’imposta sui redditi ef-
fettivamente riscossa di cui al medesimo articolo. 

  3. Dopo il comma 8 dell’art. 6 della legge regionale 
7 maggio 2015, n. 9 e successive modifi che ed integrazio-
ni, è aggiunto il seguente:  

 «8  -bis  . Tenuto conto del comma 10 dell’art. 259 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e successive 
modifi che ed integrazioni, per far fronte alle emergenze 
fi nanziarie degli enti locali che hanno dichiarato dissesto 
per l’anno fi nanziario 2011 e/o 2012 e/o 2013 e/o 2014, 
è previsto per l’anno 2016 uno stanziamento di 800 mi-
gliaia di euro a carico del fondo di cui all’art. 6, comma 1, 
della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5 e successive 
modifi che ed integrazioni, quale contributo, in ragione 
del costo di ogni dipendente che, secondo i parametri del 
decreto del Ministero dell’interno 24 luglio 2014, risulti 
in soprannumero.». 

 4. L’autorizzazione di spesa di cui al comma 8 dell’art. 6 
della legge regionale n. 9/2015 e successive modifi che ed 
integrazioni è ridotta a 800 migliaia di euro per ciascuno 
degli esercizi fi nanziari 2016 e 2017. 

 5. L’intervento fi nanziario di cui al comma 8 dell’art. 6 
della legge regionale n. 9/2015 e successive modifi che ed 
integrazioni si intende erogato a titolo di contributo. 

 6 Ai comuni in stato di dissesto non benefi ciari di ana-
loghi interventi regionali è concesso un contributo trien-
nale di 800 migliaia di euro annui, a decorrere dall’eserci-
zio fi nanziario 2016, in proporzione al numero di abitanti. 

 7. Al maggiore onere di cui al comma 6 a carico del 
bilancio regionale per il triennio 2016-2018 si provvede a 
valere sul Fondo di cui al presente articolo. 

 8. Per le fi nalità di cui al primo periodo del comma 9 
dell’art. 6 della legge regionale n. 9/2015 e successive 
modifi che ed integrazioni, è autorizzata, per l’esercizio 
fi nanziario 2016, la spesa di 1200 migliaia di euro a va-
lere sulle assegnazioni del Fondo delle autonomie locali. 

 9. Per l’esercizio fi nanziario 2016, a valere sul Fondo 
perequativo di cui al comma 2 dell’art. 6 della legge re-
gionale n. 5/2014 e successive modifi che ed integrazioni, 
è accantonata la somma di 500 migliaia di euro per garan-
tire la prosecuzione degli interventi di cui al comma 10 
dell’art. 4 della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11. 

 10. Per le fi nalità di cui all’art. 21, comma 8, della leg-
ge regionale 22 dicembre 2005, n. 19, l’assessorato re-
gionale delle autonomie locali e della funzione pubblica, 
previo parere della Conferenza regione-autonomie loca-
li, è autorizzato ad impiegare una somma a valere sulle 
disponibilità del Fondo di cui al comma 2, nella misura 
massima di 150 migliaia di euro, per l’erogazione di con-
tributi alle associazioni di comuni ed alle associazioni di 
amministratori comunali operanti sul territorio regionale. 

 11. Tenuto conto di quanto previsto dal protocollo d’in-
tesa sottoscritto il 18 giugno 2014 tra ANCI e UPI, per 
favorire il processo d’integrazione a livello regionale fra 
le associazioni di rappresentanza generale di comuni, cit-
tà metropolitane e liberi consorzi comunali, l’assessore 
regionale per le autonomie locali e la funzione pubbli-
ca, sentita la conferenza regione-autonomie locali, può 
autorizzare, per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018 
l’assegnazione all’ANCI Sicilia di un contributo fi no a 
150 migliaia di euro a valere sul fondo perequativo, di 
cui all’art. 6, comma 2, della legge regionale n. 5/2014 e 
successive modifi che ed integrazioni, del corrisponden-
te esercizio fi nanziario, per le spese di funzionamento e 
gestione, qualora entro il termine di novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge si pervenga 
all’accordo tra ANCI Sicilia e URPS per l’effettiva rap-
presentanza unitaria di comuni, città metropolitane e libe-
ri consorzi comunali. 

 12. A sostegno ed incentivo delle unioni dei comu-
ni previste dall’art. 32 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, è autorizzata la spesa di 500 migliaia di 
euro, quale compartecipazione regionale ai contributi sta-
tali per l’anno 2016, a valere sul Fondo perequativo di 
cui all’art. 6, comma 2, della legge regionale n. 5/2014 
e successive modifi che ed integrazioni. I contributi sono 
concessi in relazione all’effettivo esercizio associato di 
funzioni da parte dell’unione a seguito della delega esclu-
siva delle medesime da parte di tutti i comuni aderenti. 

 13. Per i comuni di Barcellona Pozzo di Gotto, Milaz-
zo e Antillo, interessati dall’alluvione dell’autunno 2015, 
l’assessorato regionale delle autonomie locali e della fun-
zione pubblica è autorizzato a concedere, per l’esercizio 
fi nanziario 2016, un contributo di 100 migliaia di euro 
ciascuno, a valere sul Fondo delle autonomie locali. 
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 14. Le riserve a valere sul Fondo delle autonomie lo-
cali, costituito ai sensi dell’art. 6, comma 1, della legge 
regionale n. 5/2014 e successive modifi che ed integrazio-
ni, non possono superare, in ogni caso, la percentuale del 
due per cento. 

 15. Ai comuni con popolazione inferiore a 5.000 abi-
tanti secondo l’ultimo censimento, in fase di riparto del 
Fondo delle autonomie locali è garantita un’assegnazione 
di parte corrente non inferiore a quella dell’anno 2015, 
fatti salvi gli effetti derivanti dalle previsioni di cui al 
comma 16. 

 16. Alla lettera   b)   del comma 3 dell’art. 6 della legge 
regionale n. 5/2014 e successive modifi che ed integrazio-
ni sono soppresse le parole «di cui alla legge 27 novem-
bre 1977, n. 984». 

 17. Ai comuni che inquadrano nei propri ruoli il perso-
nale di cui alla legge regionale 5 agosto 1982, n. 93, come 
integrata dall’art. 17 della legge regionale 28 dicembre 
2004, n. 17 e successive modifi che ed integrazioni, è rico-
nosciuto un contributo, per gli esercizi fi nanziari 2016 e 
2017, a valere e nei limiti della riserva prevista dall’art. 9, 
comma 1, della legge regionale n. 9/2015, commisurato 
al costo del personale assunto. A decorrere dall’esercizio 
fi nanziario 2018 gli oneri relativi al personale predetto 
sono posti a carico dei bilanci dei comuni interessati. 

 18. È istituito un fondo perequativo costituito dalle en-
trate della regione di cui all’art. 42, comma 1, relativo alle 
nuove concessioni, destinato all’equilibrio tra i comuni 
titolari di demanio marittimo e i comuni non titolari di 
demanio marittimo. Con decreto dell’assessore regionale 
per l’economia, di concerto con l’assessore regionale per 
il territorio e l’ambiente, sono stabiliti i parametri per rag-
giungere tale equilibrio. 

 19. Il comma 2 dell’art. 13 della legge regionale 
15 maggio 2013, n. 9, è soppresso. 

 20. Per l’anno 2016 il Fondo per investimenti dei co-
muni previsto dall’art. 6, comma 5, della legge regionale 
n. 5/2014 è determinato in 50.000 migliaia di euro. I crite-
ri di riparto del Fondo sono determinati con delibera della 
giunta regionale, su proposta dell’assessore regionale per 
le autonomie locali e la funzione pubblica e dell’asses-
sore regionale per l’economia, ed è destinato priorita-
riamente al pagamento delle quote capitale delle rate di 
ammortamento dei mutui accesi per il fi nanziamento di 
spese di investimento dei comuni con accertate diffi coltà 
fi nanziarie che abbiano realizzato e dimostrato misure di 
contenimento della spesa. 

 21. Il limite d’impegno di cui al comma 4 dell’art. 15 
della legge regionale 14 maggio 2009, n. 6, per l’esercizio 
fi nanziario 2016, è ridotto di 50.000 migliaia di euro e 
differito all’esercizio successivo alla scadenza del predet-
to limite d’impegno. 

 22. A valere sui fondi del terzo ambito di intervento 
del Piano di cambiamento del documento di programma-
zione fi nanziaria del Piano di azione e coesione (PAC) 

2014-2020, con le procedure adottate ai sensi della de-
libera CIPE n. 10/2015, una somma pari a 115.000 mi-
gliaia di euro è destinata ai comuni per la realizzazione 
di investimenti. 

 23. In considerazione della situazione eccezionale di 
criticità fi nanziaria del sistema degli enti locali, i fi nan-
ziamenti di cui al comma 22 possono essere destinati al 
pagamento delle quote capitale delle rate di ammorta-
mento dei mutui accesi per il fi nanziamento di spese di 
investimento. 

 24. Per i crediti non riscossi nei confronti degli enti 
locali, a qualsiasi titolo, la regione procede alla riduzio-
ne dei trasferimenti ordinari. Con decreto dell’assessore 
regionale per le autonomie locali e la funzione pubblica 
sono defi niti annualmente i termini delle riduzioni di cui 
al comma 23. 

 25. Per le fi nalità di cui all’art. 31, commi 1 e 3, lettera 
  b)  , della legge regionale n. 6/2009 è destinata la somma di 
10.000 migliaia di euro a valere sui fondi del primo am-
bito di intervento del Piano di completamento del docu-
mento di programmazione fi nanziaria del Piano di azione 
e coesione (PAC) 2014-2020, con le procedure adottate ai 
sensi della delibera CIPE n. 10/2015. 

  26. Il comma 4 dell’art. 31 della legge regionale 
n. 6/2009 è sostituito dal seguente:  

 «4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, con decreto dell’assessore regiona-
le per le infrastrutture e la mobilità, previa deliberazione 
della giunta regionale, sono stabilite le modalità di uti-
lizzazione del Fondo di cui al comma 1, destinato esclu-
sivamente alla progettazione di interventi coerenti con i 
programmi della politica unitaria di coesione e priorita-
riamente agli interventi del ciclo 2014/2020.». 

 27. L’assessore regionale per i beni culturali e l’iden-
tità siciliana, di concerto con l’assessore regionale per 
l’economia, previo parere della competente commissione 
legislativa dell’assemblea regionale siciliana, con decreto 
da emanarsi entro centottanta giorni dalla data di entra-
ta in vigore della presente legge, individua i siti culturali 
minori la cui gestione, ai fi ni di una migliore fruizione e 
valorizzazione, è trasferita agli enti territoriali stabilendo-
ne altresì le modalità, senza oneri aggiuntivi a carico del 
bilancio regionale. 

 28. Il comma 4 dell’art. 60 della legge regionale 
n. 9/2015 è abrogato.   

  Art. 8.
      Sostegno all’integrazione delle diverse abilità    

     1. Al fi ne di favorire l’incremento della partecipazio-
ne al mercato del lavoro ed assicurare la pianifi cazione, 
l’organizzazione, la gestione ed il supporto, nei limiti 
della programmazione regionale, dei servizi volti all’in-
tegrazione delle diverse abilità, ivi compresa la gestione 
unitaria del trasporto gratuito per disabili per la frequen-
za degli asili-nido, della scuola di ogni ordine e grado 
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e dei centri educativo-riabilitativi a carattere ambulato-
riale e diurno, è autorizzata la spesa di 4.000 migliaia di 
euro a valere sul terzo ambito di intervento del Piano di 
cambiamento del documento di programmazione fi nan-
ziaria del Piano di azione e coesione (PAC) 2014/2020, 
con le procedure adottate ai sensi della delibera CIPE 
n. 10/2015. 

 2. Le fi nalità di cui al comma 1 sono perseguite attra-
verso iniziative dell’assessorato regionale della famiglia, 
delle politiche sociali e del lavoro, di concerto con l’as-
sessorato regionale delle autonomie locali e della funzio-
ne pubblica.   

  Art. 9.

      Palacongressi di Agrigento    

     1. Il bene del patrimonio immobiliare regionale denomi-
nato «Palacongressi di Agrigento» è affi dato, per la gestio-
ne, per l’utilizzo e per la fruizione pubblica all’Ente parco 
archeologico e paesaggistico della Valle dei Templi di Agri-
gento istituito con legge regionale 3 novembre 2000, n. 20. 

 2. All’art. 9 della legge regionale 3 novembre 2000, 
n. 20, è aggiunta la seguente lettera: «g  -bis  ) elabora la 
strategia gestionale attraverso l’attività di pianifi cazione 
e programmazione.». 

 3. Le somme riscosse per il pubblico uso dell’immobi-
le sono utilizzate, sino alla concorrenza necessaria, per il 
mantenimento funzionale e per la manutenzione ordinaria 
dell’immobile. 

 4. Tutte le somme in eccesso rispetto a quelle di cui al 
comma 3 sono utilizzate dall’Ente parco Valle dei Templi 
per gli scopi di migliore valorizzazione e fruizione dei 
beni archeologici e monumentali affi dati alla competenza 
tecnico-amministrativa dell’ente. 

 5. L’utilizzo delle somme di cui al comma 4 deve avve-
nire attraverso una intesa formalizzata tra Ente parco Valle 
dei Templi e Soprintendenza dei beni culturali di Agrigen-
to. Tale intesa è soggetta all’approvazione dell’assessore 
regionale per i beni culturali e l’identità siciliana. 

 6. I bilanci dell’Ente parco Valle dei Templi, di cui al 
comma 2 dell’art. 13 della legge regionale n. 20/2000, 
sono redatti ed adeguati in modo tale da consentire una 
chiara contabilizzazione delle somme, sia in entrata che 
in uscita, relative all’applicazione dei precedenti commi. 
Tali somme formano oggetto di contabilità e rendiconta-
zione separate e sono sottoposte a vigilanza e controllo 
da parte dell’assessorato regionale dei beni culturali e 
dell’identità siciliana nonché dell’assessorato regionale 
dell’economia. 

 7. Per l’esercizio fi nanziario 2016 il dieci per cento dei 
proventi derivanti dai biglietti di ingresso e dai servizi 
a pagamento che affl uiscono al bilancio dell’Ente parco 
Valle dei Templi di Agrigento è destinato alle fi nalità di 
cui al presente articolo.   

  Art. 10.

      Disposizioni in materia
di revisione economico-fi nanziaria degli enti locali    

     1. In applicazione dell’art. 16, comma 25, del decreto-
legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, e dei relativi 
regolamenti attuativi, i revisori dei conti degli enti locali 
sono scelti mediante estrazione a sorte tra i professionisti 
iscritti nel registro dei revisori legali di cui al decreto 
legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, che abbiano presen-
tato apposita domanda a seguito di un bando emanato 
dall’ente. 

 2. A tal fi ne le amministrazioni, i cui organi di revisione 
contabile scadono successivamente alla data di entrata in 
vigore della presente legge, provvedono ad emanare un 
avviso da pubblicare presso l’albo pretorio e nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Regione siciliana per un periodo non 
inferiore a trenta giorni, durante il quale i soggetti in pos-
sesso dei requisiti richiesti possono manifestare la propria 
disponibilità a ricoprire l’incarico di revisore. 

 3. Il sorteggio avviene pubblicamente in una seduta del 
consiglio comunale appositamente convocata per la no-
mina del collegio dei revisori.   

  Art. 11.

      Interventi di mitigazione del dissesto idrogeologico    

     1. Al fi ne di velocizzare le necessarie attività proget-
tuali propedeutiche alla realizzazione degli interventi di 
salvaguardia del territorio siciliano, è istituito, presso 
l’assessorato regionale del territorio e dell’ambiente, il 
Fondo per la progettazione degli interventi di mitigazione 
del dissesto idrogeologico. 

 2. Per l’istituzione del Fondo, per l’esercizio fi nanzia-
rio 2016, è autorizzata la spesa di 700 migliaia di euro. 
Il Fondo è altresì alimentato con le risorse imputate agli 
oneri di progettazione nei quadri economici dei progetti 
approvati, ove la progettazione sia stata fi nanziata a vale-
re sulle risorse del Fondo. 

 3. Il Fondo è disciplinato con decreto dell’assessore 
regionale per il territorio e l’ambiente, da adottarsi entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, previo parere della commissione legislativa 
«ambiente e territorio» dell’assemblea regionale siciliana, 
secondo modalità previste dal decreto legislativo 12 apri-
le 2006, n. 163 e successive modifi che ed integrazioni. 

 4. All’onere di cui al presente articolo si provvede, 
quanto a 500 migliaia di euro, a valere sul terzo ambito 
di intervento del Piano di cambiamento del documento 
di programmazione fi nanziaria del Piano di azione e co-
esione (PAC) 2014-2020, con le procedure adottate ai 
sensi della delibera CIPE n. 10/2015 per azioni di so-
stegno e di sistema alle strategie sociali ed alle politi-
che inclusive nonché per fronteggiare eventi straordinari 
e, quanto a 200 migliaia di euro, a valere sul bilancio 
regionale.   
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  Art. 12.
      Principi di regolamentazione
delle zone a traffi co limitato    

      1. I comuni che hanno istituito o che istituiscono zone 
a traffi co limitato (ZTL) approvano, entro novanta giorni 
dall’entrata in vigore della presente legge, un regolamen-
to che preveda:  

    a)   le tariffe per ottenere il permesso di accesso alle ZTL;  
    b)   le riduzioni per i veicoli meno inquinanti;  
    c)   l’accesso gratuito alle ZTL per le persone disabili, 

le cui autovetture siano dotate di contrassegno speciale, e 
per le vetture a trazione elettrica;  

    d)   le agevolazioni per i residenti all’interno del peri-
metro ZTL e l’applicazione agli stessi di tariffe differen-
ziate rispetto a quelle applicate ai non residenti;  

    e)   le misure necessarie volte ad incentivare il tra-
sporto pubblico e la lotta all’inquinamento;  

    f)   il regime delle sanzioni da applicare in base al Co-
dice della strada, nonché appositi strumenti di monitorag-
gio sull’inquinamento.    

  Art. 13.
      Norme di contenimento della spesa

della pubblica amministrazione regionale    

     1. Per effetto della disposizione di cui al comma 1 
dell’art. 49 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, il 
fondo per la retribuzione di posizione e di risultato del 
personale con qualifi ca dirigenziale della Regione sici-
liana, come determinato ai sensi dell’art. 49, comma 27, 
della legge regionale n. 9/2015, è ridotto, a decorrere 
dall’esercizio fi nanziario 2016, della somma di 1.843 
migliaia di euro e, a decorrere dall’esercizio fi nanziario 
2017, dell’ulteriore somma di 1.843 migliaia di euro. 

 2. Le strutture dirigenziali oggetto della riorganizza-
zione di cui al comma 1 dell’art. 49 della legge regionale 
n. 9/2015 che, nel corso dell’esercizio fi nanziario, risulti-
no vacanti, possono essere affi date esclusivamente    ad in-
terim    per non oltre un anno, nelle more del successivo ri-
assetto organizzativo con le procedure di cui al comma 3. 

 3. Con decreto del presidente della regione, previa de-
liberazione della giunta regionale, su proposta dell’asses-
sore regionale per le autonomie locali e la funzione pub-
blica, è disposto con cadenza biennale, per il quadriennio 
2017-2020, l’accorpamento per materie omogenee di 
strutture dirigenziali in numero corrispondente a quello 
delle strutture dirigenziali rimaste vacanti nel biennio 
precedente, a seguito dei pensionamenti di cui all’art. 52 
della legge regionale n. 9/2015. 

 4. Per il quadriennio 2017-2020 il fondo di cui al com-
ma 1 è ridotto a seguito della riduzione delle strutture di-
rigenziali di cui al comma 3. 

 5. Al fi ne di assicurare piena omogeneità nella gradua-
zione della retribuzione di posizione, entro sessanta gior-
ni dall’entrata in vigore della presente legge, l’assessore 
regionale per le autonomie locali e la funzione pubblica, 
previa informativa alle organizzazioni sindacali, sottopo-

ne alla giunta regionale una proposta di individuazione 
dei criteri di pesatura degli incarichi dirigenziali, tenendo 
conto delle disposizioni del presente articolo, ferme re-
stando le disponibilità del fondo per il trattamento acces-
sorio della dirigenza. 

 6. All’art. 56, comma 3, della legge regionale n. 9/2015, 
dopo le parole «le competenze in materia di liquidazioni 
A.T.O., enti ed aziende regionali» sono aggiunte le se-
guenti: «per l’espletamento delle quali è istituita apposita 
struttura intermedia, senza oneri aggiuntivi per il bilancio 
della regione, ferma restando la riduzione complessiva 
delle strutture dirigenziali nell’ambito dell’assessorato 
regionale dell’economia, conformemente alle previsioni 
di cui all’art. 49, comma 1». 

  7. All’art. 52 della legge regionale n. 9/2015, è aggiun-
to il seguente comma:  

 «9  -bis  . Nelle ipotesi di pensionamento ai sensi del pre-
sente articolo, i contratti dirigenziali, ove in scadenza nei 
dodici mesi precedenti la data di collocamento in quie-
scenza, possono essere prorogati sino alla data di cancel-
lazione dal ruolo, fatti salvi i casi di risoluzione unilatera-
le del contratto di lavoro.». 

 8. A decorrere dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, il trattamento di buonuscita di cui all’art. 6, 
comma 4, della legge regionale 1° febbraio 1963, n. 11, 
è calcolato con riferimento alla media delle retribuzioni 
dell’ultimo quinquennio. 

 9. In armonia con le disposizioni statali, ai dipendenti 
della regione e degli enti di cui all’art. 1 della legge regio-
nale 15 maggio 2000, n. 10, nonché degli enti comunque 
sovvenzionati, collocati in aspettativa sindacale retribui-
ta, non spetta alcuna forma di trattamento accessorio né 
ogni altra voce retributiva non riconducibile al trattamen-
to economico fondamentale. Entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge è conseguen-
temente stipulato apposito accordo quadro in materia. 
Decorso inutilmente il suddetto termine, si applicano le 
disposizioni previste dalla disciplina statale. 

 10. La disposizione di cui al comma 2 dell’art. 49 del-
la legge regionale n. 9/2015 è anticipata al novantesimo 
giorno dalla data di entrata in vigore del regolamento 
attuativo del comma 1 del medesimo art. 49 della legge 
regionale n. 9/2015. 

  11. All’art. 13 della legge regionale 11 giugno 2014, 
n. 13, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:  

 «3  -bis  . I contratti vigenti che prevedano un trattamen-
to complessivo annuo lordo superiore al limite di cui al 
comma 2 sono rinegoziati entro trenta giorni dall’entra-
ta in vigore della presente legge. In caso di mancato ac-
cordo sulla rinegoziazione, si provvede alla risoluzione 
unilaterale dei contratti entro i successivi trenta giorni. 
La mancata attuazione delle disposizioni di cui al pre-
sente comma determina responsabilità per inadempi-
mento e, nel caso di società o enti, la decadenza degli 
amministratori.». 

 12. Nelle more della defi nizione delle procedure pre-
viste dall’art. 11 della legge regionale 3 dicembre 2003, 
n. 20, per le fi nalità di cui all’art. 49, comma 1, della legge 
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regionale n. 9/2015, gli incarichi dirigenziali scaduti o in 
scadenza alla data di entrata in vigore della presente legge 
sono prorogati fi no alla pubblicazione del regolamento di 
cui al medesimo art. 49, comma 1, della legge regionale 
n. 9/2015 e, comunque, non oltre il 30 giugno 2016. 

 13. Nelle ipotesi di revoca o di modifi ca degli incarichi 
di direzione delle strutture di massima dimensione dispo-
ste ai sensi del comma 3 dell’art. 9 della legge regionale 
n. 10/2000, il trattamento economico fondamentale ed 
accessorio già attribuito per l’incarico di dirigente gene-
rale è dovuto esclusivamente fi no alla data di cessazione 
dell’incarico. Non si applicano le disposizioni normative 
o contrattuali più favorevoli. 

 14. A decorrere dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, limitatamente alle assenze per malattia del 
personale nei ruoli del Corpo forestale della Regione sici-
liana, di cui al comma 18 dell’art. 49 della legge regionale 
n. 9/2015, in analogia al comma 1  -bis   dell’art. 71 del de-
creto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, gli emolumen-
ti di carattere continuativo correlati allo specifi co    status    ed 
alle peculiari condizioni di impiego di tale personale sono 
equiparati al trattamento economico fondamentale.   

  Art. 14.

      Cantieri di servizio (RMI)    

     1. L’integrazione per il nucleo familiare dell’indennità 
di cui all’art. 1, comma 3, della legge regionale 19 mag-
gio 2005, n. 5, non può superare, per ciascuno dei soggetti 
benefi ciari, l’importo percepito per tale fi nalità al 31 di-
cembre 2015. 

 2. Le misure di cui all’art. 35, commi 4 e 5, della legge 
regionale 28 gennaio 2014, n. 5, sono riconosciute unica-
mente ai soggetti per i quali il numero di anni necessari al 
raggiungimento dei requisiti di pensionabilità, con conse-
guente fuoriuscita dal relativo bacino di riferimento, non 
è inferiore a cinque. 

 3. La richiesta di cui al comma 4 dell’art. 35 della legge 
regionale n. 5/2014 deve essere presentata, a pena di de-
cadenza, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. 

 4. Il conseguimento dei requisiti per l’accesso ai tratta-
menti pensionistici comporta la cancellazione dall’elenco 
ad esaurimento istituito presso il dipartimento regionale 
del lavoro, dell’impiego, dell’orientamento, dei servizi 
e delle attività formative, ai sensi dell’art. 35, comma 1, 
della legge regionale n. 5/2014. 

 5. Ai destinatari cui mancano dieci anni per maturare il 
diritto alla pensione, inseriti nella graduatoria del decreto 
del dirigente generale del dipartimento regionale del la-
voro, dell’impiego, dell’orientamento, dei servizi e delle 
attività formative n. 11892 del 17 dicembre 2014, che co-
stituiscono una società anche cooperativa, è riconosciuto 
il benefi cio previsto dall’art. 35, commi 4 e 5, della legge 
regionale n. 5/2014 in misura doppia, con le modalità pre-
viste al comma 2 e, comunque, nei limiti dello stanzia-
mento di bilancio. 

 6. I benefi ciari delle misure di cui all’art. 35, commi 4 
e 5, della legge regionale n. 5/2014 possono negoziare i 
crediti, a tassi non superiori a quelli oggetto del protocol-
lo di cui al comma 7, presso un istituto bancario a propria 
scelta che abbia aderito al protocollo. Il dipartimento re-
gionale della famiglia e delle politiche sociali interviene 
quale cessionario del credito e sostiene il costo fi nanzia-
rio della cessione attraverso il pagamento del credito ce-
duto e degli interessi in sei rate semestrali. 

 7. Il dipartimento regionale delle fi nanze e del credito, 
entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, stipula un protocollo di intesa con l’ABI 
per fi ssare la soglia percentuale di riduzione da applicare 
obbligatoriamente al TEGM relativo al IV trimestre 2015 
rilevato ai sensi dell’art. 2 della legge 7 marzo 1996, 
n. 108 e successive modifi che ed integrazioni, per le ope-
razioni di anticipazioni e sconto. 

 8. La spesa autorizzata per le fi nalità di cui all’art. 1, 
comma 3, della legge regionale n. 5/2005 è destinata, 
prioritariamente, alle fi nalità di cui all’art. 35, commi 4 e 
5, della legge regionale n. 5/2014 e di cui al comma 6 del 
presente articolo. 

 9. Ai fi ni dell’ammissione ai programmi di lavoro dei 
cantieri di servizio di cui alla legge regionale n. 5/2005, 
è posto il limite, per i soggetti benefi ciari, del reddito in-
dividuale personale non superiore a 20.000 euro e, ove si 
superi detta soglia, del reddito ISEE familiare non supe-
riore a 40.000 euro.   

  Art. 15.
      Cantieri regionali di lavoro    

     1. Al fi ne di contrastare gli effetti della crisi economica 
che investe in particolare le fasce più deboli della popo-
lazione e per mitigare le condizioni di povertà ed emar-
ginazione sociale scaturenti dalla carenza di opportunità 
occupazionali, l’assessore regionale per la famiglia, le po-
litiche sociali ed il lavoro, è autorizzato, per l’anno 2016, 
a fi nanziare l’istituzione e la gestione diretta di cantieri 
di servizio, in favore dei comuni della Sicilia, per i quali 
non si è provveduto ad emettere i decreti di fi nanziamen-
to nell’anno 2014 per mancanza di copertura fi nanziaria, 
per un importo complessivo di 20.000 migliaia di euro 
con la dotazione allocata nel terzo ambito di intervento 
del Piano di cambiamento del documento di programma-
zione fi nanziaria del Piano di azione e coesione (PAC) 
2014-2020 con le procedure adottate ai sensi della delibe-
ra CIPE n. 10/2015. 

 2. L’assessorato regionale della famiglia, delle politi-
che sociali e del lavoro è autorizzato, altresì, a fi nanzia-
re cantieri di lavoro ai sensi della legge regionale 1° lu-
glio 1968, n. 17 e successive modifi che ed integrazioni e 
dell’art. 36 della legge regionale 14 maggio 2009, n. 6, a 
favore dei comuni fi no a 150.000 abitanti, per un importo 
di 50.000 migliaia di euro, e degli enti di culto della Sici-
lia, per un importo di 20.000 migliaia di euro, a valere sui 
fondi del terzo ambito di intervento del Piano di cambia-
mento del documento di programmazione fi nanziaria del 
Piano di azione e coesione (PAC) 2014-2020 con le pro-
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cedure adottate ai sensi della delibera CIPE n. 10/2015. I 
criteri per l’assegnazione dei fondi agli enti di culto della 
Sicilia sono individuati, con apposito decreto, dall’asses-
sore regionale per la famiglia, le politiche sociali e il la-
voro, sentita la commissione «bilancio» dell’assemblea 
regionale siciliana, da emanarsi entro sessanta giorni dal-
la data di entrata in vigore della presente legge. 

 3. L’assessorato regionale della famiglia, delle politi-
che sociali e del lavoro assegna, per l’anno 2016, ai comu-
ni della Sicilia con popolazione non superiore a 150.000 
abitanti, un importo a scalare per fi nanziare borse di la-
voro trimestrali per il sostegno al reddito dei disoccupati 
al fi ne di effettuare la raccolta differenziata dei rifi uti con 
il sistema «porta a porta» e/o lavori di manutenzione ai 
sensi del comma 2  -bis   dell’art. 4 della legge regionale 
8 aprile 2010, n. 9 e successive modifi che ed integrazioni. 
Per le fi nalità di cui al presente comma è stanziata la som-
ma di 10.000 migliaia di euro, a valere sui fondi del terzo 
ambito di intervento del Piano di cambiamento del docu-
mento di programmazione fi nanziaria del Piano di azione 
e coesione (PAC) 2014-2020 con le procedure adottate ai 
sensi della delibera CIPE n. 10/2015.   

  Art. 16.

      Misure per la fuoriuscita dei soggetti appartenenti
al bacino «PIP emergenza Palermo»    

     1. Le misure di cui al comma 3 dell’art. 68 della legge 
regionale 7 maggio 2015, n. 9, sono riconosciute unica-
mente ai soggetti per i quali il numero di anni necessari al 
raggiungimento dei requisiti di pensionabilità, con conse-
guente fuoriuscita dal relativo bacino di riferimento, non 
è inferiore a cinque. 

 2. Nei confronti dei soggetti benefi ciari delle misu-
re di cui al comma 3 dell’art. 68 della legge regionale 
n. 9/2015, si applicano le disposizioni di cui all’art. 14, 
comma 6. 

 3. La richiesta di cui al comma 3 dell’art. 68 della legge 
regionale n. 9/2015 deve essere presentata, a pena di de-
cadenza, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. 

 4. Sono soppresse le lettere   b)   e   c)   del comma 3 
dell’art. 68 della legge regionale n. 9/2015. 

 5. L’ammontare della misura di fuoriuscita di cui al 
comma 3 dell’art. 68 della legge regionale n. 9/2015 non 
può in ogni caso superare l’importo corrispondente al 
numero di mensilità mancanti alla data di fuoriuscita dal 
bacino per raggiungimento dei requisiti di pensionabilità. 

 6. La lettera   f)    del comma 6 dell’art. 68 della legge re-
gionale n. 9/2015 è così sostituita:  

 «  f)   reddito individuale personale superiore a 20.000 
euro e ove si superi detta soglia reddito ISEE familiare 
superiore a 40.000 euro.».   

  Art. 17.

      Disposizioni di contenimento della spesa nel settore 
forestale. Disposizioni in materia di garanzie 
occupazionali    

     1. Nelle more di una riforma organica del settore fo-
restale è sospeso il meccanismo di sostituzione di cui 
all’art. 52 della legge regionale 6 aprile 1996, n. 16 e 
all’art. 30 della legge regionale 25 maggio 1995, n. 45 e 
successive modifi che ed integrazioni. 

 2. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge, il governo della regione presenta 
all’assemblea regionale siciliana il disegno di legge di ri-
forma del settore forestale al fi ne di mettere a reddito il 
patrimonio boschivo, per valorizzare la forza lavoro ivi 
impiegata, per ampliare compiti e funzioni a favore del 
comparto agricolo e per la tutela ambientale. Qualora la 
legge di riforma non sia approvata entro centoventi gior-
ni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il 
meccanismo di sostituzione di cui all’art. 52 della leg-
ge regionale n. 16/1996 e all’art. 30 della legge regiona-
le n. 45/1995 e successive modifi che ed integrazioni si 
riavvia. 

 3. Al comma 6 dell’art. 11 della legge regionale 11 mag-
gio 2011, n. 7, dopo le parole «triennio 2013-2015» sono 
inserite le parole «ed al triennio 2016-2018». 

 4. Le disposizioni di cui al comma 3 sono estese an-
che ai lavoratori stagionali dell’Ente di sviluppo agrico-
lo (ESA) assunti ai sensi dell’art. 1 della legge regionale 
31 agosto 1998, n. 16, ed a quelli dei consorzi di bonifi ca.   

  Art. 18.

      Disposizioni in materia di enti regionali    

     1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, la partecipazione agli organi collegiali, anche 
di amministrazione, degli enti di cui all’art. 1 della legge 
regionale 15 maggio 2000, n. 10 e successive modifi che 
ed integrazioni e degli enti comunque sovvenzionati, sot-
toposti a tutela o vigilanza della regione, nonché la tito-
larità di organi dei predetti enti è disciplinata secondo le 
disposizioni di cui all’art. 6, comma 2, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e successive modifi -
che ed integrazioni, così come interpretato dall’art. 35, 
comma 2  -bis   del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 aprile 2012, 
n. 35. La disposizione del presente comma non si applica 
agli enti nominativamente indicati nell’allegato 1, parte 
A, della presente legge, ai soggetti già espressamente 
esclusi dall’applicazione dell’art. 6, comma 2, del decre-
to-legge n. 78/2010 convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge n. 122/2010 e successive modifi che ed integrazioni 
ed agli enti parco archeologici. 

 2. Fermo restando quanto previsto dal comma 1, le di-
sposizioni di cui all’art. 11, comma 24, della legge regio-
nale 9 maggio 2012, n. 26, si intendono riferite esclusiva-
mente ai titolari di cariche elettive. 
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 3. A far data dalla scadenza degli organi attualmente 
in carica, le funzioni già attribuite ai collegi dei revisori 
dei conti di cui all’art. 9 della legge regionale 24 febbraio 
2000, n. 6 e successive modifi che ed integrazioni sono 
svolte da due revisori dei conti, nominati con decreto 
dell’assessore regionale per l’istruzione e la formazione 
professionale e designati rispettivamente con proposta 
del Ministro per l’istruzione, l’università e la ricerca e 
dell’assessore regionale per l’istruzione e la formazione 
professionale. Ferme restando le disposizioni previste 
dal comma 2 dell’art. 9 della legge regionale n. 6/2000 
e successive modifi che ed integrazioni, i componenti dei 
collegi dei revisori di competenza regionale devono avere 
la propria residenza nella regione. 

 4. Al comma 3 dell’art. 9 della legge regionale 
n. 6/2000 e successive modifi che ed integrazioni, le paro-
le «quattro anni» sono sostituite con le parole «tre anni» 
e le parole «due quadrienni» sono sostituite con le parole 
«due trienni». 

 5. A far data dalla scadenza degli organi attualmente 
in carica, le funzioni già attribuite ai collegi dei revisori 
dei conti di cui all’art. 16 della legge regionale n. 6/2000 
sono svolte da un revisore dei conti nominato con decreto 
dell’assessore regionale per l’istruzione e la formazione 
professionale secondo le disposizioni di cui ai commi 2 e 
3 dell’art. 9 della medesima legge regionale n. 6/2000 e 
successive modifi che ed integrazioni. Ferme restando le 
disposizioni previste dal comma 2 dell’art. 9 della legge 
regionale n. 6/2000 e successive modifi che ed integrazio-
ni, il revisore dei conti deve avere la propria residenza 
nella regione. 

 6. Sono abrogate le disposizioni degli articoli 9 e 16 
della legge regionale n. 6/2000 incompatibili con le pre-
visioni di cui ai commi 3, 4 e 5. 

  7. Il comma 4 dell’art. 39 della legge regionale 7 mag-
gio 2015, n. 9, è sostituito dal seguente:  

 «4. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge, fermo restando il numero massimo 
di tre componenti, ciascun assessore regionale con pro-
prio decreto defi nisce le rappresentanze degli organi degli 
enti di cui al comma 1, sottoposti a controllo e vigilanza 
del proprio ramo di amministrazione, mantenendo se pre-
visto un componente in rappresentanza delle istituzioni o 
delle associazioni rappresentative di interessi economici 
e sociali. Nei successivi trenta giorni gli enti adeguano i 
propri statuti alle disposizioni del presente comma.». 

 8. Le disposizioni di cui all’art. 39 della legge regiona-
le n. 9/2015 non si applicano alle istituzioni pubbliche di 
assistenza e benefi cienza (IPAB).   

  Art. 19.

      Esclusività appartenenza bacini    

      1. È esclusa la contemporanea appartenenza a più baci-
ni di garanzie occupazionali o di provvidenze di cui alle 
seguenti leggi regionali:  

    a)   legge regionale 30 ottobre 1995, n. 76, art. 3 (Ga-
ranzie occupazionali consorzi di bonifi ca);  

    b)   legge regionale 31 agosto 1998, n. 16, art. 1 (Ga-
ranzie occupazionali   ESA)  ;  

    c)   legge regionale 6 aprile 1996, n. 16, articoli 45  -
ter  , 46 e 47 (Garanzie occupazionali forestali);  

    d)   legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, art. 68 (PIP);  
    e)   legge regionale 19 maggio 2005, n. 5, art. 1 (Can-

teri di servizio);  
    f)   legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5, art. 30, 

comma 5 (LSU).  
 2. Le disposizioni del presente articolo si applicano an-

che all’ente Vivaio vite americano, all’Istituto sperimen-
tale zootecnico per la Sicilia e a tutti gli enti a partecipa-
zione regionale che si avvalgono di personale stagionale.   

  TITOLO  II 
  RIFINANZIAMENTO LEGGI DI SPESA E 

DISPOSIZIONI FINANZIARIE

  Art. 20.

      Rifi nanziamento leggi di spesa    

     1. Gli interventi individuati nell’allegato 1 - parte A 
allegata alla presente legge sono determinati, per ciascu-
no degli anni del triennio 2016-2018, negli importi dalla 
stessa indicati. 

 2. Gli interventi individuati nell’allegato 1 - parte B 
allegata alla presente legge sono determinati, per ciascu-
no degli anni del triennio 2016-2018, negli importi dalla 
stessa indicati. 

 3. Per le fi nalità di cui all’art. 65 della legge regionale 
7 maggio 2015, n. 9, è autorizzata, per l’esercizio fi nan-
ziario 2016, l’ulteriore spesa di 2.500 migliaia di euro 
(capitolo 473738) da destinare ad enti, associazioni e fon-
dazioni a partecipazione pubblica. 

 4. Per l’esercizio fi nanziario 2016 a valere sul fondo 
per il funzionamento amministrativo e didattico delle 
scuole (missione 4 - programma 2 - capitolo 373314), il 
dipartimento regionale dell’istruzione e della formazione 
professionale è autorizzato a destinare la somma di 200 
migliaia di euro agli istituti superiori di studi musicali 
pubblici destinatari delle disposizioni della legge 21 di-
cembre 1999, n. 508, ai quali, alla data del 31 dicembre 
2015, sia stato revocato il fi nanziamento da parte dei libe-
ri consorzi comunali relativo alle retribuzione del perso-
nale docente. Il trasferimento è destinato al fi nanziamento 
della spesa per il personale docente direttamente a carico 
degli istituti medesimi.   

  Art. 21.

      Rifi nanziamento ulteriori leggi di spesa    

     1. Per le fi nalità di cui alle leggi regionali indicate nella 
seguente tabella sono autorizzate, per l’esercizio fi nanzia-
rio 2016, le spese a fi anco di ciascuna indicate.  
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   2. Il fondo di cui all’art. 128 della legge regionale 
12 maggio 2010, n. 11, è rideterminato, per l’anno 2016, 
in 12.994 migliaia di euro, da ripartire secondo le moda-
lità previste dal medesimo articolo. 

 3. Al Fondo di cui all’art. 128 della legge regionale 
n. 11/2010 non possono accedere i soggetti benefi ciari per 
la stessa annualità di altri contributi regionali, con esclu-
sione dei contributi per specifi ci progetti fi nanziati sulla 
programmazione nazionale e comunitaria. 

 4. Le iniziative a valere sul fondo di cui all’art. 128 della 
legge regionale n. 11/2010, fi nanziate ai sensi dell’art. 41, 
comma 3, della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, pos-
sono essere realizzate entro il 30 giugno 2016. 

 5. Le disposizioni di cui al comma 4 si applicano an-
che alle iniziative di cui all’art. 12 della legge regionale 
16 maggio 1978, n. 8, a valere sui fi nanziamenti del ca-
pitolo 473709 del bilancio della regione per l’esercizio 
fi nanziario 2015. 

 6. Gli enti benefi ciari di contributi che hanno dato avvio 
all’attività prevista nell’anno 2015, ai sensi dell’art. 128 
della legge regionale n. 11/2010 e successive modifi che 
ed integrazioni, sono autorizzati alla prosecuzione delle 
attività sino al 30 giugno 2016. 

 7. L’autorizzazione di spesa di cui alla tabella G, per 
l’anno 2016, a valere sul capitolo 143311, è destinata, per 
l’importo di 300 migliaia di euro, in favore delle ex pro-
vince regionali di Caltanissetta e Messina. 

 8. I trasferimenti in favore dei consorzi universitari di 
cui all’art. 66, comma 1, della legge regionale 26 mar-
zo 2002, n. 2, sono assegnati previo accordo da stipula-
re entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge tra l’assessore regionale per l’istruzione e 
la formazione professionale, di concerto con l’assessore 
regionale per l’economia, e le università, che ridefi nisce 
i criteri di riparto ed i rapporti economico-fi nanziari tra 
le università ed i consorzi universitari, stabilisce la go-
vernance e fi ssa gli obiettivi dell’offerta formativa sul 
territorio. 

 9. In relazione ai principi dell’art. 126 del trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, dell’art. 81 della 
Costituzione nonché dell’art. 17 della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, l’art. 29 della legge regionale 19 maggio 
2005, n. 5, si interpreta nel senso che l’importo ivi previ-
sto rappresenta la misura massima del contributo, che è 
dovuto in ogni caso nei limiti dello stanziamento previsto 
con la legge di stabilità regionale per ciascun anno. 
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 10. Le norme regionali che dispongono concessioni di 
contributi ed erogazioni defi nite sotto ogni altra forma, in 
relazione ai principi dell’art. 126 del trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea dell’art. 81 della Costituzione 
nonché dell’art. 17 della legge n. 196/2009, si interpreta-
no nel senso che l’importo indicato nella relativa legge 
regionale, ivi comprese le ipotesi di contributo annuo, 
rappresenta la misura massima erogabile e che l’importo 
medesimo è dovuto in ogni caso nei limiti dello stanzia-
mento previsto nel bilancio regionale o con la legge di 
stabilità regionale per ciascun anno.   

  Art. 22.
      Modifi che di norme in materia di Garante per la tutela

dei diritti fondamentali dei detenuti    

     1. Al comma 2 dell’art. 33 della legge regionale 
19 maggio 2005, n. 5, le parole «e può essere riconferma-
to per non più di una volta» sono soppresse. 

 2. Al comma 2 dell’art. 33 della legge regionale 
n. 5/2005, è aggiunto il seguente periodo: «Non possono 
essere nominati garante i dipendenti in servizio, dirigenti e 
non, della Regione siciliana e degli enti, aziende e società 
partecipate da essa vigilati e controllati. Non possono, al-
tresì, essere nominati garante i parlamentari in carica del 
Parlamento europeo, del Senato della Repubblica e della 
Camera dei deputati, i deputati dell’assemblea regionale 
siciliana. Il divieto è esteso anche ai consiglieri, assessori 
e sindaci in carica dei comuni siciliani. Sono esclusi, co-
munque, dalla nomina i soggetti che hanno ricoperto per 
oltre un quinquennio l’incarico di garante regionale per 
la tutela dei diritti fondamentali dei detenuti in Sicilia o 
nelle altre regioni d’Italia.». 

 3. Il comma 5 dell’art. 98 della legge regionale 7 mag-
gio 2015, n. 9, è soppresso.   

  Art. 23.
      Finanziamento interventi nel settore della forestazione.

Finanziamento garanzie occupazionali    

     1. Per le fi nalità di cui all’art. 4, comma 3, della legge 
regionale 11 giugno 2014, n. 13, è autorizzata, per ciascu-
no degli esercizi fi nanziari 2016, 2017 e 2018, la spesa 
di 10.000 migliaia di euro (missione 16 - programma 1 
- capitolo 147320). 

 2. Per le fi nalità di cui all’art. 5 della legge regionale 
n. 13/2014 è autorizzata per ciascuno degli esercizi fi nan-
ziari 2016, 2017 e 2018, la spesa di 6.000 migliaia di euro 
(missione 16 - programma 3 - capitolo 147326). 

 3. L’autorizzazione di spesa di cui al comma 8 
dell’art. 47 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, 
è determinata nel limite massimo di 142.000 migliaia di 
euro per l’esercizio fi nanziario 2016 e di 137.000 miglia-
ia di euro per ciascuno degli esercizi fi nanziari 2017 e 
2018. 

 4. Le somme di cui al comma 3, con esclusione di 
quelle di cui al comma 5, sono iscritte in apposito fondo 
nella rubrica del dipartimento regionale del bilancio e del 
tesoro da ripartire, con decreto del ragioniere generale, 
tra il dipartimento regionale dello sviluppo rurale e terri-

toriale ed il comando del Corpo forestale della Regione 
siciliana, previa richiesta congiunta dei dirigenti gene-
rali dei predetti dipartimenti in proporzione ai rispettivi 
fabbisogni. 

 5. La spesa di cui all’ultimo periodo del comma 8 
dell’art. 47 della legge regionale n. 9/2015 è ripartita ri-
spettivamente, per l’esercizio fi nanziario 2016, quanto a 
29.430 migliaia di euro missione 16 - programma 1 - ca-
pitolo 156604 e quanto a 6.900 migliaia di euro missione 
9 - programma 5 - capitolo 150514 e, per l’esercizio fi -
nanziario 2017, quanto a 24.430 migliaia di euro missio-
ne 16 - programma 1 - capitolo 156604 e quanto a 6.900 
migliaia di euro missione 9 - programma 5 - capitolo 
150514.   

  Art. 24.
      Finanziamento misure per la fuoriuscita dei soggetti 
appartenenti al bacino «PIP emergenza Palermo»    

     1. L’autorizzazione di cui all’art. 68 della legge re-
gionale 7 maggio 2015, n. 9, è determinata, per ciascu-
no degli esercizi fi nanziari 2016, 2017 e 2018, in 29.000 
migliaia di euro (missione 12 - programma 4 - capitolo 
183799).   

  Art. 25.
      Finanziamento provvedimenti

in favore dei testimoni di giustizia    

     1. Per le fi nalità della legge regionale 26 agosto 2014, 
n. 22, è autorizzata, per l’esercizio fi nanziario 2017, l’ul-
teriore spesa di 510 migliaia di euro (missione 1 - pro-
gramma 3 - capitolo 212038). 

 2. Per le assunzioni effettuate nell’anno 2016 per le 
medesime fi nalità di cui al comma 1 è autorizzata, per il 
triennio 2016-2018, l’ulteriore spesa di 290 migliaia di 
euro (missione 1 - programma 3 - capitolo 212038). 

 3. A decorrere dall’esercizio successivo al triennio in 
cui si verifi ca l’assunzione dei soggetti di cui alla legge 
regionale n. 22/2014, i relativi oneri trovano copertura 
fi nanziaria nella riduzione di spesa derivante dalle dispo-
sizioni di cui all’art. 52 della legge regionale 7 maggio 
2015, n. 9. 

 4. Il comma 3 dell’art. 2 della legge regionale 
n. 22/2014 è soppresso.   

  Art. 26.
      Assegnazioni fi nanziarie ai liberi consorzi comunali    

     1. Per le fi nalità dell’art. 9 della legge regionale 7 mag-
gio 2015, n. 9, per l’esercizio fi nanziario 2018, è auto-
rizzata la spesa di 19.150 migliaia di euro. La somma 
di 1.150 migliaia di euro, a valere sull’autorizzazione 
di spesa del capitolo 191302, per l’esercizio fi nanziario 
2016, è destinata ai servizi socio-assistenziali essenziali. 

 2. Per l’anno 2016 il fondo per investimenti dei libe-
ri consorzi comunali è determinato in 9.000 migliaia di 
euro. I criteri di riparto del fondo sono determinati con 
delibera della giunta regionale, su proposta dell’assessore 
regionale per le autonomie locali e la funzione pubblica 
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e dell’assessore regionale per l’economia, ed è destinato 
prioritariamente al pagamento delle quote capitale delle 
rate di ammortamento dei mutui accesi per il fi nanzia-
mento di spese di investimento dei liberi consorzi con 
accertate diffi coltà fi nanziarie che abbiano realizzato e 
dimostrato misure di contenimento della spesa. 

 3. Il limite d’impegno di cui al comma 4 dell’art. 15 
della legge regionale 14 maggio 2009, n. 6, per l’esercizio 
fi nanziario 2016, è ridotto di ulteriori 9.000 migliaia di 
euro e differito all’esercizio successivo alla scadenza del 
predetto limite d’impegno. 

 4. A valere sui fondi del terzo ambito di intervento del 
Piano di cambiamento del documento di programmazio-
ne fi nanziaria del Piano di azione e coesione (PAC) 2014-
2020, con le procedure adottate ai sensi della delibera 
CIPE n. 10/2015, una somma pari a 30.000 migliaia di 
euro è destinata, per l’esercizio fi nanziario 2016, ai liberi 
consorzi comunali per la realizzazione di investimenti. 

 5. In considerazione della situazione eccezionale di 
criticità fi nanziaria del sistema degli enti locali i fi nan-
ziamenti di cui al comma 4 possono essere destinati al 
pagamento delle quote capitale delle rate di ammorta-
mento dei mutui accesi per il fi nanziamento di spese di 
investimento.   

  Art. 27.
      Finanziamento disposizioni

in materia di personale precario    

     1. Le spese autorizzate per l’esercizio fi nanziario 2016 
dall’art. 30, commi 8 e 10, della legge regionale 28 gen-
naio 2014, n. 5 e successive modifi che ed integrazioni, 
sono rispettivamente rideterminate in 181.900 migliaia di 
euro (missione 15 - programma 3 - capitolo 191310) ed 
in 6.850 migliaia di euro (missione 15 - programma 3 - 
capitolo 313319). 

 2. Entro il 30 giugno 2016 ciascun ente territoriale 
approva il piano programmatico triennale delle assun-
zioni di cui all’art. 30, comma 1, della legge regionale 
n. 5/2014, effettuabili in ciascuno degli anni 2016, 2017 
e 2018, tenuto conto degli spazi assunzionali disponibili 
in ciascuna annualità. Il piano triennale è trasmesso entro 
i successivi quindici giorni all’assessorato regionale delle 
autonomie locali e della funzione pubblica. 

 3. Gli enti che in presenza di risorse assunzionali e di 
posti disponibili in pianta organica non concludono entro 
il 31 dicembre 2016 il processo di stabilizzazione ai sensi 
dell’art. 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125, con l’utilizzo integrale delle risorse assunzionali 
disponibili, sono esclusi dal riparto del fondo di cui al 
comma 7 dell’art. 30 della legge regionale n. 5/2014, per 
il cinquanta per cento del contributo spettante per i sog-
getti non stabilizzati nonostante gli spazi assunzionali per 
il 2016. Dal 2017, la decurtazione è effettuata per il cento 
per cento della risorsa assunzionale non utilizzata. 

 4. Le assunzioni disposte ai sensi dell’art. 4, comma 8, 
del decreto-legge n. 101/2013, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge n. 125/2013, non si computano nel 
limite fi nanziario fi ssato dall’art. 35, comma 3  -bis  , del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in quanto ri-

entranti nella disciplina del reclutamento ordinario ai 
sensi dell’art. 36, comma 5  -bis  , del medesimo decreto 
legislativo. 

  5. Il comma 2 dell’art. 30 della legge regionale 
n. 5/2014 e successive modifi che ed integrazioni, è sosti-
tuito dal seguente:  

 «2. Fermo restando quanto previsto dall’art. 4, com-
mi 6 e 8, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 125/2013, la 
riserva di cui al comma 3  -bis   dell’art. 35 del decreto le-
gislativo n. 165/2001, si applica anche ai soggetti inseriti 
nell’elenco di cui al comma 1 titolari di contratto a tempo 
determinato.». 

 6. In sede di riparto del fondo di cui al comma 7 
dell’art. 30 della legge regionale n. 5/2014 e successive 
modifi che ed integrazioni, i trasferimenti ai comuni be-
nefi ciari delle disposizioni di cui all’art. 13, comma 4, 
della legge regionale 15 maggio 2013, n. 9 e successive 
modifi che ed integrazioni, sono decurtati in misura cor-
rispondente ai proventi derivanti dalla medesima dispo-
sizione, riferiti all’anno precedente. Per l’anno 2016, le 
economie derivanti dall’applicazione del presente comma 
sono utilizzate per la copertura degli oneri per il persona-
le con contratto a tempo determinato nei comuni in dis-
sesto fi nanziario, ai sensi di quanto previsto dalla vigente 
normativa statale. 

 7. In sede di riparto del fondo di cui al comma 7 
dell’art. 30 della legge regionale n. 5/2014 e successive 
modifi che ed integrazioni, i trasferimenti ai comuni in 
dissesto sono decurtati delle somme trasferite nell’anno 
precedente che siano eventualmente risultate in misura 
superiore rispetto all’effettiva spesa sostenuta nel me-
desimo anno per il personale precario. La relativa quota 
risultante in misura superiore non deve, pertanto, essere 
restituita. 

 8. L’autorizzazione di spesa di cui all’art. 32, comma 5, 
della legge regionale n. 5/2014 e successive modifi che ed 
integrazioni è determinata, per ciascuno degli esercizi fi -
nanziari 2017 e 2018, in 28.000 migliaia di euro da iscri-
versi in un apposito fondo da assegnare al dipartimento 
regionale della funzione pubblica e del personale. Il ra-
gioniere generale è autorizzato ad apportare le variazioni 
discendenti dall’applicazione del presente comma. 

 9. Al comma 4 dell’art. 32 della legge regionale 
n. 5/2014 e successive modi-fi che ed integrazioni, le 
parole «e fi no al 31 dicembre 2016» sono sostituite con 
le parole «e fi no al 31 dicembre 2018» e dopo le parole 
«n. 125/2013» sono aggiunte le parole «e dell’art. 1, com-
ma 426, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, sussisten-
done i presupposti». 

 10. L’autorizzazione di spesa di cui all’art. 30, com-
ma 5, della legge regionale n. 5/2014 e successive mo-
difi che ed integrazioni, è determinata, per l’esercizio fi -
nanziario 2016, in 36.362 migliaia di euro (missione 15 
- programma 3 - capitolo 313318). 

 11. L’autorizzazione di spesa di cui all’art. 31, com-
ma 1, della legge regionale n. 5/2014 e successive mo-
difi che ed integrazioni, è determinata, per l’esercizio 
fi nanziario 2016, in 312 migliaia di euro (missione 15 - 
programma 3 - capitolo 313318). 
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 12. Al comma 6 dell’art. 30 della legge regionale 
n. 5/2014 e successive modifi che e integrazioni, sono ag-
giunte le parole «e l’art. 34, comma 2, della legge regio-
nale 18 maggio 1996, n. 33». 

 13. Per fare fronte alle necessità derivanti dalla man-
cata erogazione dei contributi dell’anno 2013 dovuti agli 
enti diversi dalle autonomie locali, pubbliche ammini-
strazioni, ivi comprese le aziende pubbliche del servizio 
sanitario regionale, la cui istanza, presentata, non è sta-
ta regolarizzata nell’anno di competenza, è autorizzata, 
per l’esercizio fi nanziario 2016, la spesa di 100 migliaia 
di euro (missione 15 - programma 3 - titolo 1 - capitolo 
313319).   

  Art. 28.

      Finanziamento spesa personale
Ente acquedotti siciliani in liquidazione    

     1. L’autorizzazione di spesa di cui all’art. 6, comma 1, 
della legge regionale 11 giugno 2014, n. 13, è determi-
nata, per ciascuno degli esercizi 2016, 2017 e 2018, in 
7.300 migliaia di euro (missione 1 - programma 3 - capi-
tolo 214107). 

 2. Il contributo concesso all’Istituto regionale vini e oli 
di Sicilia ai sensi del comma 2  -quinquies   dell’art. 23 della 
legge regionale 27 aprile 1999, n. 10, è determinato, per 
ciascuno degli esercizi 2016, 2017 e 2018, in 207 migliaia 
di euro, anche per provvedere all’assunzione di personale 
precario (missione 16 - programma 1 - capitolo 147325). 

 3. Il contributo concesso all’Istituto regionale per lo svi-
luppo delle attività produttive ai sensi del comma 2  -quin-
quies   dell’art. 23 della legge regionale n. 10/1999 è de-
terminata, per ciascuno degli esercizi 2016, 2017 e 2018, 
in 1.107 migliaia di euro (missione 14 - programma 2 - 
capitolo 343315). 

 4. Il contributo concesso agli enti regionali per il di-
ritto allo studio universitario della Sicilia ai sensi del 
comma 2  -quinquies   dell’art. 23 della legge regionale 
n. 10/1999 è determinato, per ciascuno degli esercizi 
2016, 2017 e 2018, in 2.708 migliaia di euro (missione 
4 - programma 4 - capitolo 373347). 

 5. Per le fi nalità di cui all’art. 67 della legge regionale 
7 maggio 2015, n. 9, è autorizzata, per l’esercizio fi nan-
ziario 2016, l’ulteriore spesa di 130 migliaia di euro (mis-
sione 15 - programma 3 - capitolo 108170).   

  Art. 29.

      Acquisizione dei servizi delle società partecipate    

     1. L’autorizzazione di spesa di cui all’art. 11, comma 5, 
della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5 e successive 
modifi che ed integrazioni, è determinata, per ciascuno de-
gli esercizi 2017 e 2018, in 44.523 migliaia di euro (mis-
sione 1 - programma 11 - capitolo 212533). 

 2. Al comma 1 dell’art. 78 della legge regionale 3 mag-
gio 2001, n. 6, le parole «si avvale» sono sostituite dalle 
parole «può avvalersi». 

  3. All’art. 35 della legge regionale 15 maggio 2013, 
n. 9, sono apportate le seguenti modifi che:  

    a)   al comma 1 le parole «nell’ambito dell’assessora-
to regionale delle autonomie locali e della funzione pub-
blica» sono soppresse;  

    b)    dopo il comma 10 è aggiunto il seguente:   
 «10  -bis  . L’uffi cio di cui al comma 1, a decorrere 

dall’1° marzo 2016, è posto alle dipendenze dell’assesso-
re regionale per l’economia.». 

 4. Allo scopo di rilanciare lo sviluppo degli interpor-
ti siciliani per lo svolgimento delle attività e dei servizi 
della Società degli interporti siciliani (SIS) è autorizzata, 
per l’esercizio fi nanziario 2016, la spesa di 500 migliaia 
di euro.   

  Art. 30.
      Disposizioni fi nanziarie per l’agenzia regionale

per la protezione dell’ambiente    

     1. Ai sensi del comma 3 dell’art. 58 della legge regio-
nale 7 maggio 2015, n. 9, l’assegnazione di cui al com-
ma 9 dell’art. 90 della legge regionale 3 maggio 2001, 
n. 6, è determinata, per gli esercizi fi nanziari 2016 e 2017, 
in 2.900 migliaia di euro per anno (missione 9 - program-
ma 8 - capitolo 443308).   

  Art. 31.
      Disposizioni fi nanziarie per i consorzi di bonifi ca    

     1. L’importo del fi nanziamento dei consorzi di bo-
nifi ca, per l’anno 2016, determinato ai sensi del com-
ma 1  -quater  , lettera   b)  , dell’art. 2 della legge regionale 
30 dicembre 1977, n. 106, come introdotto dal comma 11 
dell’art. 47 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, è 
incrementato di 2.962 migliaia di euro. 

 2. L’incremento di cui al comma 1 è iscritto in apposi-
to capitolo (missione 1 - programma 4) dell’assessorato 
regionale dell’agricoltura, dello sviluppo rurale e della 
pesca mediterranea e, sentito l’assessore regionale per 
l’economia, è assegnato ai singoli consorzi in base ai fab-
bisogni accertati. 

 3. L’autorizzazione complessiva di spesa di cui 
all’art. 47, comma 12, della legge regionale n. 9/2015 è 
rideterminata, anche per effetto dell’incremento di cui al 
comma 1, per l’esercizio fi nanziario 2016 in 36.336 mi-
gliaia di euro, per l’esercizio fi nanziario 2017 in 29.202 
migliaia di euro e per l’esercizio fi nanziario 2018 in 
25.030 migliaia di euro (missione 1 - programma 4). 

 4. Entro il 30 giugno di ogni anno, gli amministratori 
dei consorzi di bonifi ca trasmettono all’assessorato regio-
nale dell’agricoltura, dello sviluppo rurale e della pesca 
mediterranea e all’assessorato regionale dell’economia, 
che lo trasmette alla commissione «bilancio» dell’assem-
blea regionale siciliana, a pena di decadenza, il rendicon-
to annuale relativo all’esercizio precedente. 

 5. Gli amministratori dei consorzi di bonifi ca presenta-
no all’assessorato regionale dell’agricoltura, dello svilup-
po rurale e della pesca mediterranea e alla commissione 
«bilancio» dell’assemblea regionale siciliana, entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
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legge, il piano di riduzione del venti per cento dei costi 
di gestione ad eccezione delle spese relative al personale 
a tempo indeterminato ed al personale che benefi cia delle 
garanzie occupazionali, salvo che i consorzi dimostrino 
di avere già ridotto la spesa nell’anno precedente. 

 6. Le inadempienze agli obblighi di cui ai commi 4 e 
5 determinano il blocco dei trasferimenti delle risorse fi -
nanziarie ai consorzi medesimi. 

 7. Per l’anno 2016, il canone per uso irriguo è determi-
nato nella stessa misura applicata nell’anno 2015.   

  Art. 32.

      Riscossione Sicilia s.p.a.
Fondo anticipazioni società partecipate    

     1. Per le fi nalità di cui all’art. 66, comma 1, della legge 
regionale 7 maggio 2015, n. 9, a saldo delle somme dovu-
te ai sensi della medesima disposizione, è autorizzata, per 
l’esercizio fi nanziario 2018, la spesa di 34.900 migliaia 
di euro (missione 16 - programma 1 - capitolo 219215). 

 2. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, la giunta regionale presenta all’as-
semblea regionale siciliana un piano organico per la ri-
defi nizione del sistema di riscossione in Sicilia, da sotto-
porre al parere della competente commissione legislativa. 

 3. Nelle more della presentazione del piano di cui al 
comma 2, al fi ne di assicurare la continuità dell’attività 
di riscossione, è autorizzata, per l’esercizio fi nanziario 
2016, la spesa di 13.200 migliaia di euro per la ricapita-
lizzazione della società Riscossione Sicilia S.p.A. 

 4. È istituito presso l’assessorato regionale dell’econo-
mia un fondo per le anticipazioni infruttifere da ricono-
scere, su proposta dell’assessore regionale per l’econo-
mia, previa delibera della giunta regionale, alle società a 
totale partecipazione della regione per le quali sussistono 
i presupposti per il mantenimento ai sensi dell’art. 1, com-
ma 611 e seguenti, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 
e successive modifi che ed integrazioni. Per l’esercizio fi -
nanziario 2016 il fondo ha una dotazione fi nanziaria di 
1.200 migliaia di euro.   

  Art. 33.

      Edilizia sovvenzionata ed agevolata    

      1. Per il triennio 2016-2018 gli interventi di edilizia 
agevolata e sovvenzionata previsti dalle leggi regionali 
di seguito elencate sono fi nanziati a valere sulle risorse 
afferenti all’edilizia sovvenzionata ed agevolata originate 
dalla legge 5 agosto 1978, n. 457, che alla data di entrata 
in vigore della presente legge non risultino programma-
te mediante atti giuridicamente vincolati, nella misura a 
fi anco di ciascuna legge indicata:  

    a)   articoli 1 e 8 della legge regionale 20 dicembre 
1975, n. 79 e successive modifi che ed integrazioni (mis-
sione 8 - programma 2 - capitolo 742802);  

  - 34.263 migliaia di euro per l’anno 2016, 33.468 
migliaia di euro per l’anno 2017 e 30.888 migliaia di euro 
per l’anno 2018;  

    b)   art. 1 della legge regionale 12 agosto 1980, n. 86 
e successive modifi che ed integrazioni (missione 8 - pro-
gramma 2 - capitolo 673307);  

  - 2.194 migliaia di euro per l’anno 2016, 1.955 mi-
gliaia di euro per l’anno 2017 e 939 migliaia di euro per 
l’anno 2018;  

    c)   articoli 1 e 2 della legge regionale 12 aprile 1952, 
n. 12 e successive modifi che ed integrazioni (missione 8 
- programma 1 - capitolo 672401);  

  - 11.585 migliaia di euro per l’anno 2016; 11.096 
migliaia di euro per l’anno 2017 e 10.571 migliaia di euro 
per l’anno 2018;  

    d)   art. 132 della legge regionale 1° settembre 1993, 
n. 25 e successive modifi che ed integrazioni (missione 8 
- programma 2 - capitolo 673315);  

  - 990 migliaia di euro per ciascuno degli anni 2016 e 
2017 e 930 migliaia di euro per l’esercizio fi nanziario 2018.  

 2. Le annualità relative alle leggi regionali di cui al 
comma 1 sono ridotte nella misura indicata al medesimo 
comma 1. 

 3. Il comma 6 dell’art. 72 della legge regionale 12 ago-
sto 2014, n. 21, è soppresso.   

  TITOLO  III 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ACQUA E RIFIUTI

  Art. 34.
      Tributo speciale per il conferimento in discarica

dei rifi uti solidi (Ecoincentivo)    

      1. In armonia con le previsioni di cui al comma 4 
dell’art. 9 della legge regionale 8 aprile 2010, n. 9 e suc-
cessive modifi che ed integrazioni, i soggetti conferitori 
in discarica dei rifi uti di cui al comma 2 dell’art. 184 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, corrispondono 
alla regione, a decorrere dal 1° gennaio 2017, il tributo 
speciale per il deposito in discarica dei rifi uti, secondo la 
disciplina di cui all’art. 2 della legge regionale 7 marzo 
1997, n. 6 e successive modifi che ed integrazioni, nella 
misura di seguito indicata, in considerazione del livello di 
raccolta differenziata su base annua:  

  

   2. Per la rilevazione del livello di raccolta differenziata 
i dati sono desunti dalla dichiarazione annuale di cui alla 
legge 25 gennaio 1994, n. 70 e successive modifi che ed 
integrazioni (MUD), riferita ai singoli comuni sui quali 
ricadono gli effetti del tributo speciale come ridetermi-
nato nel comma 1. Per il calcolo delle percentuali della 
raccolta differenziata, i comuni tengono conto dei crite-
ri adottati dalla regione, autocertifi cando la percentuale 
raggiunta. 
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 3. I comuni hanno l’obbligo di trasmettere la dichia-
razione e l’autocertifi cazione di cui al comma 2 entro e 
non oltre il 30 giugno al dipartimento regionale dell’ac-
qua e dei rifi uti. La mancata comunicazione comporta 
l’applicazione del tributo nella misura massima di cui al 
comma 1. Il dipartimento regionale dell’acqua e dei rifi uti 
provvede ad eseguire il controllo, a campione, dei dati 
forniti. 

 4. I comuni che non raggiungono, nell’anno preceden-
te, la percentuale di raccolta differenziata del 65 per cen-
to, sono tenuti al pagamento dell’addizionale del venti per 
cento prevista dall’art. 205 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152. 

 5. L’addizionale di cui al comma 4 è applicata con 
le modalità previste dall’art. 2 della legge regionale 
n. 6/1997 e successive modifi che ed integrazioni ed è 
versata, dai gestori degli impianti di smaltimento, in un 
apposito capitolo di entrata del bilancio della regione. 

 6. La percentuale di raccolta differenziata sulla qua-
le applicare il tributo speciale per il deposito in discari-
ca dei rifi uti nonché l’addizionale di cui al comma 4 è 
quella determinata nell’anno precedente in attuazione del 
comma 2. 

 7. Per gli scarti, i sovvalli, i fanghi anche palabili, dal 
1° gennaio 2017, il tributo speciale per il deposito in di-
scarica dei rifi uti è pari al venti per cento del tributo di 
cui al comma 1, oltre l’addizionale di cui al comma 4, 
ove dovuta. 

 8. Per ogni trimestre, i funzionari di cui al comma 7 
dell’art. 2 della legge regionale n. 6/1997 e successive 
modifi che ed integrazioni, trasmettono al dipartimento 
regionale dell’acqua e dei rifi uti una relazione contenente 
gli esiti dei controlli effettuati ivi compreso il contenzioso 
attivato. 

 9. All’art. 2 della legge regionale n. 6/1997 e successi-
ve modifi che ed integrazioni le parole «assessorato regio-
nale del territorio e dell’ambiente» sono sostituite dalle 
parole «dipartimento regionale dell’acqua e dei rifi uti». 

 10. Per le restanti tipologie di rifi uti non di provenienza 
urbana continua ad applicarsi il comma 3 dell’art. 8 della 
legge regionale 16 aprile 2003, n. 4. 

 11. Fino alla determinazione della percentuale di rac-
colta differenziata di cui al comma 2, il tributo speciale 
per il deposito in discarica dei rifi uti si applica nella mi-
sura in atto stabilita, salvo conguaglio. 

 12. Per il primo triennio dalla data di entrata in vigore 
della presente legge si applica una decurtazione del cin-
quanta per cento del tributo speciale per il deposito in 
discarica dei rifi uti per i comuni che realizzano un incre-
mento su base annua almeno pari al dieci per cento della 
raccolta differenziata. In caso di incremento pari almeno 
al quindici per cento, si applica il tributo nella misura mi-
nima prevista dal presente articolo. Non si applica l’ad-
dizionale di cui al comma 4 per i comuni che nell’ultimo 
triennio, avendo raggiunto almeno il trentacinque per 
cento di raccolta differenziata, realizzino un incremento 
anche inferiore a dieci punti percentuali. 

 13. Per il primo triennio dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, la quota del venti per cento di cui 
all’art. 2, comma 2, della legge regionale n. 6/1997, rela-

tiva alle maggiori risorse di cui al comma 5, è destinata ai 
comuni che raggiungono un incremento di almeno il dieci 
per cento della raccolta differenziata su base annua. 

 14. Per l’anno 2017 l’incremento su base annua della 
percentuale di raccolta differenziata, di cui ai commi 12 
e 13, è calcolato rapportando la percentuale realizzata nel 
2015 rispetto a quella del 2016 e così per gli anni succes-
sivi facendo riferimento al biennio precedente. 

  15. Il comma 2 dell’art. 2 della legge regionale 
n. 6/1997 è sostituito dal seguente:  

 «2. Il gettito derivante dal tributo affl uisce in un ap-
posito fondo del bilancio della regione così come previ-
sto dall’art. 3, comma 27, della legge 28 dicembre 1995, 
n. 549 e successive modifi che ed integrazioni.». 

 16. A valere sul terzo ambito di intervento del Piano di 
cambiamento del documento di programmazione fi nan-
ziaria del Piano di azione e coesione (PAC) 2014-2020, 
con le procedure adottate ai sensi della delibera CIPE 
n. 10/2015, la somma di 15.000 migliaia di euro è desti-
nata ad attività fi nalizzate alla riduzione della produzione 
di rifi uti ed all’incentivazione della raccolta differenziata 
esclusivamente presso i comuni che hanno usufruito della 
tariffa di cui al comma 1 nella misura minima. 

 17. Al fi ne di promuovere il riutilizzo, il riciclaggio 
ed il recupero dei rifi uti urbani e speciali, nell’attuazio-
ne del principio generale della gerarchia di trattamento, 
si privilegiano procedure di autorizzazione accelerate e, 
ove previste, semplifi cate come disposto dall’art. 214 del 
decreto legislativo n. 152/2006 e successive modifi che ed 
integrazioni, per la realizzazione di impianti di trattamen-
to per il riciclaggio ed il recupero di frazioni sia secche 
sia umide, con l’adozione da parte della regione di un 
  iter   amministrativo che, lasciando fermi i vigenti termini 
minori, imponga la conclusione del procedimento ed il 
rilascio del titolo autorizzatorio da parte dell’amministra-
zione competente entro e non oltre dodici mesi dalla data 
del deposito del progetto defi nitivo da parte del soggetto 
richiedente. 

  18. Gli impianti che godono del regime speciale sono 
identifi cati in quelli dedicati esclusivamente al trattamen-
to per il recupero di materia:  

    a)   impianti per la selezione dei rifi uti urbani indiffe-
renziati dedicati alla massimizzazione del recupero di ma-
teria al fi ne del riciclaggio, e con esclusione di produzio-
ne CDR/CSS, e con eventuale linea di presso-estrusione 
delle plastiche e produzione di materia prima secondaria;  

    b)   impianti di compostaggio aerobico, compresi gli 
impianti di compostaggio aerobico automatici, ed im-
pianti di digestione anaerobica con successivo compo-
staggio aerobico alimentati con la FORSU con capacità 
di trattamento inferiore a 36.000 tonnellate annue ed infe-
riore alla eventuale potenza elettrica di 1 Megawatt, con 
un controllo accurato del materiale in entrata e in uscita;  

    c)   impianti di selezione e riciclo di frazioni secche 
differenziate, con eventuale linea di presso-estrusione 
delle plastiche con capacità di trattamento inferiore a 
36.000 tonnellate annue;  

    d)   centri per il riuso e centri di raccolta.  
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 19. Gli impianti di cui al comma 18, lettera   b)  , di di-
gestione anaerobica sono autorizzati privilegiando l’im-
missione del biogas prodotto nella rete pubblica di di-
stribuzione gas, tramite trattamenti di purifi cazione e 
adeguamento alle caratteristiche richieste dai gestori della 
rete stessa, ad eccezione del biogas impiegato in impian-
ti di bassa potenza termica ed elettrica per il fabbisogno 
energetico necessario al funzionamento dell’impianto 
stesso. È previsto altresì l’uso del biogas come carburante 
per autotrazione da commercializzare nelle reti commer-
ciali autorizzate, specialmente laddove è assente la rete 
pubblica di distribuzione gas. Tale procedura si intende 
estesa agli impianti di digestione anaerobica con succes-
sivo trattamento aerobico di qualsiasi dimensione ed ali-
mentati sia da FORSU che da scarti agricoli che possano 
produrre compost idoneo all’impiego in agricoltura e nel 
giardinaggio. 

 20. Ai fi ni dell’attuazione delle disposizioni di cui al 
presente articolo, gli impianti autorizzati con la procedura 
semplifi cata non possono successivamente essere autoriz-
zati a trattare materiali in ingresso diversi da quelli origi-
nariamente previsti.   

  Art. 35.

      Interventi sostitutivi per la bonifi ca dei siti contaminati    

     1. In attuazione dell’art. 250 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, è istituito un fondo per anticipare 
le somme necessarie per gli interventi sostitutivi da parte 
della regione, in subordine dei comuni inadempienti, per 
la bonifi ca dei siti contaminati, ad eccezione dei siti di 
interesse nazionale. 

 2. Entro il termine di novanta giorni dall’avvio dei 
lavori di ripristino ambientale, il dipartimento regionale 
dell’acqua e dei rifi uti attiva le procedure di recupero del-
le somme necessarie per gli interventi sostitutivi di cui 
al comma 1, nei confronti dei comuni inadempienti, da 
versarsi in apposito capitolo di entrata del bilancio della 
regione. 

 3. Decorso il termine di trenta giorni in difetto del recu-
pero di cui al comma 2, il dipartimento regionale dell’ac-
qua e dei rifi uti, di concerto con il dipartimento regionale 
delle autonomie locali, provvede al recupero mediante 
compensazione dei trasferimenti ai sensi dell’art. 6, com-
ma 1, della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5. 

 4. Per le fi nalità di cui al comma 1 è autorizzata, per 
l’esercizio fi nanziario 2016, la spesa di 1.000 migliaia di 
euro.   

  Art. 36.

      Sito minerario dismesso di contrada Bosco nel comune di 
San Cataldo. Miniera museo di Cozzo Disi nel comune 
di Casteltermini    

     1. Per la realizzazione dell’intervento di messa in sicu-
rezza del sito minerario dismesso di contrada Bosco nel 
comune di San Cataldo da parte del dipartimento regio-
nale dell’acqua e dei rifi uti, è autorizzata, per l’esercizio 
fi nanziario 2016, la spesa di 800 migliaia di euro. 

 2. Per consentire gli interventi di manutenzione ordina-
ria e straordinaria necessari per il recupero e l’avvio della 
gestione della miniera museo di Cozzo Disi nel comune 
di Casteltermini secondo quanto previsto dalla conven-
zione stipulata ai sensi dell’art. 2, comma 4, della legge 
regionale 15 maggio 1991, n. 17, è autorizzata, per l’eser-
cizio fi nanziario 2016, la spesa di 200 migliaia di euro.   

  Art. 37.
      Piani di caratterizzazione    

     1. Per la realizzazione dei piani di caratterizzazione dei 
siti utilizzati come discariche e soggetti alla procedura di 
infrazione n. 2003/2077 è autorizzata, per l’esercizio fi -
nanziario 2016, la spesa di 250 migliaia di euro.   

  Art. 38.
      Norme in materia di risorse idriche    

      1. Alla legge regionale 11 agosto 2015, n. 19, dopo 
l’art. 13, è aggiunto il seguente:  

 «Art. 13  -bis      (Norma transitoria)   . — 1. Nelle more del-
la defi nizione e del concreto avvio del modello tariffario 
regionale di cui alle disposizioni della presente legge, e 
comunque non oltre il 31 dicembre 2016, i provvedimen-
ti tariffari dell’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il 
sistema idrico (AEEGSI) di cui all’allegato A alla delibe-
razione n. 474/2015 dell’Autorità medesima, conservano 
effi cacia nella regione. 

 2. Fino alla defi nizione ed al concreto avvio del model-
lo tariffario regionale di cui alla presente legge, trova ap-
plicazione ogni altro eventuale successivo provvedimen-
to dell’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il sistema 
idrico (AEEGSI). 

 3. Fino alla defi nizione ed al concreto avvio del modello 
tariffario regionale di cui alla presente legge, l’Autorità per 
l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico (AEEGSI) con-
tinua ad esercitare, anche con riferimento alle gestioni ope-
ranti nel territorio siciliano, i poteri di cui all’art. 21, commi 
13 e 19, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214 e successive modifi che ed integrazioni, nonché di 
cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
20 luglio 2012 e successive modifi che ed integrazioni.».   

  TITOLO  IV 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI DEMANIO 

MARITTIMO. DISPOSIZIONI IN MATERIA 
URBANISTICA

  Art. 39.
      Approvazione dei piani di utilizzo

delle aree demaniali marittime (PUDM)    

      1. Il comma 3 dell’art. 4 della legge regionale 29 no-
vembre 2005, n. 15, è sostituito dai seguenti:  

 «3. L’assessorato regionale del territorio e dell’ambien-
te approva i piani di utilizzo delle aree demaniali marittime 
adottati dai comuni, ai quali spetta la predisposizione della 
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documentazione necessaria per la valutazione ambientale 
strategica secondo le procedure di cui all’art. 12 del decre-
to legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e successive modifi che 
ed integrazioni. I piani sono dotati dei pareri di competen-
za e di ogni altro atto endoprocedimentale obbligatorio, 
ivi compresa la procedura di cui agli articoli 6 e seguenti 
del decreto legislativo n. 152/2006 e successive modifi che 
ed integrazioni. L’approvazione da parte dell’assessorato 
regionale del territorio e dell’ambiente interviene entro il 
termine perentorio di novanta giorni dal ricevimento del-
la delibera di adozione del consiglio comunale, decorsi i 
quali i piani acquisiscono effi cacia. Resta ferma l’applica-
bilità, da parte dell’assessorato regionale del territorio e 
dell’ambiente, della clausola di cui all’art. 19, comma 1, 
della legge regionale 27 dicembre 1978, n. 71 e successive 
modifi che ed integrazioni. I provvedimenti edilizi abitati-
vi previsti dall’art. 1, comma 4, sono sostituiti dal nulla 
osta rilasciato dal comune competente per territorio. 

 3  -bis  . Fatti salvi i commi 1, 2 e 2  -bis  , le nuove con-
cessioni demaniali marittime relative ad aree non già as-
segnate da rilasciarsi dovranno risultare coerenti con le 
previsioni del piano e quelle rilasciate in epoca succes-
siva alla data di entrata in vigore della legge regionale 
29 novembre 2005, n. 15, qualora fossero in contrasto, 
dovranno essere adeguate alla prima scadenza utile del 
2020 e quelle non adeguabili non potranno essere rinno-
vate. Le disposizioni di cui al presente comma trovano 
applicazione anche nell’ipotesi di varianti al piano di uti-
lizzo delle aree demaniali marittime. 

 3  -ter  . Nei confronti dei comuni inadempienti, che entro 
il termine perentorio di sei mesi dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge non abbiano adottato il piano di 
utilizzo delle aree demaniali marittime, i commissari    ad 
acta   , nominati ai sensi del comma 2 dell’art. 4 della legge 
regionale 29 novembre 2005, n. 15, sono autorizzati ad 
esercitare i poteri sostitutivi fi nalizzati alla redazione ed 
all’adozione dei suddetti piani.». 

 2. I piani di utilizzo delle aree demaniali marittime non 
riguardano i parchi e le riserve naturali che restano disci-
plinati dai regolamenti e dai piani previsti dalla normati-
va vigente in materia di aree naturali protette. I piani di 
utilizzo delle aree demaniali marittime sono adottati dai 
consigli comunali solo dopo l’avvenuta pubblicazione del 
decreto di cui al comma 2 dell’art. 40.   

  Art. 40.
      Affi damento gestioni amministrative

dei beni del demanio marittimo ai comuni    

     1. La gestione amministrativa del demanio marittimo 
della regione, ad esclusione delle aree del demanio ma-
rittimo in concessione ai comuni, dei beni immobili che 
insistono sulle aree demaniali e delle aree portuali, è at-
tribuita, previa approvazione del piano di cui al comma 1 
dell’art. 39, ai comuni i quali provvedono all’espleta-
mento di ogni attività propedeutica al rilascio, modifi ca 
e rinnovo dei titoli concessori nonché alla manutenzione, 
agli interventi ordinari di recupero ambientale e di disin-
quinamento delle aree demaniali marittime. Le aree del 
demanio marittimo in concessione ai comuni restano nel-
la esclusiva competenza e attribuzione dell’assessorato 
regionale del territorio e dell’ambiente. 

 2. Con decreto dell’assessorato regionale del territorio 
e dell’ambiente, da emanarsi entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, sono indivi-
duate le aree le cui funzioni amministrative sono affi date 
ai comuni ai sensi del comma 1 ed è approvato il relativo 
bando tipo.   

  Art. 41.

      Valorizzazione e utilizzazione a fi ni economici dei beni 
immobili del demanio marittimo regionale tramite 
concessione    

     1. I beni immobili del demanio regionale marittimo di 
proprietà della regione individuati con decreti dell’asses-
sore regionale per il territorio e l’ambiente di concerto 
con l’assessore regionale per l’economia, previo parere 
della commissione «ambiente e territorio» dell’assemblea 
regionale siciliana, nonché con gli assessori regionali per 
i beni culturali e l’identità siciliana e per l’agricoltura, lo 
sviluppo rurale e la pesca mediterranea, esclusivamente 
per i beni immobili rispettivamente appartenenti al dema-
nio culturale ed al demanio forestale, che versano in con-
dizioni di precarietà strutturale, possono essere concessi 
prioritariamente ai comuni o a privati, a titolo oneroso, 
per un periodo non superiore a cinquanta anni, ai fi ni del 
risanamento, adeguamento, riqualifi cazione e riconver-
sione dei medesimi beni tramite interventi di recupero, 
restauro, ristrutturazione, anche con l’introduzione di 
nuove destinazioni d’uso fi nalizzate allo svolgimento di 
attività economiche o attività di servizio per i cittadini, 
compatibili con gli utilizzi del demanio marittimo. Lo 
svolgimento delle attività economiche è comunque sog-
getto al rispetto delle disposizioni contenute nel codice 
dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legisla-
tivo 22 gennaio 2004, n. 42. 

 2. I beni di cui al comma 1 costituiscono un elenco 
oggetto di pubblicazione nella sezione «amministrazione 
trasparente» del sito internet dell’assessorato regionale 
del territorio e dell’ambiente e, contestualmente, trasmes-
so con gli allegati alla commissione «bilancio» dell’as-
semblea regionale siciliana. 

 3. Le concessioni di cui al presente articolo sono asse-
gnate con procedure ad evidenza pubblica ai sensi della 
direttiva 2014/23 UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio del 26 febbraio 2014, per un periodo di tempo com-
misurato al raggiungimento dell’equilibrio economico-
fi nanziario dell’iniziativa e comunque non eccedente i 
cinquanta anni. 

 4. I criteri di assegnazione e le condizioni delle conces-
sioni di cui al presente articolo sono contenuti nei ban-
di predisposti dall’assessorato regionale del territorio e 
dell’ambiente, prevedendo, in particolare, nel caso di re-
voca della concessione, l’applicazione di quanto disposto 
dagli articoli 42 e seguenti del codice della navigazione. 

 5. Per il perseguimento delle fi nalità di valorizzazione 
e utilizzazione a fi ni economici dei beni di cui al presente 
articolo, i beni medesimi possono essere affi dati a terzi ai 
sensi dell’art. 143 del codice dei contratti pubblici relativi 
a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, in quanto compatibile. 
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 6. I titolari di concessioni licenze in corso di validità, 
i cui immobili versano nelle condizioni di cui al presente 
articolo, hanno diritto di proporre una modifi ca della con-
cessione secondo i criteri sopra previsti con le variazioni 
del rapporto concessorio da defi nirsi in apposito contrat-
to sulla base del programma economico-fi nanziario, ivi 
compreso il piano di ammortamento presentato.   

  Art. 42.
      Disposizioni in materia di risorse    

     1. I comuni versano alla regione i canoni demaniali, 
determinati in conformità alle disposizioni del comma 2 
dell’art. 40, in misura pari ai canoni accertati nell’anno 
2015 per le concessioni già rilasciate e trasferite, e nella 
misura del venticinque per cento per le nuove concessio-
ni, la cui istruttoria è svolta per intero dai comuni mede-
simi. Devono intendersi come nuove concessioni quelle 
rilasciate dai comuni a favore di terzi a partire dal trasfe-
rimento delle funzioni di cui all’art. 40. 

 2. L’attuazione delle disposizioni di cui all’art. 40, con 
le modalità di cui al comma 1, assicura alla regione an-
nualmente il livello dei canoni riscossi nell’anno 2015 per 
le concessioni in corso. 

 3. Il mancato trasferimento da parte dei comuni delle 
somme annualmente dovute di cui al comma 1 autorizza 
la regione ad operare una compensazione negativa a va-
lere sulla assegnazione annuale ai sensi dell’art. 6, com-
ma 1, della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5. 

 4. Ai concessionari del demanio marittimo è consentito 
il mantenimento delle strutture balneari per tutto l’anno 
solare, al fi ne di esercitare le attività complementari alla 
balneazione, avvalendosi della concessione demaniale in 
corso di validità rilasciata per le attività stagionali estive. 
Le autorizzazioni amministrative, le licenze, i nulla osta, 
il parere igienico-sanitario, rilasciati dagli enti preposti 
sul demanio marittimo per le attività connesse e comple-
mentari all’attività balneare hanno validità temporale pari 
a tutto il periodo della concessione demaniale in essere. 

 5. Ai fi ni dell’esercizio delle attività di cui al comma 4, 
i concessionari sono tenuti a presentare la sola comunica-
zione di prosecuzione dell’attività all’autorità concedente 
con l’indicazione delle opere e degli impianti da mante-
nere installati nonché la richiesta di rideterminazione del 
canone all’ente concedente. 

 6. La validità delle licenze o delle autorizzazioni am-
ministrative di cui al comma 4, rilasciate per l’esercizio 
delle attività complementari alla balneazione, qualora 
non si apportino modifi che alla struttura assentita in con-
cessione, perdurano per tutta la durata della concessione 
demaniale anche nel caso di esercizio stagionale dell’at-
tività che ne comporta il montaggio e lo smontaggio nel 
corso dell’anno solare.   

  Art. 43.
      Determinazione dei diritti fi ssi
in materia di demanio idrico    

     1. Alla lettera   m)   del comma 1 dell’art. 8 della legge 
regionale 29 dicembre 1962, n. 28 e successive modifi che 
ed integrazioni, dopo le parole «demanio idrico» è sop-
pressa la parola «fl uviale». 

 2. L’assessore regionale per il territorio e l’ambiente di 
concerto con l’assessore regionale per l’economia, previo 
parere della commissione «ambiente e territorio» dell’as-
semblea regionale siciliana, con proprio decreto, istituisce 
e determina la misura dei canoni e dei diritti fi ssi per le 
attività di istituto che l’assessorato regionale del territorio 
e dell’ambiente espleta sul demanio idrico in attuazione 
della disposizione di cui al comma 1. 

 3. Per l’espletamento delle attività di cui alla lettera q  -
septies  ) dell’art. 14 della legge regionale 6 aprile 1996, 
n. 16 e di cui al comma 2 dell’art. 47 della legge regionale 
7 maggio 2015, n. 9, come modifi cato dall’art. 8 della leg-
ge regionale 11 agosto 2015, n. 16, l’assessore regionale 
per il territorio e l’ambiente e l’assessore regionale per 
l’agricoltura, lo sviluppo rurale e la pesca mediterranea 
stipulano apposito accordo interassessoriale. 

 4. Per le fi nalità di cui al comma 3 è destinato almeno il 
dieci per cento delle risorse fi nanziarie di cui al comma 8 
dell’art. 47 della legge regionale n. 9/2015 e successive 
modifi che ed integrazioni, per ciascuno degli esercizi fi -
nanziari 2016, 2017 e 2018.   

  Art. 44.
      Norme in materia di autorizzazione ambientale    

      1. All’art. 91 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, 
dopo il comma 3, sono aggiunti i seguenti commi:  

 «3  -bis  . Per il funzionamento della commissione tecnica 
di cui ai commi 1 e 2 e comunque per il pagamento degli 
oneri direttamente riferiti alle attività istruttorie previste 
dal comma 3 è autorizzata, per il triennio 2016-2018, la 
spesa annua di 90 migliaia di euro. 

 3  -ter  . La commissione è composta da trenta commis-
sari esterni. L’incarico dei componenti della commissione 
di cui al comma 1 è di durata triennale, rinnovabile una 
sola volta.».   

  Art. 45.
      Modifi che all’art. 3 della legge regionale

27 dicembre 1978, n. 71    

      1. Il primo comma dell’art. 3 della legge regionale 
27 dicembre 1978, n. 71, è sostituito dal seguente:  

 «1. Il progetto di piano regolatore generale e quello 
di piano particolareggiato devono essere depositati non 
oltre il decimo giorno dalla data della deliberazione di 
adozione, presso la segreteria comunale, a libera visione 
del pubblico, per sessanta giorni consecutivi.». 

  2. Dopo il comma 6 dell’art. 3 della legge regionale 
n. 71/1978 sono aggiunti i seguenti:  

 «6  -bis  . Considerata la contestuale adozione degli atti 
di pianifi cazione generale ed attuativa e relative varianti e 
del rapporto ambientale ex art. 13 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152 e successive modifi che, in applica-
zione e con le modalità previste dall’art. 39 del decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33, sono sottoposti all’ob-
bligo di pubblicazione gli schemi di provvedimento, le 
delibere di adozione o approvazione ed i relativi allegati 
tecnici, nonché le «informazioni ambientali» richiamate 
dall’art. 40 del medesimo decreto legislativo n. 33/2013, 
nel rispetto di quanto disposto dall’art. 14 del citato de-
creto legislativo n. 152/2006. 
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 6  -ter  . Gli obblighi di pubblicazione di cui al comma 6  -
bis   sono estesi a tutti i piani e programmi di governo del 
territorio di natura urbanistica, e loro varianti, previsti 
dalla vigente legislazione, inclusi piani e programmi re-
lativi alla localizzazione di insediamenti commerciali e 
grandi strutture di vendita.».   

  TITOLO  V 

  DISPOSIZIONI IN MATERIA
DI INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

  Art. 46.

      Composizione commissione gare di appalto    

      1. Il comma 6 dell’art. 9 della legge regionale 12 luglio 
2011, n. 12 è sostitui-to dal seguente:  

 «6. Nel caso di appalto da aggiudicarsi con il criterio 
dell’offerta economicamente più vantaggiosa, la commis-
sione incaricata dell’espletamento delle gare di interesse 
provinciale, intercomunale e comunale è individuata me-
diante sorteggio pubblico svolto, entro il termine peren-
torio di due giorni lavorativi successivi alla data di sca-
denza per la presentazione delle offerte, dal presidente di 
turno della sezione centrale. In particolare, il presidente 
è individuato mediante sorteggio tra i componenti della 
sezione provinciale competente per territorio apparte-
nenti alle categorie di cui al comma 10, lettere   a)   e   b)  ; 
il secondo componente è individuato mediante sorteggio 
tra i dirigenti tecnici in servizio presso la stessa sezione 
provinciale dell’UREGA e presso l’Uffi cio del genio civi-
le nel cui territorio ricadono i lavori oggetto dell’appalto. 
Per ogni componente della commissione sono sorteggiate 
tre fi gure: il primo sorteggiato assume la veste di titolare, 
il secondo ed il terzo di supplenti.». 

  2. All’art. 8, comma 6, della legge regionale n. 12/2011 
sono apportate le seguenti modifi che:  

    a)   dopo le parole «di cui al comma 7» sono aggiunte 
le parole «esperti nello specifi co settore cui si riferisce 
l’oggetto dell’appalto.»;  

    b)   dopo le parole «(UREGA) territorialmente com-
petente» è aggiunto il seguente periodo: «Nel caso in 
cui il numero degli esperti nello specifi co settore cui si 
riferisce l’oggetto dell’appalto, iscritti all’albo di cui al 
comma 7, sia inferiore a tre, la sezione centrale dell’uf-
fi cio regionale per l’espletamento di gare per l’appalto 
di lavori pubblici sceglie, previo sorteggio, i commissari 
diversi dal presidente tra i dirigenti o funzionari delle am-
ministrazioni aggiudicatrici diverse dalla stazione appal-
tante, in possesso di specifi ca professionalità, nonché tra 
i predetti esperti iscritti all’albo; con successivo decreto 
del dirigente generale del dipartimento regionale tecni-
co sono stabilite le procedure relative al sorteggio degli 
esperti; l’elenco dei soggetti designati è pubblicato nel 
sito web dell’assessorato regionale delle infrastrutture e 
della mobilità.».    

  Art. 47.
      Parcheggi di interscambio    

     1. La regione persegue gli obiettivi per una migliore 
fruizione del territorio, per lo sviluppo infrastrutturale ed 
il miglioramento della intermodalità, attraverso la realiz-
zazione di parcheggi di interscambio. 

 2. I parcheggi di interscambio sono fi nalizzati a fa-
vorire il decongestionamento dei centri urbani e l’inter-
scambio con i sistemi di trasporto collettivo, urbano ed 
extraurbano, e devono essere dotati di aree attrezzate per 
la sosta dei veicoli a due ruote e di colonnine per la rica-
rica dei veicoli elettrici. 

 3. La realizzazione dei parcheggi di interscambio è 
prevista nelle città metropolitane di Palermo, Catania e 
Messina e nei comuni isolani con popolazione residen-
te superiore a 30.000 abitanti nonché nei comuni isolani 
sedi di porti inseriti nel Piano strategico nazionale della 
portualità e della logistica. 

 4. Per la realizzazione dei parcheggi di interscambio 
a raso, in elevazione o sotterranei, l’assessorato regio-
nale delle infrastrutture e della mobilità è autorizzato a 
concedere ai comuni, che vi provvedono direttamente, il 
fi nanziamento in conto capitale, pari al costo delle opere 
comprensivo delle spese tecniche e degli eventuali oneri 
per l’acquisizione delle aree. 

 5. Al fi nanziamento dei parcheggi di interscambio in 
favore dei comuni individuati al comma 3, si provvede 
mediante l’utilizzo delle somme, accertate e riproducibili, 
rispettivamente attribuite agli articoli 3 e 6 della legge 
24 marzo 1989, n. 122, al netto degli impegni già assunti. 

 6. La ripartizione delle somme tra le tre città metropolita-
ne e tra i comuni isolani con popolazione superiore a 30.000 
abitanti avviene proporzionalmente al numero di abitanti. 

 7. Possono accedere al fi nanziamento dei parcheggi di 
interscambio i comuni che, alla data dell’avviso di cui al 
comma 8, abbiano adottato il Piano urbano del traffi co, il 
Piano urbano della mobilità o il Piano urbano parcheggi. 
Il Piano deve comprendere l’infrastruttura per la quale 
viene richiesto il fi nanziamento. 

 8. Il dipartimento regionale delle infrastrutture, della 
mobilità e dei trasporti, entro centoventi giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, predispone due 
appositi avvisi rivolti uno alle tre città metropolitane di 
Palermo, Catania e Messina ed il secondo ai comuni con 
popolazione superiore a 30.000 abitanti, assegnando loro 
un termine per la presentazione dei progetti, pena la per-
dita dell’assegnazione delle somme e conseguente rimo-
dulazione in favore dei restanti comuni.   

  Art. 48.
      Trasporto isole minori e trasporto ferroviario    

      1. Alla legge regionale 9 agosto 2002, n. 12, è aggiunto 
il seguente articolo:  

 «Art. 7  -bis      (Trasporto isole minori)   . — 1. In confor-
mità a quanto disposto dalla presente legge, i servizi di 
trasporto dei passeggeri tra la Sicilia e le isole minori e 
tra di esse possono essere espletati anche con mezzi alter-
nativi a quelli marittimi qualora ciò determini anche un 
risparmio economico.». 
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 2. Il comma 3 dell’art. 1 della legge regionale 
n. 12/2002 è soppresso. 

 3. Alla lettera   e)   del comma 1 dell’art. 3 della legge 
regionale n. 12/2002, dopo le parole «con riguardo» sono 
aggiunte le parole «all’età dei mezzi». 

 4. La dotazione fi nanziaria prevista dall’art. 26 della 
legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, è incrementata di 
7.000 migliaia di euro per l’esercizio fi nanziario 2016. 

 5. Al fi ne di assumere l’onere dell’IVA sui corrispet-
tivi dovuti a Trenitalia S.p.A. per l’esercizio dei servizi 
di trasporto ferroviario regionale, è autorizzata la spesa 
di 8.366 migliaia di euro per l’esercizio fi nanziario 2016 
e di 11.154 migliaia di euro per ciascuno degli esercizi 
fi nanziari 2017 e 2018.   

  TITOLO  VI 
  DISPOSIZIONI VARIE

  Art. 49.

      Misure in materia di impianti
di distribuzione di carburanti    

     1. La parola «concessione» contenuta nella legge re-
gionale 5 agosto 1982, n. 97 e successive modifi che ed 
integrazioni, è sostituita dalla parola «autorizzazione». 

 2. Le parole «assessorato regionale dell’industria» 
contenute nella legge regionale n. 97/1982 e successive 
modifi che ed integrazioni sono sostituite dalle parole «as-
sessorato regionale delle attività produttive». 

 3. Ferme restando le disposizioni attuative previste dal-
la legge regionale n. 97/1982 e successive modifi che ed 
integrazioni, l’assessore regionale per le attività produtti-
ve, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, emana le disposizioni fi nalizzate alla 
semplifi cazione ed alle sanzioni dei procedimenti ammi-
nistrativi in materia. 

 4. In materia di impianti di distribuzione carburanti 
ubicati sulla rete autostradale e sui raccordi autostradali 
trovano applicazione le disposizioni nazionali e regionali 
di settore. 

 5. Per le fi nalità di cui al comma 14 dell’art. 21 del de-
creto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, è fatto obbligo 
alle aziende distributrici di carburante, nonché agli im-
pianti di distribuzione di carburante ubicati nel territorio 
della regione, di installare apposito dispositivo di misura-
zione della temperatura e della pressione del carburante 
in fase di erogazione che permetta l’esatta quantizzazione 
del prezzo del prodotto venduto. 

 6. Per quanto non previsto dalle disposizioni regiona-
li di settore, trovano applicazione le relative disposizioni 
nazionali. 

 7. I titolari di depositi commerciali di oli minerali non 
possono esercitare, come attività accessoria, l’immissio-
ne diretta del carburante nei serbatoi degli automezzi. Il 
divieto di cui al presente comma non trova applicazione 
nel caso di rifornimento delle macchine agricole strumen-
tali all’agricoltura.   

  Art. 50.

      Disposizioni in materia di tassa di circolazione    

     1. I veicoli ed i motoveicoli, esclusi quelli adibiti ad 
uso professionale e/o personale, iscritti ai registri degli 
enti certifi catori previsti dal decreto ministeriale 17 di-
cembre 2009, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana n. 65 del 19 marzo 2010 - supplemen-
to ordinario n. 55, appartenenti a proprietari residenti nel 
territorio siciliano, a decorrere dall’anno in cui si compie 
il trentesimo anno dalla loro costruzione, sono assogget-
tati, in caso di utilizzazione sulla pubblica strada, ad una 
tassa di circolazione forfettaria annua di euro 25,82 per 
i veicoli ed euro 10,33 per i motoveicoli. Salvo prova 
contraria, i veicoli di cui al primo periodo si considerano 
costruiti nell’anno di prima immatricolazione in Italia o 
in altro Stato. 

 2. Gli autoveicoli e i motoveicoli di particolare interes-
se storico e collezionistico, esclusi quelli adibiti ad uso 
professionale e/o personale, iscritti ai registri degli enti 
certifi catori previsti dal decreto ministeriale 17 dicembre 
2009, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 65 del 19 marzo 2010 - supplemento ordina-
rio n. 55, appartenenti a proprietari residenti nel territorio 
siciliano, a decorrere dall’anno in cui si compie il ven-
tesimo anno dalla loro costruzione, sono assoggettati, in 
caso di utilizzazione sulla pubblica strada, ad una tassa di 
circolazione forfettaria annua di euro 75,00 per gli auto-
veicoli e di euro 35,00 per i motoveicoli. 

  3. Si considerano veicoli di particolare interesse storico 
e collezionistico:  

    a)   i veicoli costruiti specifi camente per le 
competizioni;  

    b)   i veicoli costruiti a scopo di ricerca tecnica o 
estetica, anche in vista di partecipazione ad esposizioni 
o mostre;  

    c)   i veicoli i quali, pur non appartenendo alle catego-
rie di cui alle lettere   a)   e   b)  , rivestano un particolare inte-
resse storico o collezionistico in ragione del loro rilievo 
industriale, sportivo, estetico o di costume.  

 4. Gli uffi ci del dipartimento regionale delle fi nanze e 
del credito rilasciano, a richiesta, sulla base della attesta-
zione dell’iscrizione ai registri di cui ai commi 1 e 2, le 
relative autorizzazioni. 

 5. Per tutto quanto non previsto nel presente articolo si 
applica la vigente legislazione in materia. 

 6. Le disposizioni di cui all’art. 17, lettera   d)  , del de-
creto del Presidente della Repubblica del 5 febbraio 1953, 
n. 39, trovano applicazione per gli autoveicoli di proprie-
tà delle associazioni di volontariato di protezione civile 
iscritte ai sensi dell’art. 7 della legge regionale 31 ago-
sto 1998, n. 14, al registro regionale delle organizzazioni 
di volontariato della protezione civile, utilizzate ad uso 
esclusivo per le fi nalità di assistenza sociale, sanitaria, 
soccorso, protezione civile.   
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  Art. 51.
      Terme di Acireale e di Sciacca    

      1. All’art. 21 della legge regionale 12 maggio 2010, 
n. 11, è aggiunto il seguente comma:  

 «2  -bis  . Nelle more del completamento delle procedure 
di liquidazione previste dal comma 1, le società Terme di 
Acireale S.p.A. e Terme di Sciacca S.p.A. possono, attra-
verso gare ad evidenza pubblica, affi dare a soggetti pri-
vati la gestione e la valorizzazione dei complessi cremo-
termali ed idrominerali esistenti nel bacino idrotermale 
di Acireale e di Sciacca, compreso lo sfruttamento delle 
acque termali ed idrominerali, nonché le attività accesso-
rie e complementari.».   

  Art. 52.
      Fondo unico IRCAC e fondo di rotazione CRIAS    

     1. Per le fi nalità del comma 4 dell’art. 61 della legge re-
gionale 12 agosto 2014, n. 21, per l’incremento del fondo 
unico costituito presso l’Istituto regionale per il credito 
alla cooperazione (IRCAC), ai sensi dell’art. 63 della leg-
ge regionale 7 marzo 1997, n. 6, per l’esercizio fi nanzia-
rio 2016, è stanziata la somma di 10.000 migliaia di euro. 

 2. L’Istituto regionale per il credito alla cooperazione 
(IRCAC) è autorizzato a concedere, a valere sul fondo 
unico conferito allo stesso Istituto ai sensi del sopra ri-
chiamato art. 63 della legge regionale n. 6/1997, fi nan-
ziamenti a medio termine di durata almeno quinquennale 
alle imprese della informazione locale di cui alla legge re-
gionale 30 dicembre 2013, n. 24, aventi sede nel territorio 
della regione, costituite in forma di società cooperativa, 
per il consolidamento di passività onerose sussistenti alla 
data di entrata in vigore della presente legge, in conformi-
tà al regolamento (CE) 1407/2013 della Commissione del 
18 dicembre 2013 relativo all’applicazione degli articoli 
107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione eu-
ropea agli aiuti (   de minimis   ). 

 3. Per le fi nalità di cui all’art. 39 della legge regionale 
18 febbraio 1986, n. 3, per l’incremento del fondo di ro-
tazione della Cassa regionale per il credito alle imprese 
artigiane siciliane (CRIAS), per l’esercizio fi nanziario 
2016, è stanziata la somma di 10.000 migliaia di euro. 

 4. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 3 del presente 
articolo si provvede a valere sulle risorse del terzo ambito 
di intervento del Piano di cambiamento del documento di 
programmazione fi nanziaria del Piano di azione e coesio-
ne (PAC) 2014-2020 con le procedure adottate ai sensi 
della delibera CIPE n. 10/2015, per azioni di sostegno e 
di sistema alle strategie sociali ed alle politiche inclusive 
nonché per fronteggiare eventi straordinari.   

  Art. 53.
      Trasferimento al fondo unico ex art. 64 della legge 

regionale 7 marzo 1997, n. 6, degli altri fondi istituiti 
presso la CRIAS    

     1. Il fondo di garanzia istituito presso la Cassa regiona-
le per il credito alle imprese artigiane siciliane (CRIAS) 
con gli articoli 20 e 21 della legge regionale 23 maggio 

1991, n. 35, è soppresso e le correlate attività sono river-
sate per le stesse fi nalità nel fondo unico a gestione sepa-
rata costituito presso la CRIAS ai sensi dell’art. 64 della 
legge regionale 7 marzo 1997, n. 6. 

 2. Il fondo a gestione separata istituito presso la Cas-
sa regionale per il credito alle imprese artigiane siciliane 
(CRIAS) con l’art. 68 della legge regionale 14 maggio 
2009, n. 6, è soppresso e le correlate attività sono riversa-
te per le stesse fi nalità nel fondo unico a gestione separata 
costituito presso la CRIAS ai sensi dell’art. 64 della legge 
regionale n. 6/1997. 

 3. Le risorse fi nanziarie trasferite alla CRIAS in at-
tuazione dell’art. 48 della legge regionale 23 dicembre 
2000, n. 32, non impegnate sono riversate per le stesse 
fi nalità nel Fondo unico a gestione separata costituito 
presso la CRIAS ai sensi dell’art. 64 della legge regionale 
n. 6/1997.   

  Art. 54.
      Modifi che all’art. 18 della legge regionale

14 maggio 2009, n. 6    

      1. All’art. 18 della legge regionale 14 maggio 2009, 
n. 6 e successive modifi -che ed integrazioni, sono appor-
tate le seguenti modifi che:  

    a)   al comma 1 le parole «alle imprese agricole socie 
di cooperative o di società di capitali che deliberano un 
aumento di capitale. Con decreto dell’assessore regionale 
per l’agricoltura, lo sviluppo rurale e la pesca mediterra-
nea sono stabilite le modalità e le procedure per la con-
cessione delle agevolazioni, per la fruizione delle quali, 
ferma restando la sottoscrizione dell’aumento di capitale 
di ogni impresa agricola avente diritto al contributo og-
getto della domanda, è presentata un’unica richiesta per 
ogni cooperativa o società di capitali.» sono sostituite 
dalle parole «alle società cooperative e alle società agri-
cole di capitali che deliberano un aumento di capitale. 
Con decreto dell’assessore regionale per l’agricoltura, lo 
sviluppo rurale e la pesca mediterranea, da emanarsi entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presen-
te legge, sono stabilite le modalità e le procedure per la 
concessione delle agevolazioni.»;  

    b)    il comma 2 è sostituito dal seguente:   
 «2. Gli istituti di credito, per l’erogazione dei mutui 

di durata almeno decennale fi nalizzati al consolidamento 
delle passività onerose, stipulano, ai sensi dell’art. 47 del 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, una con-
venzione con l’assessorato regionale dell’agricoltura, 
dello sviluppo rurale e della pesca mediterranea.»; 

   c)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. Gli aiuti di cui al comma 1 sono concessi nei li-

miti e conformemente a quanto previsto dal regolamen-
to (CE) 1408/2013 della Commissione del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 
del trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli 
aiuti “   de minimis   ” nel settore agricolo ed al regolamen-
to (CE) 1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
“   de minimis.   ”; 
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    d)   i commi 4 e 5 sono abrogati;  
    e)   al comma 6  -bis   le parole «alla data del 31 dicem-

bre 2010» sono sostituite dalle parole «al 31 dicembre 
dell’anno precedente.».    

  Art. 55.
      Interpretazione autentica dell’art. 2

della legge regionale 10 ottobre 1994, n. 37    

     1. Il comma 3 dell’art. 2 della legge regionale 10 ot-
tobre 1994, n. 37, si interpreta nel senso che i benefi ci 
previsti dal comma 1 dell’art. 2 della suddetta legge si 
applicano ai soci delle cooperative agricole, già utilmente 
inserite in graduatoria per il godimento dei suddetti bene-
fi ci, per le quali sia stato dichiarato lo stato di insolvenza 
ovvero siano pendenti o già defi nite le procedure di falli-
mento o liquidazione coatta amministrativa.   

  Art. 56.
      Interventi fi nanziari in favore delle Università

degli studi di Palermo, Catania e Messina    

     1. Al fi ne di favorire il diritto allo studio e l’ammoder-
namento delle Università degli studi di Palermo, Catania 
e Messina, una quota parte dei fondi PAC 2014-2020, in 
misura non inferiore a 3.000 migliaia di euro, è destinata 
in parti uguali a ciascuna delle predette Università.   

  Art. 57.
      Provvidenze in favore delle imprese agricole

danneggiate da eventi atmosferici    

     1. Per i danni subiti dalle imprese del comparto agrico-
lo a seguito di eccezionali calamità naturali, riconosciuti 
ai sensi delle normative vigenti è istituito, per l’esercizio 
fi nanziario 2016, un fondo con la dotazione fi nanziaria 
di 4.000 migliaia di euro da ripartire sulla base di criteri 
stabiliti con decreto dell’assessore regionale per l’agri-
coltura, lo sviluppo rurale e la pesca mediterranea, previa 
delibera della giunta regionale, che dovrà contenere l’as-
segnazione delle risorse in proporzione ai danni subiti dal 
territorio e solo dopo il completamento dell’  iter   istrutto-
rio di riconoscimento da parte del Consiglio dei ministri. 

 2. Gli interventi di cui al presente articolo sono attua-
ti conformemente alle disposizioni di cui al regolamento 
(CE) 702/2014 della Commissione del 25 giugno 2014 
che dichiara compatibili con il mercato interno, in appli-
cazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea, alcune categorie di aiuti nei 
settori agricolo e forestale e nelle zone rurali e che abroga 
il regolamento (CE) 1857/2006 della Commissione del 
15 dicembre 2006 pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione europea del 1° luglio 2014, n. L 193.   

  Art. 58.
      Cofi nanziamento Fondo nazionale

per le non autosuffi cienze    

     1. Al fi ne di garantire l’attuazione dei livelli essenziali 
delle prestazioni assistenziali da garantire con riguardo 
alle persone non autosuffi cienti di cui al «Fondo nazio-

nale per le non autosuffi cienze», istituito dall’art. 1, com-
ma 1264, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, a seguito 
delle disposizioni contenute nel decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro 
della salute e il Ministro dell’economia e delle fi nanze 
del 14 maggio 2015, concernente il riparto delle risorse 
per l’anno 2015 del predetto «Fondo nazionale per le non 
autosuffi cienze» è autorizzata per l’anno 2016 la spesa 
complessiva di 5.000 migliaia di euro quale cofi nanzia-
mento regionale aggiuntivo alle risorse assegnate in fa-
vore della Regione siciliana per la copertura dei costi di 
rilevanza sociale dell’assistenza socio-sanitaria di cui al 
citato decreto. 

 2. La spesa di cui al comma 1 è iscritta nell’ambito 
dell’assessorato regionale della famiglia, delle politiche 
sociali e del lavoro, dipartimento regionale della famiglia 
e delle politiche sociali, missione 12, programma 2, Ma-
cro-aggregato 1.04 (capitoli 183350 - 183785).   

  Art. 59.
      Centrale unica di committenza    

     1. Al fi ne di garantire la realizzazione degli interventi 
di razionalizzazione della spesa mediante aggregazione 
degli acquisti di beni e servizi, alla spesa connessa all’at-
tività svolta dalla «Centrale unica di committenza», di 
cui all’art. 55 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, 
per gli acquisti di beni e servizi per gli enti e le aziende 
del servizio sanitario regionale, si fa fronte, a decorrere 
dall’anno 2016, con le risorse correnti del fondo sanitario 
regionale, nel limite annuo massimo di 1.000 migliaia di 
euro. 

 2. La spesa di cui al comma 1, a seguito di riparto delle 
risorse correnti del fondo sanitario regionale, è iscritta in 
apposito capitolo dell’assessorato regionale dell’econo-
mia, dipartimento regionale bilancio e tesoro, missione 
1 - programma 3.   

  Art. 60.
      Funzioni ispettive e di vigilanza

dell’assessorato regionale dell’economia    

     1. Per le fi nalità di cui al comma 7 dell’art. 53 della 
legge regionale 28 dicembre 2004, n. 17, per la ragioneria 
generale della regione è autorizzata la spesa di 20 migliaia 
di euro, per ciascuno degli esercizi fi nanziari 2016, 2017 
e 2018, per la corresponsione del trattamento di trasfer-
ta spettante al personale regionale incaricato. La spesa è 
iscritta alla missione 1 - programma 11 del bilancio della 
regione.   

  Art. 61.
      Contratti di servizio    

     1. Per l’esercizio fi nanziario 2016 è autorizzato il pa-
gamento del saldo dei corrispettivi dovuti alla società 
Sicilia patrimonio immobiliare S.p.A. discendenti dal re-
lativo contratto di servizio. Per tali fi nalità è autorizzata, 
per l’esercizio fi nanziario 2016, la spesa di 1.921 migliaia 
di euro. 
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 2. Per il fi nanziamento di un contratto di servizio ag-
giuntivo per l’affi damento alla società Servizi ausiliaria 
Sicilia S.c.p.a delle attività di valorizzazione del patrimo-
nio immobiliare della regione è autorizzata, per il triennio 
2016-2018, la spesa annua di 1.500 migliaia di euro.   

  Art. 62.
      Personale società partecipate in liquidazione    

     1. In caso di liquidazione di società partecipate della 
regione, il personale dipendente delle medesime società, 
nonché quello di cui all’albo di cui all’art. 64 della legge 
regionale 12 agosto 2014, n. 21, confl uiscono nelle socie-
tà partecipate che ne assumono le funzioni, fatti salvi gli 
equilibri economico-fi nanziari delle società.   

  Art. 63.
      Modifi che alla legge regionale 20 gennaio 1999, n. 5,
in materia di soppressione di enti economici regionali    

     1. All’art. 2, comma 1, della legge regionale 20 genna-
io 1999, n. 5, le parole «ivi comprese quelle della Resais 
s.p.a.» sono sostituite dalle parole «ad eccezione di quella 
della Resais s.p.a. che, nelle more della rimodulazione del 
suo assetto organizzativo e della sua missione aziendale, 
al momento della chiusura della liquidazione dell’Ente si-
ciliano per la promozione industriale è trasferita all’Ente 
minerario siciliano».   

  Art. 64.
      Utilizzo personale dello Stato per l’esercizio
di funzioni in materia di pubblica istruzione    

     1. Per le fi nalità di cui all’art. 9 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 14 maggio 1985, n. 246, è au-
torizzata, per l’esercizio fi nanziario 2016, la spesa di 70 
migliaia di euro (missione 4 - programma 2 - capitolo 
372514).   

  Art. 65.
      Fondo unico IRFIS Finsicilia S.p.A.    

      1. L’art. 61 della legge regionale 28 dicembre 2004, 
n. 17 e successive modi-fi che ed integrazioni, è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 61. — 1. Al fi ne di favorire l’accesso al credito 
delle piccole e medie imprese operanti in Sicilia e di at-
tivare investimenti di partenariato pubblico-privato è co-
stituito nel patrimonio netto dell’IRFIS FinSicilia S.p.A 
un fondo unico, valido ai fi ni della determinazione del 
patrimonio di vigilanza, per la concessione di credito e 
garanzie, con rischio a carico dell’IRFIS Finsicilia, in 
favore delle piccole e medie imprese operanti nei setto-
ri dell’industria, compresa l’agroindustria, del turismo 
e della ricettività, del commercio, dell’energia da fonti 
rinnovabili, dei servizi, compresi i servizi alle persone, 
dell’edilizia e dell’agricoltura nonché delle imprese di 
informazione di cui all’art. 2 della legge regionale 30 di-
cembre 2013, n. 24. Nell’ambito della propria autonomia 
gestionale di intermediario fi nanziario iscritto agli elen-
chi di cui al Testo unico bancario, l’IRFIS determina le 

linee di intervento, i prodotti e le modalità di concessione 
dei fi nanziamenti, fermi restando i massimali fi ssati dalla 
Commissione europea per gli aiuti    de minimis   . Il suddetto 
Fondo è costituito mediante tutte le disponibilità risultanti 
alla data del 31 dicembre 2015 relative ai fondi a gestione 
separata, istituiti ai sensi degli articoli 5 e 11 della legge 
regionale 5 agosto 1957, n. 51 e successive modifi che ed 
integrazioni, dell’art. 43 della legge regionale 21 dicem-
bre 1973, n. 50 e successive modifi che ed integrazioni, 
dell’art. 23 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 96 
e successive modifi che ed integrazioni, dell’art. 8 della 
legge regionale 17 marzo 1979, n. 44 e successive mo-
difi che e integrazioni — ivi compresa la quota residua 
di cui al comma 150 dell’art. 11 della legge regionale 
9 maggio 2012, n. 26, dell’art. 20 della legge regionale 
18 febbraio 1986, n. 7 e successive modifi che e integra-
zioni, dell’art. 69 della legge regionale 16 aprile 2003, 
n. 4 e successive modifi che e integrazioni, degli articoli 
26 e 43 della legge regionale 1° settembre 1993, n. 25 e 
successive modifi che e integrazioni, dell’art. 8 della legge 
regionale 16 dicembre 2008, n. 23 e successive modifi che 
e integrazioni, dell’art. 46 della legge regionale 31 di-
cembre 1985, n. 57 e successive modifi che e integrazioni, 
dell’art. 2 della legge regionale 12 aprile 1967, n. 46 e 
successive modifi che e integrazioni, dell’art. 1, lettera   a)  , 
della legge regionale 12 giugno 1970, n. 78, delle leggi 
regionali n. 5 e n. 6 del 13 marzo 1975, nonché del fondo 
di cui all’art. 60 della legge regionale 23 dicembre 2000, 
n. 32 e successive modifi che ed integrazioni, dell’art. 9 
della legge regionale 4 agosto 1978, n. 26. Tutti i succes-
sivi rientri di cui alle citate leggi, al netto delle somme, a 
qualsiasi titolo spettanti, all’IRFIS FinSicilia S.p.A. per 
la gestione del fondo istituito dall’art. 1 della legge re-
gionale 12 giugno 1976, n. 78, confl uiscono, periodica-
mente, nel fondo costituito dal presente articolo. Al fi ne 
di consentire all’IRFIS FinSicilia S.p.A. la defi nizione 
della gestione unica a stralcio e fi no all’esaurimento delle 
operazioni in essere alla data di entrata in vigore della 
presente legge vengono confermati i compensi previsti 
dalle convenzioni tra la regione siciliana e l’IRFIS che 
regolano le previgenti singole operatività sopra riportate, 
ridotti del 10 per cento. 

 2. Al comma 6  -quinquies   dell’art. 20 della legge regio-
nale 12 maggio 2010, n. 11, dopo le parole «del presente 
articolo» sono inserite le seguenti: «, nonché di tutte le 
altre disposizioni per le società partecipate dalla regione 
contenute in provvedimenti e norme regionali,». 

 2. Al comma 1 dell’art. 1 della legge regionale 15 gen-
naio 2014, n. 3, dopo le parole «attività economica» inse-
rire le parole «di mercato».   

  Art. 66.
      Documentazione per l’accesso

al Fondo unico regionale per lo spettacolo    

     1. La lettera   b)    del comma 4 dell’art. 65 della legge 
regionale 7 maggio 2015, n. 9, è così sostituita:  

 «  b)   a partire dall’anno 2016, di avere ottenuto 
nell’anno precedente incassi propri derivanti dall’attività 
svolta dall’ente non inferiori all’ammontare dei contributi 
pubblici a qualunque titolo assegnati nell’anno preceden-
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te, con espressa e unica esclusione del FURS, rispettiva-
mente del 3,5 per cento nell’anno 2016, del 7 per cento 
nell’anno 2017, del 10 per cento nell’anno 2018, e di per-
centuali superiori negli anni seguenti.».   

  Art. 67.

      Modifi che alla legge regionale 3 maggio 2004, n. 8,
in materia di professione di guida di media montagna    

      1. Alla legge regionale 3 maggio 2004, n. 8, sono ap-
portate le seguenti modifi che:  

   a)    l’art. 5, come integrato dall’art. 127, comma 70, 
della legge regionale 28 dicembre 2004, n. 17, è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 5    (Guida di media montagna)   . — 1. Lo svolgi-
mento della professione di guida di media montagna è 
disciplinato secondo le disposizioni di cui agli articoli 21 
e 22 della legge 2 gennaio 1989, n. 6 e successive modi-
fi che ed integrazioni. 

 2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge con decreto dell’assessore regionale 
per il turismo, lo sport e lo spettacolo sono disciplinate le 
modalità attuative delle disposizioni di cui al comma 1.»; 

   b)   l’art. 6 è abrogato.   

  Art. 68.

      Aggiornamento delle graduatorie
per i lavoratori forestali    

     1. Al fi ne di procedere alla corretta formulazione del-
le graduatorie previste dall’art. 12 della legge regionale 
28 gennaio 2014, n. 5, l’anzianità lavorativa di ciascun 
lavoratore è determinata con aggiornamento al 31 dicem-
bre 2015.   

  Art. 69.

      Proroga del termine in materia di sottotetti    

     1. All’art. 92, comma 1, della legge regionale 7 maggio 
2015, n. 9, le parole «31 dicembre 2015» sono sostituite 
dalle parole «31 dicembre 2018».   

  Art. 70.

      Proroga dei termini in materia
di interventi di edilizia agevolata    

     1. All’art. 93, comma 1 , della legge regionale 7 mag-
gio 2015, n. 9, le parole «31 dicembre 2016» sono sosti-
tuite dalle parole «31 dicembre 2018».   

  Art. 71.

      Interventi in favore della zootecnia    

     1. Per le fi nalità di cui all’art. 43 della legge regionale 
7 maggio 2015, n. 9, al fi ne di consentire la prosecuzione 
dell’incentivazione per l’acquisto e l’impiego di ripro-
duttori animali, è autorizzata, per l’esercizio fi nanziario 
2016, la spesa complessiva di 785 migliaia di euro.   

  Art. 72.
      Modifi che all’art. 8, comma 1  -bis  , della legge regionale 

4 gennaio 2014, n. 1 in materia di contratti di 
collaborazione    

     1. All’art. 8, comma 1  -bis  , della legge regionale 4 gen-
naio 2014, n. 1, dopo le parole «in corso di legislatura» 
sono aggiunte le parole «nonché la modifi ca dei contrat-
ti e la stipula di nuovi contratti di collaborazione, fi no a 
concorrenza del limite di spesa previsto dalle disposizio-
ni interne dell’assemblea regionale siciliana per ciascun 
deputato».   

  TITOLO  VII 
  EFFETTI DELLA MANOVRA

E COPERTURA FINANZIARIA

  Art. 73.
      Fondi globali e tabelle    

     1. Gli importi da iscrivere nei fondi globali di cui 
all’art. 10 della legge regionale 8 luglio 1977, n. 47 e suc-
cessive modifi che ed integrazioni, per il fi nanziamento 
dei provvedimenti legislativi che si perfezionano dopo 
l’approvazione del bilancio, restano determinati per cia-
scuno degli anni 2016, 2017 e 2018 nelle misure indica-
te nelle tabelle «A» e «B» allegate alla presente legge, 
rispettivamente per il fondo globale destinato alle spese 
correnti e per il fondo globale destinato alle spese in con-
to capitale. 

 2. Ai sensi dell’art. 3, comma 2, lettera   c)  , della legge 
regionale 27 aprile 1999, n. 10 e successive modifi che 
ed integrazioni, le dotazioni da iscrivere in bilancio per 
l’eventuale rifi nanziamento, per non più di un anno, di 
spese in conto capitale autorizzate da norme vigenti e per 
le quali nel precedente esercizio fi nanziario sia previsto 
uno stanziamento di competenza, sono stabilite negli im-
porti indicati, per l’anno 2016, nell’allegata tabella «C». 

 3. Ai sensi dell’art. 3, comma 2, lettera   d)  , della legge 
regionale n. 10/1999 e successive modifi che ed integra-
zioni, le autorizzazioni di spesa recate dalle leggi indicate 
nell’allegata tabella «D» sono ridotte degli importi sta-
biliti, per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018 , nella 
tabella medesima. 

 4. Ai sensi dell’art. 3, comma 2, lettera   e)  , della legge 
regionale n. 10/1999 e successive modifi che ed integra-
zioni, le autorizzazioni di spesa recate dalle leggi a ca-
rattere pluriennale indicate nell’allegata tabella «E» sono 
rimodulate degli importi stabiliti, per ciascuno degli anni 
fi nanziari 2016, 2017 e 2018, nella tabella medesima. 

 5. Ai sensi dell’art. 3, comma 2, lettera   f)  , della legge 
regionale n. 10/1999 e successive modifi che ed integra-
zioni, le leggi di spesa indicate nella allegata tabella «F» 
sono abrogate. 

 6. Ai sensi dell’art. 3, comma 2, lettera   g)  , della legge 
regionale n. 10/1999 e successive modifi che ed integra-
zioni, gli stanziamenti autorizzati in relazione a disposi-
zioni di legge la cui quantifi cazione demandata alla legge 
fi nanziaria sono determinati nell’allegata tabella «G». 
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 7. Ai sensi dell’art. 3, comma 2, lettera   i)  , della legge 
regionale n. 10/1999 e successive modifi che ed integra-
zioni, le spese autorizzate relative agli interventi di cui 
all’art. 200, comma 1, della legge regionale 23 dicembre 
2000, n. 32 e successive modifi che ed integrazioni, sono 
indicate nell’allegata tabella «I». 

 8. Ai sensi dell’art. 3, comma 2, lettera   l)  , della legge 
regionale n. 10/1999 e successive modifi che ed integra-
zioni, gli importi dei nuovi limiti di impegno per ciascuno 
degli anni considerati dal bilancio fi nanziario, con l’in-
dicazione dell’anno di decorrenza e dell’anno terminale, 
sono determinati nell’allegata tabella «L».   

  Art. 74.
      Effetti della manovra e copertura fi nanziaria    

     1. Gli effetti della manovra fi nanziaria della presente 
legge e la relativa copertura sono indicati nel prospetto 
allegato. 

 2. Le disposizioni della presente legge si applicano, 
ove non diversamente disposto, a decorrere dal 1° gen-
naio 2016.   

  Art. 75.
      Abrogazioni e modifi che di norme    

      1. Sono abrogate le seguenti norme:  
    a)   art. 23 della legge regionale 27 maggio 1980, 

n. 47;  
    b)   art. 2, comma 3, della legge regionale 17 febbraio 

1987, n. 8.    

  Art. 76.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge sarà pubblicata nella   Gazzetta uffi -
ciale   della Regione siciliana ed entrerà in vigore il giorno 
stesso della sua pubblicazione. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge della regione. 

 Roma, 17 marzo 2016 

 CROCETTA 

 L’assessore per l’economia: BACCEI 
 (  Omissis  ).   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note di seguito pubblicate è stato redatto ai sensi 

dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo unico approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di 
facilitare la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è 
operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legi-
slativi trascritti, secondo le relative fonti. Le modifi che sono evidenziate 
in corsivo. 

   Note all’art. 1, comma 4:   

  — L’art. 27 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, recante “Legge 
di contabilità e fi nanza pubblica.” così dispone:  

 «Fondi speciali per la reiscrizione in bilancio di residui passivi 
perenti delle spese correnti e in conto capitale. — 1. Nello stato di pre-
visione della spesa del Ministero dell’economia e delle fi nanze sono 
istituiti, nella parte corrente e nella parte in conto capitale, rispettiva-
mente, un “fondo speciale per la riassegnazione dei residui passivi della 
spesa di parte corrente eliminati negli esercizi precedenti per perenzione 
amministrativa” e un “fondo speciale per la riassegnazione dei residui 
passivi della spesa in conto capitale eliminati negli esercizi precedenti 
per perenzione amministrativa”, le cui dotazioni sono determinate, con 
apposito articolo, dalla legge del bilancio. 

 2. Il trasferimento di somme dai fondi di cui al comma 1 e la loro 
corrispondente iscrizione ai capitoli di bilancio hanno luogo median-
te decreti del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da registrare alla 
Corte dei conti, e riguardano sia le dotazioni di competenza che quelle 
di cassa dei capitoli interessati.». 

  — L’art. 47 della legge regionale 7 agosto 1997, n. 30, recante 
“Misure di politiche attive del lavoro in Sicilia. Modifi che alla legge re-
gionale 21 dicembre 1995, n. 85. Norme in materia di attività produttive 
e di sanità. Disposizioni varie.” così dispone:  

 «Nuove competenze delle Ragionerie centrali. — 1. Ai fi ni dell’ac-
celerazione della spesa e della semplifi cazione dei procedimenti am-
ministrativi, a decorrere dall’1 ottobre 1997 la predisposizione dei 
provvedimenti di variazione al bilancio per la reiscrizione dei residui 
passivi perenti e dei nullaosta al pagamento dei residui medesimi ai sen-
si dell’art. 6 della legge regionale 28 dicembre 1979, n. 256 viene attri-
buita in aggiunta alle competenze ed alle funzioni attualmente esercitate 
in applicazione delle disposizioni in vigore alle singole Ragionerie cen-
trali presso gli assessorati regionali. 

 2. I provvedimenti di variazione al bilancio ed i nullaosta di cui al 
comma 1 possono essere a fi rma di un delegato dell’Assessore regionale 
per il bilancio e le fi nanze.”. 

   Nota all’art. 2, comma 1:   

 L’art. 9  -septies    del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante 
“Disposizioni urgenti in materia di enti territoriali. Disposizioni per ga-
rantire la continuità dei dispositivi di sicurezza e di controllo del territo-
rio. Razionalizzazione delle spese del Servizio sanitario nazionale non-
ché norme in materia di rifi uti e di emissioni industriali.” così dispone:  

 «Rideterminazione del livello di fi nanziamento del Servizio sanita-
rio nazionale. — 1. Ai fi ni del conseguimento degli obiettivi di fi nanza 
pubblica di cui all’art. 46, comma 6, del decreto-legge 24 aprile 2014, 
n. 66, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, 
e successive modifi cazioni, e in attuazione di quanto stabilito dalla let-
tera E. dell’intesa sancita dalla Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano in data 
26 febbraio 2015 e dall’intesa sancita dalla Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano in data 2 luglio 2015, nonché dagli articoli da 9  -bis   a 9  -sexies   
del presente decreto, il livello del fi nanziamento del Servizio sanitario 
nazionale a cui concorre lo Stato, come stabilito dall’art. 1, comma 556, 
della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è ridotto dell’importo di 2.352 
milioni di euro a decorrere dal 2015. 

 2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, al fi ne 
di salvaguardare i livelli essenziali di assistenza, possono comunque 
conseguire l’obiettivo economico-fi nanziario di cui al comma 1 anche 
adottando misure alternative, purché assicurino l’equilibrio del bilancio 
sanitario con il livello del fi nanziamento ordinario. 

 3. Al fi ne di tener conto della riduzione del Fondo sanitario nazio-
nale per la Regione siciliana, pari a 98.638,27 migliaia di euro a decor-
rere dall’anno 2015, il contributo di cui all’art. 1, commi 400, 401 e 403, 
della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è rideterminato, per la Regione 
siciliana, in 174.361,73 migliaia di euro. 

 4. Al fi ne di tener conto degli effetti prodotti dall’applicazione 
dell’art. 46, comma 6, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, e successive 
modifi cazioni, sul patto di stabilità della regione Friuli Venezia Giulia, 
il contributo di cui all’art. 1, commi 400 e 401, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, è rideterminato, per la regione Friuli Venezia Giulia, in 
38.168,24 migliaia di euro in termini di indebitamento netto.». 
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   Nota all’art. 2, comma 2:   

  L’art. 5 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante “Dispo-
sizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di stabilità 
regionale.” per effetto delle modifi che apportate dal comma che si an-
nota, risulta il seguente:  

 «Accantonamenti tributari. — 1. Il concorso al risanamento della 
fi nanza pubblica a carico della Regione, complessivamente determinato 
in 1.385.383 migliaia di euro per ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017, 
per effetto dell’ulteriore onere previsto dal comma 400 dell’art. 1 della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190, è ridotto di 98.638 migliaia di euro 
annui per effetto dell’intesa sancita dalla Conferenza Stato Regioni nella 
seduta del 26 febbraio 2015. 

 2. All’onere di cui al comma 1, per l’esercizio fi nanziario 2015, si 
provvede quanto a 673.548 migliaia di euro mediante utilizzo del Fondo 
per lo sviluppo e la coesione ai sensi dell’art. 16, comma 3, del decre-
to-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modifi cazioni dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135 e successive modifi che ed integrazioni, e quanto 
a 613.197 migliaia di euro con risorse a carico del bilancio regionale 
(UPB 4.3.1.5.4 - capitolo 219213). 

  3. All’art. 4 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5 e successi-
ve modifi che ed integrazioni sono apportate le seguenti modifi che:  

    a)   al comma 1 le parole “gli esercizi fi nanziari 2014-2016” sono 
sostituite con le parole “l’anno 2014” e le parole “e in 979.004 migliaia 
di euro per l’anno 2016” sono abrogate;  

    b)   al comma 2 lettera   b)   le parole “e 400 milioni di euro annui 
per l’anno 2016” sono soppresse e le parole “il triennio 2014-2016” 
sono sostituite con le parole “l’anno 2014”;  

    c)   la lettera   c)   è soppressa.  
 4. I commi 1 e 2 dell’art. 9 della legge regionale 13 gennaio 2015, 

n. 3 sono abrogati.». 

   Nota all’art. 3, comma 1:   

  L’art. 1 della legge regionale 30 settembre 2015, n. 21, recante “As-
sestamento del bilancio di previsione della Regione per il triennio 2015-
2017. Variazioni al bilancio di previsione della Regione per l’esercizio 
fi nanziario 2015 e al bilancio pluriennale per il triennio 2015- 2017. Di-
sposizioni varie.” per effetto delle modifi che apportate dal comma che 
si annota, risulta il seguente:  

 «Risultato di amministrazione esercizio fi nanziario 2014. — 1. A 
modifi ca di quanto previsto dall’art. 3, comma 1, della legge regionale 
7 maggio 2015, n. 9, il disavanzo di gestione dell’esercizio fi nanziario 
2014, determinato per i fondi liberi in 1.868.846.834,37 euro sulla base 
delle risultanze effettive della gestione dell’esercizio fi nanziario 2014, 
al netto del debito autorizzato e non contratto di euro 145.000.000,00, è 
ripianato in dieci esercizi a decorrere dal 2015 a quote costanti ciascu-
na pari a euro 172.384.683,44, in attuazione delle disposizioni di cui 
all’art. 9, comma 5, del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito 
con modifi cazioni dalla legge 6 agosto 2015, n. 125, come modifi cato 
dall’art. 1, comma 691, della legge 28 dicembre 2015, n. 208. 

 2. Ai fi ni di quanto disposto dal comma precedente è adottato il 
piano di rientro dal disavanzo al 31 dicembre 2014, di cui all’Allegato 
2 alla presente legge. 

 3. La quota di disavanzo dell’esercizio fi nanziario 2014 relativa 
al debito autorizzato e non contratto pari ad euro 145.000.000,00 di 
cui all’art. 6 della legge regionale 13 gennaio 2015, n. 3, è ripianata 
nell’esercizio fi nanziario 2015. 

 4. Il disavanzo complessivo alla data dell’1 gennaio 2015, deter-
minato per effetto del riaccertamento straordinario dei residui di cui 
all’art. 3, comma 7, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 e 
successive modifi che ed integrazioni, e di cui alla Delib.G.R. 10 ago-
sto 2015, n. 204 Allegato 5/2 in 6.963.105.178,16 euro, al netto del 
risultato della gestione dell’esercizio fi nanziario 2014 pari ad euro 
1.868.846.834,37, di cui al comma 1, e delle somme già iscritte nei 
fondi per la riassegnazione dei residui passivi eliminati negli esercizi 
precedenti per perenzione amministrativa di parte corrente ed in conto 
capitale per l’esercizio fi nanziario 2015 pari a 168.832.187,75 euro re-
lativa ai fondi liberi è ripianato in trenta esercizi a quote costanti pari 
a 164.180.871,87 euro ciascuna a decorrere dall’esercizio fi nanziario 
2015, ai sensi dell’art. 3, comma 16, del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118 e successive modifi che ed integrazioni. 

  5. Il disavanzo complessivo pari a 6.963.105.178,16 euro di cui 
al comma 4, comprensivo del disavanzo all’1 gennaio 2015 di euro 

1.931.548.244,41, è determinato anche in riferimento alle quote accan-
tonate e vincolate di seguito indicate:  

  

   6. Per effetto della determinazione del disavanzo complessivo di 
cui al comma 4 le quote del risultato di amministrazione vincolato sono 
rideterminate rispettivamente per gli anni 2015, 2016 e 2017 in euro 
4.439.778.521,91, 4.950.727.671,08 e 4.608.629.250,02 euro. 

 7. L’eccedenza del totale dei residui attivi reimputati rispetto al 
totale dei residui passivi reimputati per effetto del riaccertamento stra-
ordinario dei residui di cui all’art. 3, comma 7, del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118 e successive modifi che ed integrazioni, e di cui 
alla Delib.G.R. n. 204 del 10 agosto 2015, al netto delle somme già 
accantonate nel Fondo pluriennale vincolato per gare non perfezionate, 
pari ad euro 3.135.722.963,95 è destinata alla copertura del disavanzo di 
amministrazione al 31 dicembre 2014 rideterminato dal riaccertamento 
medesimo, in trenta quote annue costanti di 104.524.098,80 euro cia-
scuna a decorrere dall’esercizio fi nanziario 2015. 

 8. Per effetto di quanto disposto al comma 7 il disavanzo comples-
sivo pari a 6.963.105.178,16 euro di cui al comma 4, è ridotto dell’im-
porto di cui al comma 7 e la quota costante pari a 164.180.871,87 euro 
di cui al medesimo comma 4 è rideterminata in 59.656.773,07 euro.». 

   Note all’art. 3, comma 2:   

  — L’art. 42 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, recante 
“Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli 
schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, 
a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42.” così 
dispone:  

 «Il risultato di amministrazione. — 1. Il risultato di amministrazio-
ne, distinto in fondi liberi, fondi accantonati, fondi destinati agli inve-
stimenti e fondi vincolati, è accertato con l’approvazione del rendiconto 
della gestione dell’ultimo esercizio chiuso, ed è pari al fondo di cassa 
aumentato dei residui attivi e diminuito dei residui passivi. Tale risultato 
non comprende le risorse accertate che hanno fi nanziato spese impegna-
te con imputazione agli esercizi successivi, rappresentate dal fondo plu-
riennale vincolato determinato in spesa del conto del bilancio. Nel caso 
in cui il risultato di amministrazione non presenti un importo suffi ciente 
a comprendere le quote vincolate, destinate ed accantonate, la differenza 
è iscritta nel primo esercizio considerato nel bilancio di previsione, pri-
ma di tutte le spese, come disavanzo da recuperare, secondo le modalità 
previste al comma 12. 

 2. In occasione dell’approvazione del bilancio di previsione, è de-
terminato l’importo del risultato di amministrazione presunto dell’eser-
cizio precedente cui il bilancio si riferisce. 

 3. I fondi accantonati del risultato di amministrazione comprendo-
no il fondo crediti di dubbia esigibilità, l’accantonamento per i residui 
perenti e gli accantonamenti per passività potenziali. 

 4. I fondi destinati agli investimenti sono costituiti dalle entrate in 
conto capitale senza vincoli di specifi ca destinazione non spese, e sono 
utilizzabili con provvedimento di variazione di bilancio solo a seguito 
dell’approvazione del rendiconto. L’indicazione della destinazione nel 
risultato di amministrazione, per le entrate in conto capitale che hanno 
dato luogo ad accantonamento al fondo crediti di dubbia e diffi cile esa-
zione, è sospeso, per l’importo dell’accantonamento, sino all’effettiva 
riscossione delle stesse. I trasferimenti in conto capitale non sono desti-
nati al fi nanziamento degli investimenti e non possono essere fi nanziati 
dal debito e dalle entrate in conto capitale destinate al fi nanziamento 
degli investimenti. 

  5. Costituiscono quota vincolata del risultato di amministrazione le 
entrate accertate e le corrispondenti economie di bilancio:  

    a)   nei casi in cui la legge o i principi contabili generali e applicati 
individuano un vincolo di specifi ca destinazione dell’entrata alla spesa;  

    b)   derivanti da mutui e fi nanziamenti contratti per il fi nanzia-
mento di investimenti determinati;  
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    c)   derivanti da trasferimenti erogati a favore dell’ente per una 
specifi ca destinazione;  

    d)   derivanti da entrate accertate straordinarie, non aventi natura 
ricorrente, cui la regione ha formalmente attribuito una specifi ca desti-
nazione. È possibile attribuire un vincolo di destinazione alle entrate 
straordinarie non aventi natura ricorrente solo se la regione non ha rin-
viato la copertura del disavanzo di amministrazione negli esercizi suc-
cessivi e ha provveduto nel corso dell’esercizio alla copertura di tutti gli 
eventuali debiti fuori bilancio.  

 L’indicazione del vincolo nel risultato di amministrazione, per le 
entrate vincolate che hanno dato luogo ad accantonamento al fondo cre-
diti di dubbia e diffi cile esazione, è sospeso, per l’importo dell’accanto-
namento, sino all’effettiva riscossione delle stesse. 

  6. La quota libera dell’avanzo di amministrazione dell’esercizio 
precedente, accertato ai sensi del comma 1, può essere utilizzata, nel 
rispetto dei vincoli di destinazione, con provvedimento di variazione di 
bilancio, per le fi nalità di seguito indicate in ordine di priorità:  

    a)   per la copertura dei debiti fuori bilancio;  
    b)   per i provvedimenti necessari per la salvaguardia degli equi-

libri di bilancio previsti dalla legislazione vigente, ove non possa prov-
vedersi con mezzi ordinari;  

    c)   per il fi nanziamento di spese di investimento;  
    d)   per il fi nanziamento delle spese correnti a carattere non 

permanente;  
    e)   per l’estinzione anticipata dei prestiti.  

 7. Resta salva la facoltà di impiegare l’eventuale quota del risulta-
to di amministrazione “svincolata”, in occasione dell’approvazione del 
rendiconto, sulla base della determinazione dell’ammontare defi nitivo 
della quota del risultato di amministrazione accantonata per il fondo 
crediti di dubbia esigibilità, per fi nanziare lo stanziamento riguardante il 
fondo crediti di dubbia esigibilità nel bilancio di previsione dell’eserci-
zio successivo a quello cui il rendiconto si riferisce. 

 8. Le quote del risultato di amministrazione presunto dell’esercizio 
precedente costituite da accantonamenti risultanti dall’ultimo consunti-
vo approvato o derivanti da fondi vincolati possono essere immediata-
mente utilizzate per le fi nalità cui sono destinate, attraverso l’iscrizione 
di tali risorse, come posta a sé stante dell’entrata, del primo esercizio 
del bilancio di previsione o con provvedimento di variazione al bilancio. 
L’utilizzo della quota vincolata o accantonata del risultato di ammini-
strazione è consentito, sulla base di una relazione documentata del diri-
gente competente, anche in caso di esercizio provvisorio, esclusivamen-
te per garantire la prosecuzione o l’avvio di attività soggette a termini 
o scadenza, la cui mancata attuazione determinerebbe danno per l’ente. 

 9. Se il bilancio di previsione impiega quote vincolate del risultato 
di amministrazione presunto ai sensi del comma 8, entro il 31 gennaio, 
la Giunta verifi ca l’importo delle quote vincolate del risultato di ammi-
nistrazione dell’anno precedente sulla base di un preconsuntivo relativo 
alle entrate e alle spese vincolate e approva l’aggiornamento dell’alle-
gato al bilancio di previsione di cui all’art. 11, comma 3, lettera   a)  . Se 
la quota vincolata del risultato di amministrazione presunto è inferiore 
rispetto all’importo applicato al bilancio di previsione, l’ente provve-
de immediatamente alle necessarie variazioni di bilancio che adeguano 
l’impiego del risultato di amministrazione vincolato. 

 10. Le quote del risultato presunto derivante dall’esercizio prece-
dente, costituite dagli accantonamenti effettuati nel corso dell’esercizio 
precedente, possono essere utilizzate prima dell’approvazione del conto 
consuntivo dell’esercizio precedente, per le fi nalità cui sono destina-
te, con provvedimento di variazione al bilancio, se la verifi ca di cui al 
comma 9 e l’aggiornamento dell’allegato al bilancio di previsione di cui 
all’art. 11, comma 4, lettera   d)  , sono effettuate con riferimento a tutte le 
entrate e le spese dell’esercizio precedente e non solo alle entrate e alle 
spese vincolate. 

 11. Le variazioni di bilancio che, in attesa dell’approvazione del 
consuntivo, applicano al bilancio quote vincolate del risultato di ammi-
nistrazione, sono effettuate dopo l’approvazione del prospetto aggior-
nato del risultato di amministrazione presunto da parte della Giunta di 
cui al comma 10. Le variazioni consistenti nella mera reiscrizione di 
economie di spesa, derivanti da stanziamenti di bilancio dell’esercizio 
precedente corrispondenti a entrate vincolate, possono essere disposte 
dai dirigenti se previsto dall’ordinamento contabile o, in assenza di nor-
me, dal responsabile fi nanziario. 

 12. L’eventuale disavanzo di amministrazione accertato ai sensi 
del comma 1, a seguito dell’approvazione del rendiconto, al netto del 
debito autorizzato e non contratto di cui all’art. 40, comma 1, è appli-

cato al primo esercizio del bilancio di previsione dell’esercizio in corso 
di gestione. La mancata variazione di bilancio che, in corso di gestio-
ne, applica il disavanzo al bilancio è equiparata a tutti gli effetti alla 
mancata approvazione del rendiconto di gestione. Il disavanzo di am-
ministrazione può anche essere ripianato negli esercizi considerati nel 
bilancio di previsione, in ogni caso non oltre la durata della legislatura 
regionale, contestualmente all’adozione di una delibera consiliare aven-
te ad oggetto il piano di rientro dal disavanzo nel quale siano individuati 
i provvedimenti necessari a ripristinare il pareggio. Il piano di rientro è 
sottoposto al parere del collegio dei revisori. Ai fi ni del rientro, possono 
essere utilizzate le economie di spesa e tutte le entrate, ad eccezione di 
quelle provenienti dall’assunzione di prestiti e di quelle con specifi co 
vincolo di destinazione, nonché i proventi derivanti da alienazione di 
beni patrimoniali disponibili e da altre entrate in c/capitale con riferi-
mento a squilibri di parte capitale. 

 13. La deliberazione di cui al comma 12 contiene l’impegno for-
male di evitare la formazione di ogni ulteriore potenziale disavanzo, ed 
è allegata al bilancio di previsione e al rendiconto, costituendone parte 
integrante. Con periodicità almeno semestrale, il Presidente della giunta 
regionale trasmette al Consiglio una relazione riguardante lo stato di at-
tuazione del piano di rientro. A decorrere dal 2016, è fatto salvo quanto 
previsto dall’art. 40, comma 2. 

 14. L’eventuale disavanzo di amministrazione presunto, accertato 
ai sensi del comma 2, è applicato al bilancio di previsione dell’esercizio 
successivo secondo le modalità previste al comma 12. A seguito dell’ap-
provazione del rendiconto e dell’accertamento dell’importo defi nitivo 
del disavanzo di amministrazione dell’esercizio precedente, si provvede 
alle eventuali ulteriori iniziative necessarie ai sensi del comma 12. 

 15. A seguito dell’eventuale accertamento di un disavanzo di am-
ministrazione presunto, nell’ambito delle attività previste dal comma 9 
effettuate nel corso dell’esercizio provvisorio, si provvede alla tempe-
stiva approvazione del bilancio di previsione. Nelle more dell’approva-
zione del bilancio, la gestione prosegue secondo le modalità previste dal 
principio applicato della contabilità fi nanziaria riguardante la gestione 
provvisoria del bilancio.». 

 — Il punto 5 del principio 4/2 allegato al decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118, recante “Disposizioni in materia di armoniz-
zazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, 
degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della 
legge 5 maggio 2009, n. 42.”, contenente “Impegno di spesa e regole di 
copertura fi nanziaria della spesa” è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana del 26 luglio 2011, n. 172. 

   Nota all’art. 3, comma 3:   
 Per l’art. 1 della legge regionale 30 settembre 2015, n. 21, recante 

“Assestamento del bilancio di previsione della Regione per il triennio 
2015-2017. Variazioni al bilancio di previsione della Regione per l’eser-
cizio fi nanziario 2015 e al bilancio pluriennale per il triennio 2015- 
2017. Disposizioni varie.” vedi nota all’art. 3, comma 1. 

   Nota all’art. 4, comma 1:   
  L’art. 39 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, recante 

“Istituzione dell’imposta regionale sulle attività produttive, revisione 
degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell’Irpef e istituzione 
di una addizionale regionale a tale imposta, nonché riordino della disci-
plina dei tributi locali.” così dispone:  

 «Ripartizione del Fondo sanitario nazionale. — 1. Il CIPE su pro-
posta del Ministro della sanità, d’intesa con la Conferenza Stato-Regio-
ni, delibera annualmente l’assegnazione in favore delle regioni, a titolo 
di acconto, delle quote del Fondo sanitario nazionale di parte corrente, 
tenuto conto dell’importo complessivo presunto del gettito dell’addizio-
nale all’imposta sul reddito delle persone fi siche di cui all’art. 50 e della 
quota del gettito dell’imposta regionale sulle attività produttive, di cui 
all’art. 38, comma 1, stimati per ciascuna regione. Il CIPE con le pre-
dette modalità provvede entro il mese di febbraio dell’anno successivo 
all’assegnazione defi nitiva in favore delle regioni delle quote del Fondo 
sanitario nazionale, parte corrente, ad esse effettivamente spettanti. Il 
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, 
è autorizzato a procedere alle risultanti compensazioni a valere sulle 
quote del Fondo sanitario nazionale, parte corrente, erogate per il me-
desimo anno. 

 2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione eco-
nomica, è autorizzato a concedere alle regioni e alle province autono-
me di Trento e di Bolzano anticipazioni mensili da accreditare ai conti 
correnti di cui all’art. 40, comma 1, in essere presso la tesoreria cen-
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trale dello Stato, nei limiti di un dodicesimo dell’importo complessivo 
presunto del gettito dell’addizionale e della quota di imposta di cui al 
comma 1, alle stesse attribuiti nonché delle quote del Fondo sanitario 
nazionale di parte corrente deliberate dal CIPE, in favore delle medesi-
me regioni, in ciascun anno; nelle more della deliberazione del CIPE le 
predette anticipazioni mensili sono commisurate all’importo complessi-
vo presunto dei gettiti dell’addizionale e della quota d’imposta predetti, 
ovvero limitatamente all’anno 1998 all’importo complessivo presunto 
dei contributi sanitari e delle quote del Fondo sanitario nazionale relativi 
all’anno precedente. 

 3. Alla copertura dell’eventuale differenza tra l’ammontare dei 
gettiti di cui al comma 1 previsti in sede di riparto del Fondo sanitario 
nazionale e quello effettivamente riscosso dalle regioni si provvede me-
diante specifi ca integrazione del Fondo sanitario nazionale quantifi cata 
dalla legge fi nanziaria. 

 4. Per le fi nalità di cui ai commi 1, 2 e 3 si tiene conto, per l’anno 
di entrata in vigore del presente decreto, dei contributi di cui al comma 2 
dell’art. 38. 

 5. Sono abrogati i commi 15, 17 e 19 dell’art. 11 del decreto legi-
slativo 30 dicembre 1992, n. 502. ». 

   Nota all’art. 4, commi 4 e 5:   
  L’art. 3 della legge regionale 31 dicembre 2015, n. 32, recante 

“Autorizzazione all’esercizio provvisorio del bilancio della Regione per 
l’esercizio 2016.” così dispone:  

  «Rapporti fi nanziari Stato-Regione. — 1. Nelle more della defi -
nizione dell’accordo per il riconoscimento alla Regione, da parte dello 
Stato, delle ritenute sui redditi delle persone fi siche che hanno residen-
za fi scale nel territorio della stessa, per un importo stimato in 500.000 
migliaia di euro per l’esercizio fi nanziario 2016, il medesimo importo è 
accantonato in un apposito fondo in cui sono iscritte le risorse derivanti 
dalle riduzioni delle autorizzazioni di spesa di seguito indicate:  

  - Missione 1, Programma 4 (capitolo 219205) 448.845 migliaia 
di euro;  

  - Missione 1, Programma 10 (capitolo 212015) 22.000 migliaia 
di euro;  

  - Missione 20, Programma 1 (capitolo 215744) 29.155 migliaia 
di euro.  

 2. Le somme di cui al comma 1 riconosciute alla Regione sono de-
stinate al ripristino delle autorizzazioni di spesa in misura proporzionale 
agli importi indicati nel medesimo comma 1. 

 3. Il Ragioniere generale della Regione è autorizzato ad effettuare 
le variazioni di bilancio discendenti dall’applicazione dei commi 1 e 2.». 

   Nota all’art. 4, comma 7:   
  I commi 80 e 86 dell’art. 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, re-

cante “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato (legge fi nanziaria 2010).” così rispettivamente dispongono:  

 «Art. 2 - Disposizioni diverse. — 80. Per la regione sottoposta al 
piano di rientro resta fermo l’obbligo del mantenimento, per l’intera 
durata del piano, delle maggiorazioni dell’aliquota dell’imposta regio-
nale sulle attività produttive e dell’addizionale regionale all’IRPEF ove 
scattate automaticamente ai sensi dell’art. 1, comma 174, della legge 
30 dicembre 2004, n. 311, come da ultimo modifi cato dal comma 76 del 
presente articolo. A decorrere dal 2013 alle regioni che presentano, in 
ciascuno degli anni dell’ultimo biennio di esecuzione del Piano di rien-
tro, ovvero del programma operativo di prosecuzione dello stesso, veri-
fi cato dai competenti Tavoli tecnici di cui agli articoli 9 e 12 dell’Intesa 
23 marzo 2005, sancita dalla Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, pub-
blicata nel supplemento ordinario n. 83 alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 105 del 
7 maggio 2005, un disavanzo sanitario, di competenza del singolo eser-
cizio e prima delle coperture, decrescente e inferiore al gettito derivante 
dalla massimizzazione delle predette aliquote, è consentita la riduzione 
delle predette maggiorazioni, ovvero la destinazione del relativo get-
tito a fi nalità extrasanitarie riguardanti lo svolgimento di servizi pub-
blici essenziali e l’attuazione delle disposizioni di cui al decreto-legge 
8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 giugno 
2013, n. 64, in misura tale da garantire al fi nanziamento del Servizio 
sanitario regionale un gettito pari al valore medio annuo del disavanzo 
sanitario registrato nel medesimo biennio. Alle regioni che presentano, 
in ciascuno degli anni dell’ultimo triennio, un disavanzo sanitario, di 
competenza del singolo esercizio e prima delle coperture, inferiore, ma 
non decrescente, rispetto al gettito derivante dalla massimizzazione del-

le predette aliquote, è consentita la riduzione delle predette maggiora-
zioni, ovvero la destinazione del relativo gettito a fi nalità extrasanitarie 
riguardanti lo svolgimento di servizi pubblici essenziali e l’attuazione 
delle disposizioni di cui al decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, in misura tale 
da garantire al fi nanziamento del Servizio sanitario regionale un gettito 
pari al valore massimo annuo del disavanzo sanitario registrato nel me-
desimo triennio. Le predette riduzioni o destinazione a fi nalità extrasa-
nitarie sono consentite previa verifi ca positiva dei medesimi Tavoli e 
in presenza di un Programma operativo 2013-2015 approvato dai citati 
Tavoli, ferma restando l’effi cacia degli eventuali provvedimenti di ridu-
zione delle aliquote dell’addizionale regionale all’IRPEF e dell’IRAP 
secondo le vigenti disposizioni. Resta fermo quanto previsto dal presen-
te comma in caso di risultati quantitativamente migliori e quanto previ-
sto dal comma 86 in caso di determinazione di un disavanzo sanitario 
maggiore di quello programmato e coperto. Gli interventi individuati 
dal piano sono vincolanti per la regione, che è obbligata a rimuovere i 
provvedimenti, anche legislativi, e a non adottarne di nuovi che siano di 
ostacolo alla piena attuazione del piano di rientro. A tale scopo, qualo-
ra, in corso di attuazione del piano o dei programmi operativi di cui al 
comma 88, gli ordinari organi di attuazione del piano o il commissario 
ad acta rinvengano ostacoli derivanti da provvedimenti legislativi regio-
nali, li trasmettono al Consiglio regionale, indicandone puntualmente 
i motivi di contrasto con il Piano di rientro o con i programmi opera-
tivi. Il Consiglio regionale, entro i successivi sessanta giorni, apporta 
le necessarie modifi che alle leggi regionali in contrasto, o le sospende, 
o le abroga. Qualora il Consiglio regionale non provveda ad apportare 
le necessarie modifi che legislative entro i termini indicati, ovvero vi 
provveda in modo parziale o comunque tale da non rimuovere gli osta-
coli all’attuazione del piano o dei programmi operativi, il Consiglio dei 
Ministri adotta, ai sensi dell’art. 120 della Costituzione, le necessarie 
misure, anche normative, per il superamento dei predetti ostacoli. Resta 
fermo quanto previsto dall’art. 1, comma 796, lettera   b)  , ottavo periodo, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, in merito alla possibilità, qualora 
sia verifi cato che il rispetto degli obiettivi intermedi sia stato consegui-
to con risultati quantitativamente migliori, di riduzione delle aliquote 
fi scali nell’esercizio successivo per la quota corrispondente al miglior 
risultato ottenuto; analoga misura di attenuazione si può applicare anche 
al blocco del turn over e al divieto di effettuare spese non obbligatorie in 
presenza delle medesime condizioni di attuazione del piano. 

 86. L’accertato verifi carsi, in sede di verifi ca annuale, del manca-
to raggiungimento degli obiettivi del piano di rientro, con conseguente 
determinazione di un disavanzo sanitario, comporta, oltre all’applica-
zione delle misure previste dal comma 80 e ferme restando le misure 
eventualmente scattate ai sensi del comma 83, l’incremento nelle misure 
fi sse di 0,15 punti percentuali dell’aliquota dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e di 0,30 punti percentuali dell’addizionale all’IRPEF 
rispetto al livello delle aliquote vigenti, secondo le procedure previste 
dall’art. 1, comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, come da 
ultimo modifi cato dal comma 76 del presente articolo.”. 

   Nota all’art. 4, comma 8 e all’art. 27, commi 5 e 12:   

  L’art. 30 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5, recante “Di-
sposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014. Legge di sta-
bilità regionale.” per effetto delle modifi che apportate dai commi 5 e 12 
dell’art. 27 che si annotano, risulta il seguente:  

 «Disposizioni in materia di personale precario. — 1. Al fi ne di fa-
vorire l’assunzione a tempo indeterminato dei lavoratori di cui all’art. 2, 
comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, e di cui 
all’art. 3, comma 1, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280, come 
recepito dall’art. 4 della legge regionale 26 novembre 2000, n. 24, che 
alla data del 31 dicembre 2013 siano titolari di contratto a tempo deter-
minato o utilizzati in attività socialmente utili, secondo le disposizioni 
recate dall’art. 4, comma 9  -bis    e successive modifi che e integrazioni, 
del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito dalla legge 30 ot-
tobre 2013, n. 125, il Dipartimento regionale del lavoro, dell’impie-
go, dell’orientamento, dei servizi e delle attività formative predispone 
l’elenco regionale previsto dall’art. 4, comma 8, del medesimo decreto-
legge n. 101/2013, convertito dalla legge n. 125/2013, sulla base dei 
seguenti criteri prioritari:  

    a)   anzianità di utilizzazione;  

    b)   in caso di parità maggior carico familiare;  

    c)   in caso di ulteriore parità anzianità anagrafi ca.  
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 2. Fermo restando quanto previsto dall’art. 4, commi 6 e 8, del 
decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito con modifi cazioni 
dalla legge n. 125/2013, la riserva di cui al comma 3  -bis   dell’art. 35 
del decreto legislativo n. 165/2001, si applica anche ai soggetti inseriti 
nell’elenco di cui al comma 1 titolari di contratto a tempo determinato. 

 3. In coerenza con le disposizioni di cui al comma 9  -bis   dell’art. 4 
del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101 convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125 e successive modifi che ed 
integrazioni, gli enti utilizzatori sono autorizzati a prorogare sino al 
31 dicembre 2016 con decorrenza dall’1 gennaio 2014, i contratti di 
lavoro subordinato a tempo determinato instaurati dai lavoratori di cui 
all’art. 2, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81 e di 
cui all’art. 3, comma 1, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280 
come recepiti dall’art. 4 della legge regionale 26 novembre 2000, n. 24. 

 4. In deroga ai termini ed ai vincoli di cui al comma 9 dell’art. 4 
del decreto-legge n. 101/2013, convertito dalla legge n. 125/2013, e nel 
rispetto di quanto previsto dal comma 9  -bis   e successive modifi che e in-
tegrazioni del citato art. 4, la proroga dei rapporti di lavoro a tempo de-
terminato può essere disposta con decorrenza dall’1 gennaio 2014 e fi no 
al 31 dicembre 2014, permanendo il fabbisogno organizzativo e le com-
provate esigenze istituzionali volte ad assicurare i servizi già erogati. 

 5. Per le medesime fi nalità di cui al comma 3 è autorizzata, per 
il triennio 2014-2016, nei limiti delle autorizzazioni di spesa previste 
per ciascun anno la prosecuzione delle attività socialmente utili svolte 
dai lavoratori aventi diritto all’inserimento nell’elenco di cui al com-
ma 8 dell’art. 4 del decreto-legge n. 101/2013, convertito dalla legge 
n. 125/2013. Per le fi nalità del presente comma è autorizzata, per il 
triennio 2014-2016, la spesa annua di 36.362 migliaia di euro. 

 6. A decorrere dall’1 gennaio 2014 sono abrogate le norme recan-
ti misure in favore dei lavoratori appartenenti al regime transitorio dei 
lavori socialmente utili ed in particolare: l’art. 2 della legge regiona-
le n. 24/2000; l’art. 25 della legge regionale 29 dicembre 2003, n. 21; 
l’art. 2, comma 3, della legge regionale 31 dicembre 2007, n. 27; l’art. 12, 
comma 6, della legge regionale 21 dicembre 1995, n. 85; gli articoli 4 e 
8 della legge regionale 14 aprile 2006, n. 16; l’art. 41, comma 1, della 
legge regionale 5 novembre 2004, n. 15; l’art. 23, comma 14, della legge 
regionale 22 dicembre 2005, n. 19; l’art. 12 della legge regionale 29 di-
cembre 2009, n. 13 e successive modifi che ed integrazioni e l’art. 34, 
comma 2, della legge regionale 18 maggio 1996, n. 33. 

 7. Le disposizioni del presente comma si applicano con effetto 
dall’entrata in vigore della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5. Per 
compensare gli effetti degli squilibri fi nanziari sul complesso delle spe-
se del personale delle autonomie locali derivanti dall’applicazione delle 
disposizioni di cui al comma 6, è istituito, presso il Dipartimento regio-
nale delle autonomie locali, un Fondo straordinario da ripartire con de-
creto dell’Assessore regionale per le autonomie locali e la funzione pub-
blica, di concerto con l’Assessore regionale per la famiglia, le politiche 
sociali e il lavoro, previo parere della Conferenza Regione-Autonomie 
locali, tenendo anche conto, fermo restando la dotazione complessiva 
delle risorse, del contributo già concesso per ogni singolo lavoratore alla 
data del 31 dicembre 2013. 

 7  -bis  . Nelle more dell’intesa prevista al comma 7, l’Assessore re-
gionale per le autonomie locali e la funzione pubblica può autorizzare 
l’erogazione agli enti locali di acconti del Fondo straordinario per la 
salvaguardia degli equilibri di bilancio fi no al 40 per cento delle somme 
dovute dalla Regione, nell’anno precedente. 

 7  -ter  . Al fi ne di garantire la conferma dei processi di stabilizza-
zione già conclusi o da concludere ai sensi della normativa previgente 
dagli enti di cui ai commi 7 e 9 del presente articolo per i quali l’As-
sessorato regionale della famiglia, delle politiche sociali e del lavoro 
non ha proceduto all’emissione del relativo provvedimento di copertura 
fi nanziaria quinquennale, i dipartimenti di cui ai predetti commi 7 e 9 
sono autorizzati a compensare, per il triennio 2014-2016, in luogo del 
relativo quinquennio, gli effetti del suddetto squilibrio fi nanziario, nei 
limiti delle rispettive disponibilità di cui ai commi 8 e 10 del presente 
articolo, con le modalità previste dai medesimi commi. 

 8. Il Fondo di cui al comma 7 è determinato, per il triennio 2014-
2016, in misura pari a 180.868 migliaia di euro per l’anno 2014 e 
199.491 migliaia di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, e rap-
presenta per il triennio 2014-2016 la partecipazione contributiva della 
Regione per le fi nalità previste dall’art. 4, commi 9 e 9  -bis  , del decreto-
legge 31 agosto 2013, n. 101 convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 ottobre 2013, n. 125 e successive modifi che ed integrazioni. 

 9. Le disposizioni del presente comma si applicano con effetto 
dall’entrata in vigore della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5. Per 
compensare gli effetti degli squilibri fi nanziari sul complesso delle 
spese del personale delle pubbliche amministrazioni, ivi comprese le 
aziende pubbliche del Servizio sanitario regionale, con esclusione delle 
autonomie locali, derivanti dall’applicazione delle disposizioni di cui 
al comma 6, è istituito, presso il Dipartimento regionale del lavoro, 
dell’impiego, dell’orientamento, dei servizi e delle attività formative, 
un Fondo straordinario da ripartire sulla base dei criteri stabiliti con 
decreto dell’Assessore regionale per la famiglia, le politiche sociali e 
il lavoro, previa delibera della Giunta regionale, tenendo anche conto, 
fermo restando la dotazione complessiva delle risorse, del contributo 
già concesso per ogni singolo lavoratore alla data del 31 dicembre 2013. 

 10. Il Fondo di cui al comma 9 è determinato, per il triennio 2014-
2016, in misura pari a 19.124 migliaia di euro per l’anno 2014 e 27.652 
migliaia di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, e rappresenta per 
il triennio 2014-2016 la partecipazione contributiva della Regione per le 
fi nalità previste dall’art. 4, commi 9 e 9  -bis  , del decreto-legge 31 agosto 
2013, n. 101 convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125 e successive modifi che ed integrazioni. 

 11. Le misure fi nanziarie di cui ai commi 5, 7 e 9 nonché quelle 
previste dalla disposizioni di cui al comma 6 e già autorizzate alla data 
di entrata in vigore della presente legge, pari a complessive 290.933 
migliaia di euro per l’anno 2014, 290.469 migliaia di euro per l’anno 
2015 e 263.505 migliaia di euro per l’anno 2016, secondo le disposizio-
ni recate dall’art. 4, comma 9  -bis  , e successive modifi che e integrazioni 
del decreto-legge n. 101/2013, convertito dalla legge n. 125/2013, sono 
attribuite in misura pari ai risparmi di spesa realizzati dalla Regione, a 
seguito dell’adozione delle misure di razionalizzazione e revisione della 
spesa, riepilogate nell’Allegato 3 della presente legge. 

 12. Al fi ne di garantire risparmi strutturali di spesa rispetto all’eser-
cizio fi nanziario 2013, gli importi indicati nell’Allegato 3, per l’anno 
2014, rappresentano per i corrispondenti aggregati di spesa, il limite 
massimo degli stanziamenti che possono essere iscritti in bilancio. Per 
gli anni 2015 e 2016 il limite massimo degli stanziamenti dei corrispon-
denti aggregati di spesa non può superare per ciascuno dei rispettivi 
anni quello dell’anno 2014. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, il Governo della Regione presenta all’As-
semblea regionale siciliana una relazione che indica le misure di razio-
nalizzazione e di revisione della spesa adottate e le iniziative da adottare 
per garantire il risultato fi nanziario coerente con le quantifi cazioni di 
cui al comma 11. 

 13. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello 
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).». 

  Nota all’art. 5, comma 1, lett.   b)  :  
  L’art. 47 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante “Dispo-

sizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di stabilità 
regionale.” così dispone:  

 «Misure di razionalizzazione e contenimento della spesa nel setto-
re agricolo e forestale. — 1. Dopo il comma 4 dell’art. 45  -ter    della legge 
regionale 6 aprile 1996, n. 16 e successive modifi che ed integrazioni, è 
aggiunto il seguente:  

 “4  -bis  . I lavoratori forestali vengono, di norma, utilizzati nell’am-
bito di 20 chilometri tra andata e ritorno. Nei casi in cui sia necessario 
utilizzarli oltre tale distanza gli uffi ci provinciali devono chiedere auto-
rizzazione al dipartimento regionale competente ed i rimborsi relativi 
possono essere oggetto di contrattazione specifi ca, avendo come base il 
costo effettivo del carburante.”. 

 2. Al fi ne di attuare misure di contrasto per mitigare il rischio di 
dissesto idrogeologico e di manutenzione straordinaria degli alvei 
fl uviali, i Dipartimenti regionali dello sviluppo rurale e territoriale, 
dell’agricoltura, dell’ambiente, della protezione civile, tecnico, dell’ac-
qua e dei rifi uti, e l’Uffi cio del commissario straordinario per il dissesto 
idrogeologico, nel rispetto della normativa statale e comunitaria, sono 
autorizzati a progettare e realizzare interventi a valere sui fondi della 
programmazione comunitaria, sul Piano di azione e coesione e sul Fon-
do di sviluppo e coesione o su altri fondi extraregionali, con le modalità 
di cui al comma 3. 

 3. Nella progettazione e nell’esecuzione degli interventi di cui al 
comma 2, i dipartimenti regionali interessati, in via prioritaria, devono 
prevedere l’acquisizione dei lavori in economia di cui all’art. 125 del 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e successive modifi che ed in-
tegrazioni con l’impiego degli operai agricolo - forestali di cui alla legge 
regionale n. 16/1996 e successive modifi che e integrazioni, degli operai 
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addetti alla campagna di meccanizzazione dell’ente di sviluppo agricolo 
e degli operai dei Consorzi di bonifi ca, anche ai fi ni del raggiungimento, 
entro i limiti previsti dalla vigente normativa, delle rispettive garanzie 
occupazionali. 

 3  -bis  . Le disposizioni di cui alla legge regionale 11 aprile 2012, 
n. 24 trovano applicazione anche per i lavori di cui al comma 2, al fi ne 
di consentire il raggiungimento delle garanzie occupazionali di cui al 
comma 3. 

 4. La progettazione degli interventi di cui al comma 3 deve essere 
eseguita entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge e, comunque, a seguito di formale assegnazione di fondi. 

  5. I commi 1, 2, e 3 dell’art. 12 della legge regionale 28 gennaio 
2014, n. 5 sono sostituiti dai seguenti:  

 “1. Al fi ne di migliorare l’effi cienza del lavoro attraverso la ri-
organizzazione delle risorse umane del settore forestale, il personale 
impiegato nel servizio di antincendio boschivo di cui all’elenco spe-
ciale dei lavoratori forestali di cui all’art. 45  -ter   della legge regionale 
n. 16/1996 e successive modifi che e integrazioni e di cui all’art. 44 della 
legge regionale 14 aprile 2006, n. 14, è inserito in un’unica graduato-
ria distrettuale congiuntamente a tutti gli altri lavoratori forestali di cui 
all’art. 45  -ter   della legge regionale n. 16/1996 e successive modifi che e 
integrazioni, nei relativi contingenti di appartenenza e con i criteri pre-
visti dall’art. 49 della legge regionale n. 16/1996 e successive modifi che 
ed integrazioni. Gli addetti al servizio antincendio boschivo sono indivi-
duati prioritariamente in coloro che svolgevano già detta funzione, pre-
vio inderogabile accertamento dell’idoneità specifi ca nella mansione; in 
difetto non può essere corrisposta l’indennità di rischio. Per la rideter-
minazione dei contingenti dei lavoratori addetti al servizio prevenzione 
incendi, in un quadro di miglioramento dell’effi cienza e di rispondenza 
alle mutate esigenze della collettività, si procede annualmente sulla base 
delle effettive e motivate esigenze organizzative e territoriali, garanten-
do in ogni caso giusti livelli operativi a salvaguardia del patrimonio fo-
restale regionale assicurando comunque una riduzione del contingente 
dei lavoratori addetti al servizio di prevenzione incendi nella misura pari 
ad almeno il venti per cento di quello impiegato nel 2014. 

 2. Sono confermate le competenze del Comando del Corpo fore-
stale della Regione siciliana previste dall’art. 65 della legge regiona-
le n. 16/1996 e successive modifi che ed integrazioni e dall’art. 47 del 
D.P.Reg. 20 aprile 2007, n. 154. 

 3. Per la realizzazione delle attività di rispettiva competenza, il Co-
mando del Corpo forestale della Regione siciliana in coerenza con quan-
to disposto dal comma 2, e il Dipartimento regionale dello sviluppo ru-
rale e territoriale attingono dalla graduatoria unica di cui al comma 1.”. 

 6. Al comma 12 dell’art. 44 della legge regionale 14 aprile 2006, 
n. 14, le parole “nell’ambito provinciale” sono sostituite dalle parole “in 
ambito regionale”. 

 7. Ai fi ni di una gestione organizzativa unitaria ed organica degli 
adempimenti posti a carico della Regione siciliana nella qualità di da-
tore di lavoro, a partire dall’anno 2017, la gestione e l’elaborazione del 
trattamento economico dei lavoratori forestali inseriti nella graduatoria 
unica di cui all’art. 12, comma 1, della legge regionale n. 5/2014 e suc-
cessive modifi che ed integrazioni, degli operai dei Consorzi di bonifi ca, 
degli operai dell’Ente di sviluppo agricolo e degli altri enti del settore 
agricolo, è attribuita alla società RESAIS S.p.A., o ad altri enti del set-
tore agricolo, previa stipula di apposita convenzione con i dipartimen-
ti regionali del Comando del Corpo forestale e dello sviluppo rurale e 
territoriale. 

 8. Per il personale di cui agli articoli 45  -ter  , 46 e 47 della legge 
regionale n. 16/1996 e successive modifi che ed integrazioni, nonché 
per il personale di cui al comma 7 dell’art. 44 della legge regionale 
n. 14/2006, alle dipendenze del dipartimento regionale Azienda regio-
nale foreste demaniali e del Comando del Corpo forestale della Regione 
siciliana, per l’espletamento delle attività di sistemazione e manutenzio-
ne idraulico-forestale ed idraulicoagraria, imboschi mento e rimboschi-
mento, miglioramento dei boschi esistenti ed attività connesse, difesa 
del suolo, valorizzazione ambientale e paesaggistica, anche al fi ne della 
fruizione sociale del territorio, ivi compresa la gestione delle aree pro-
tette, attività per la produzione e la vendita di legno a scopi energetici, 
difesa della vegetazione dagli incendi, per le attività di cui agli articoli 
14 e 29 della legge regionale n. 16/1996 e successive modifi che ed inte-
grazioni, è autorizzata, per l’esercizio fi nanziario 2015, l’ulteriore spesa 
nel limite massimo di 101.670 migliaia di euro. Per ciascuno degli eser-
cizi fi nanziari 2016 e 2017 la spesa iscritta all’UPB 10.5.1.3.2 - capitolo 
156604 è rideterminata rispettivamente in 36.330 migliaia di euro e in 
31.330 migliaia di euro. 

 9. Per le fi nalità dell’art. 6 della legge regionale 16 agosto 1974, 
n. 36 è autorizzata, per il triennio 2015-2017, la spesa annua di 3.000 
migliaia di euro (UPB 12.4.1.3.2 - capitolo 150514). 

 10. Il conseguimento, da parte dei lavoratori utilizzati nelle attività 
di cui al comma 8, dei requisiti per l’accesso ai trattamenti pensionistici 
ne determina la fuoriuscita dal bacino delle garanzie occupazionali. 

  1 1. All’art. 2 della legge regionale 30 dicembre 1977, n. 106 e 
successive modifi che ed integrazioni, dopo il comma 1 sono aggiunti 
i seguenti:  

 “1  -bis  . Ferma restando la misura massima del concorso all’integra-
zione dei bilanci di cui al comma 1, i consorzi di bonifi ca sono tenuti ad 
adottare tutte le misure amministrative e gestionali fi nalizzate al conse-
guimento dell’equilibrio fi nanziario entro l’esercizio fi nanziario 2020. 

 1  -ter  . Per le fi nalità di cui al comma 1  -bis  , l’erogazione dei servi-
zi consortili è subordinata alla verifi ca della regolarità dei pagamenti 
dell’anno precedente e all’avvenuta regolarizzazione di eventuali mo-
rosità pregresse. Ai fi ni della regolarizzazione di eventuali morosità 
pregresse devono essere corrisposti interamente i canoni del 2014 e per 
almeno due esercizi fi nanziari precedenti. L’ulteriore debito residuo 
può essere rateizzato fi no ad un massimo di 5 rate annuali dal 2015 al 
2020. Il dipartimento regionale dell’agricoltura verifi ca l’applicazione 
delle disposizioni di cui al presente articolo. 

 1  -quater   . Per ciascuna delle annualità 2015-2020, rispetto all’enti-
tà del contributo assegnato nell’esercizio fi nanziario 2014, in funzione 
del tendenziale equilibrio fi nanziario dei consorzi di bonifi ca, la misura 
del contributo a carico della Regione non può essere superiore all’im-
porto derivante dall’applicazione delle seguenti decurtazioni:  

    a)   2015 decurtazione del 10 per cento;  
    b)   2016 decurtazione del 20 per cento;  
    c)   2017 decurtazione del 30 per cento;  
    d)   2018 decurtazione del 40 per cento;  
    e)   2019 decurtazione del 60 per cento;  
    f)   2020 decurtazione dell’80 per cento.  

 A decorrere dal 2021 il contributo è soppresso fatto salvo l’attuale 
livello occupazionale. 

 1  -quinquies  . Entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge con decreto dell’Assessore regionale per l’agricoltura, 
lo sviluppo rurale e la pesca mediterranea si provvede alla revisione 
del rapporto unità di personale/territorio tra i consorzi di cui all’art. 13, 
comma 2, della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5.”. 

 12. Per le fi nalità dell’art. 2 della legge regionale n. 106/1977 e 
successive modifi che ed integrazioni, tenuto conto delle disposizioni di 
cui al comma 11, è autorizzata, per l’esercizio fi nanziario 2015, l’ulte-
riore spesa di 19.586 migliaia di euro e, per gli esercizi fi nanziari 2016 
e 2017, rispettivamente la spesa di 19.202 migliaia di euro e di 5.858 
migliaia di euro. 

 13. Al fi ne di concorrere al raggiungimento degli obiettivi di con-
tenimento e razionalizzazione della spesa pubblica e garantire maggiore 
effi cienza ed effi cacia nei servizi da erogare, entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, l’Assessore regionale per 
l’agricoltura, lo sviluppo rurale e la pesca mediterranea è autorizzato a 
disporre con proprio decreto, sentito l’Assessore regionale per l’econo-
mia e previa delibera di Giunta, un piano di riordino degli enti vigilati 
dallo stesso Assessorato. 

 14. L’Istituto regionale del vino e dell’olio assicura il progressi-
vo perseguimento dell’equilibrio economico fi nanziario, tenuto conto 
anche della valorizzazione dei servizi resi secondo quanto previsto dal 
comma 15. 

 15. Al fi ne del perseguimento dell’equilibrio economico, con lo 
stesso decreto di cui al comma 13 sono individuati i criteri per la remu-
nerazione dei servizi resi dagli enti vigilati di cui al comma 13 in favore 
dei privati e degli enti pubblici, compresi quelli resi in favore della Re-
gione e per conto della medesima. 

  16. All’art. 21 della legge regionale n. 5/2014 e successive modifi -
che ed integrazioni sono apportate le seguenti modifi che:  

    a)   alla lettera   e)   del comma 2, le parole “nel regolamento” sono 
sostituite dalle parole “nelle linee guida”;  

    b)   al comma 6 dopo la parola “perseguimento” è soppressa la 
parola “almeno”.».  
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   Nota all’art. 6, comma 1:   
  Il comma 46 dell’art. 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, re-

cante “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato (legge fi nanziaria 2008).” così dispone:  

 «Art. 2 - 46. In attuazione degli accordi sottoscritti tra lo Stato e 
le regioni Lazio, Campania, Molise e Sicilia ai sensi dell’art. 1, com-
ma 180, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, con i quali le regioni 
interessate si obbligano al risanamento strutturale dei relativi servizi sa-
nitari regionali, anche attraverso la ristrutturazione dei debiti contratti, 
lo Stato è autorizzato ad anticipare alle predette regioni, nei limiti di un 
ammontare complessivamente non superiore a 9.100 milioni di euro, 
la liquidità necessaria per l’estinzione dei debiti contratti sui mercati 
fi nanziari e dei debiti commerciali cumulati fi no al 31 dicembre 2005, 
determinata in base ai procedimenti indicati nei singoli piani e comun-
que al netto delle somme già erogate a titolo di ripiano dei disavanzi.». 

   Nota all’art. 7, comma 1:   
  L’art. 2 della legge regionale 26 giugno 2015, n. 11, recante “Di-

sposizioni in materia di composizione dei consigli e delle giunte comu-
nali, di status degli amministratori locali e di consigli circoscrizionali. 
Disposizioni varie.” così dispone:  

 «Adeguamento alla normativa nazionale in materia di indennità di 
funzione e gettoni di presenza per gli amministratori locali. Modifi che 
alla legge regionale 23 dicembre 2000, n. 30 in materia di permessi e rim-
borsi. — 1. A decorrere dal primo rinnovo dei consigli comunali succes-
sivo alla data di entrata in vigore della presente legge, la misura massima 
delle indennità di funzione e dei gettoni di presenza di cui all’art. 19 della 
legge regionale 23 dicembre 2000, n. 30 e successive modifi che ed inte-
grazioni è determinata ai sensi delle disposizioni del Regolamento adot-
tato con decreto ministeriale 4 aprile 2000, n. 119 del Ministro dell’in-
terno e successive modifi che ed integrazioni e delle tabelle allegate, di 
cui all’art. 82, comma 8, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e 
successive modifi che ed integrazioni, fatto salvo che, nella parte relativa 
ai gettoni di presenza dei consiglieri comunali, la dimensione demogra-
fi ca degli scaglioni da 30.001 a 500.000 abitanti è così rideterminata: da 
30.001 a 200.000 abitanti e da 200.001 a 500.000 abitanti. Al presidente 
del consiglio comunale è attribuita un’indennità pari a quella dell’asses-
sore dei comuni della stessa classe demografi ca. Il dipendente comunale 
eletto alla carica di sindaco presso il comune in cui presta servizio per-
cepisce un’indennità di carica in ogni caso non inferiore al trattamento 
economico complessivo in godimento all’atto dell’insediamento. 

  2. All’art. 20 della legge regionale n. 30/2000 e successive modifi -
che e integrazioni sono apportate le seguenti modifi che:  

    a)   al comma 1 le parole “si protraggano oltre la mezzanotte” 
sono sostituite dalle parole “si protraggano oltre le due”;  

    b)   al comma 2 le parole “hanno diritto, per la partecipazione 
alle sedute, di assentarsi dal servizio per l’intera giornata.” sono sosti-
tuite dalle parole “hanno diritto di assentarsi dal servizio per il tempo 
strettamente necessario alla partecipazione a ciascuna seduta, compreso 
il tempo per raggiungere il luogo della riunione e rientrare al posto di 
lavoro nella misura massima di un’ora prima e di un’ora dopo lo svol-
gimento della seduta.”;  

    c)   al comma 5 le parole “pari a due terzi” sono sostituite dalle 
parole “pari ad un terzo o, limitatamente ai comuni con popolazione 
inferiore a 10.000 abitanti, pari alla metà”.  

  3. All’art. 21 della legge regionale n. 30/2000 e successive modifi -
che ed integrazioni sono apportate le seguenti modifi che:  

    a)   il comma 4 è soppresso;  
    b)   al comma 5 le parole da “e che, in ragione del loro mandato” 

fi no a “modifi che ed integrazioni.” sono sostituite dalle parole ”, spet-
ta il rimborso per le sole spese di viaggio effettivamente sostenute per 
l’effettiva partecipazione ad ognuna delle sedute dei rispettivi organi as-
sembleari ed esecutivi nonché per la presenza necessaria presso la sede 
degli uffi ci per lo svolgimento delle funzioni proprie o delegate.”.».  

   Note all’art. 7, commi 2 e 16:   
  — L’art. 6 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5, recante 

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014. Legge di 
stabilità regionale.”, per effetto delle modifi che apportate dal comma 16 
che si annota, risulta il seguente:  

 «Disposizioni in materia di assegnazioni fi nanziarie ai comuni. 
— 1. In attuazione delle prerogative statutarie in materia fi nanziaria è 
istituita a decorrere dal 2014, in favore dei comuni, una compartecipa-
zione al gettito regionale dell’Imposta sul reddito delle persone fi siche 

(IRPEF). Le risorse da assegnare ai comuni sono calcolate in ciascun 
anno applicando un’aliquota di compartecipazione al gettito dell’impo-
sta sui redditi già IRPEF effettivamente riscossa in Sicilia nell’ultimo 
anno precedente all’esercizio di riferimento. L’aliquota di comparteci-
pazione per il triennio 2014-2016 è pari al rapporto tra 350.000 mi-
gliaia di euro e l’ammontare dell’IRPEF riscossa nel 2013. Il gettito 
così determinato è ripartito tra i singoli comuni in proporzione alla base 
imponibile IRPEF valida ai fi ni del calcolo dell’addizionale comunale 
all’IRPEF. Ai comuni è fatto obbligo di spendere almeno il 2 per cento 
delle somme loro trasferite con forme di democrazia partecipata, utiliz-
zando strumenti che coinvolgano la cittadinanza per la scelta di azioni 
di interesse comune, pena la restituzione nell’esercizio fi nanziario suc-
cessivo delle somme non utilizzate secondo tali modalità. A decorrere 
dal 2014 è, altresì, soppresso il fondo di parte corrente per le autonomie 
locali di cui all’art. 45 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6, e sono 
abrogate tutte le disposizioni di legge che prevedono riserve a valere sul 
medesimo fondo. 

 2. Al fi ne di consentire che una parte della compartecipazione al 
gettito dell’IRPEF sia destinata alla realizzazione di specifi ci obiettivi 
nonché per scopi di solidarietà intercomunale è istituito il Fondo pe-
requativo comunale nello stato di previsione della spesa del bilancio 
della Regione, rubrica Dipartimento regionale delle autonomie locali. Il 
predetto Fondo è alimentato con una quota, determinata con le modali-
tà previste al comma 3, della compartecipazione al gettito dell’IRPEF 
attribuito a ciascun comune ai sensi del comma 1 e prelevato alla fonte. 

  3. Con decreto dell’Assessore regionale per le autonomie locali e 
la funzione pubblica, di concerto con l’Assessore regionale per l’eco-
nomia, previo parere della Conferenza Regione-autonomie locali, sono 
stabilite entro il 31 maggio di ciascun anno l’aliquota di contribuzione al 
Fondo di cui al comma 2, uniforme per tutti i comuni e, per ciascun co-
mune, le quote di spettanza del suddetto Fondo, al netto, per l’esercizio 
fi nanziario 2015, delle destinazioni di cui ai commi 4 e 5 dell’art. 2 della 
legge regionale 13 gennaio 2015, n. 3, sulla base dei seguenti criteri:  

    a)   dimensione demografi ca;  
    b)   esigenza di limitare signifi cative variazioni, in aumento e in 

diminuzione, garantendo ai comuni con popolazione inferiore a 5.000 
abitanti, (parole soppresse), un’assegnazione di parte corrente non infe-
riore a 100.000 migliaia di euro;  

    c)   minore capacità fi scale in relazione al gettito dell’IRPEF e 
dell’IMU;  

    d)   esigenze di spesa delle isole minori per il trasporto rifi uti via 
mare, garantendo un’assegnazione di parte corrente che copra intera-
mente le spese effettivamente sostenute nell’anno precedente;  

    e)    esigenze commisurate alla spesa sostenuta nell’anno prece-
dente per:   

  1) il trasporto interurbano degli alunni delle scuole medie su-
periori, ai sensi dell’art. 1 della legge regionale 26 maggio 1973, n. 24, 
e successive modifi che ed integrazioni, interamente per le spese effetti-
vamente sostenute nell’anno precedente;  

  2) la gestione degli asili nido nei comuni con popolazione in-
feriore a 10.000 abitanti;  

  3) il piano di miglioramento dell’effi cienza dei servizi di po-
lizia municipale previsto dall’art. 13, comma 2, della legge regionale 
1° agosto 1990, n. 17;  

    f)   sostenere le iniziative di salvaguardia degli equilibri di bilan-
cio in presenza di comprovate situazioni di diffi coltà fi nanziaria, desti-
nando almeno 1.500 migliaia di euro ai comuni che hanno elevato al 
massimo le aliquote sui tributi propri;  

    g)   capacità di riscossione;  
    h)   tasso di emigrazione superiore al 50 per cento, calcolato per 

ogni comune come rapporto tra il numero complessivo degli iscritti 
all’anagrafe italiani residenti all’estero (AIRE) al 31 dicembre dell’anno 
precedente e la popolazione residente.  

 4. Le assegnazioni di cui ai commi 1, 2 e 3 sono erogate a ciascun 
comune in quattro trimestralità posticipate; l’erogazione dell’ultima 
quota è effettuata non oltre il 28 febbraio dell’anno successivo a quello 
di competenza. L’iscrizione in bilancio dell’assegnazione in favore dei 
comuni è effettuata tenendo conto delle predette disposizioni in materia 
di erogazione. 

 4  -bis  . Qualora alla fi ne del mese successivo alla chiusura di cia-
scun trimestre manchino elementi necessari per erogare le risorse ai sen-
si dei commi 1, 2 e 3, l’Assessore regionale per le autonomie locali e la 
funzione pubblica può autorizzare l’erogazione di acconti fi no al 60 per 
cento della corrispondente trimestralità dell’anno precedente. 
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 5. Al fi ne di consentire la realizzazione di specifi ci obiettivi di in-
frastrutturazione e riqualifi cazione del territorio, è istituito il Fondo per 
investimenti dei comuni nello stato di previsione della spesa del bilancio 
della Regione, rubrica Dipartimento regionale delle autonomie locali. 
Per l’anno 2014 il Fondo ha una dotazione fi nanziaria di 80.000 migliaia 
di euro, di cui 15.000 migliaia di euro destinati ai comuni con popo-
lazione inferiore a 5.000 abitanti di cui alla legge 27 dicembre 1977, 
n. 984. 

 6. Il Fondo per investimenti è ripartito tra i comuni tenendo conto 
dei criteri di cui al comma 3. Le quote dei trasferimenti di cui al presente 
comma possono essere destinate al pagamento delle quote capitale delle 
rate di ammortamento dei mutui accesi dai comuni per il fi nanziamento 
di spese di investimento. 

 7. Per il 2014, a valere sul Fondo perequativo di cui al comma 2, 
è accantonata la somma di 2.700 migliaia di euro per le fi nalità di cui 
all’art. 53 della legge regionale 14 maggio 2009, n. 6 nonché la som-
ma di 1.300 migliaia di euro per le fi nalità di cui agli articoli 8, 9 e 10 
della legge regionale 8 agosto 1985, n. 34, capitolo 776404, nonché la 
somma di 700 migliaia di euro come contributo per l’Autonoma siste-
mazione delle famiglie alluvionate da erogare con le modalità ed entro 
i limiti previsti dalle O.C.D.P.C. numeri 117/2013, 71/2013 e 35/2013, 
capitolo 117305. Per le fi nalità di cui all’art. 53 della legge regionale 
n. 6/2009 sono destinate 1.300 migliaia di euro a valere sul Fondo di 
cui al comma 5. 

 7  -bis  . Per l’esercizio fi nanziario 2014, a valere sul Fondo pere-
quativo di cui al comma 2, è accantonata la somma di 600 migliaia di 
euro per garantire la prosecuzione degli interventi di cui al comma 10 
dell’art. 4 della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11. 

 7  -ter  . 1. I comuni che non hanno presentato nei termini stabiliti le 
necessarie istanze per accedere ai benefi ci previsti dal comma 4, lettere 
  b)   e   c)   , dell’art. 15 della legge regionale 15 maggio 2013, n. 9, posso-
no presentare al Dipartimento regionale delle autonomie locali, entro 
il termine perentorio di 30 giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, domanda per il rimborso parziale delle spese sostenute, 
nel rispetto dei criteri e delle modalità già fi ssati dall’Amministrazione 
regionale. A tal fi ne il dipartimento regionale delle autonomie locali è 
autorizzato a ripartire tra tali comuni la somma di:  

    a)   1.000 migliaia di euro per le spese sostenute nell’anno sco-
lastico 2011-2012 per il trasporto interurbano degli alunni delle scuole 
medie superiori ai sensi dell’art. 15, comma 4, lettera   b)  , della legge 
regionale 15 maggio 2013, n. 9;  

    b)   1.000 migliaia di euro per le spese per la gestione degli asi-
li nido ai sensi dell’art. 15, comma 4, lettera   c)  , della legge regionale 
15 maggio 2013, n. 9.  

 2. Il rimborso è assegnato nel limite massimo riconosciuto ai co-
muni che hanno presentato le istanze nei termini con una penalizzazione 
del 10 per cento. Le somme di cui alle precedenti lettere   b)   e   c)   gravano 
sul capitolo 191301 del bilancio della Regione per l’esercizio fi nanzia-
rio 2014. 

 7  -quater  . Nelle more dell’inserimento nel programma di servizio 
dell’ENAV per il triennio 2016-2018, per l’anno 2015, a valere sul Fon-
do perequativo di cui al comma 2 la somma di 1.200 migliaia di euro 
è destinata al comune di Comiso al fi ne di garantire la continuità dei 
servizi di assistenza al volo da parte dell’ENAV. 

 8. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello 
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto). 

 9. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello 
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto). 

 10. I comuni già dichiarati in dissesto fi nanziario ai sensi della nor-
mativa vigente e quelli che intendano evitare situazioni di dissesto fi -
nanziario e agevolare le procedure di riequilibrio economico-fi nanziario 
adottate ai sensi del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito 
dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213 e successive modifi che e integra-
zioni, a decorrere dal 2014, possono richiedere un contributo decennale 
formalizzando apposita richiesta al Dipartimento regionale delle auto-
nomie locali entro il 30 settembre 2014. Il contributo è assegnato con 
decreto dirigenziale del Dipartimento regionale delle autonomie locali 
a ciascun comune sulla base dei criteri individuati con decreto dell’As-
sessore regionale per le autonomie locali e la funzione pubblica, previo 
parere della Conferenza Regione-autonomie locali. In caso di mancata 
approvazione del piano di riequilibrio, il contributo è revocato. Per le 
fi nalità del presente comma è assunto un limite di impegno decennale, 
a decorrere dal 2014, nella misura annua di 1.000 migliaia di euro per i 
comuni in dissesto e di 4.000 migliaia di euro per i comuni che attivano 
procedure di riequilibrio economico-fi nanziario. 

 11. La Regione, con la legge di assestamento del bilancio per 
l’esercizio fi nanziario 2014, introduce eventuali misure tendenti a sal-
vaguardare gli equilibri fi nanziari dei comuni.». 

  — Gli articoli 8, 9 e 19 della legge regionale 8 agosto 1985, n. 34, 
recante “Modifi che ed integrazioni alla legge regionale 7 maggio 1976, 
n. 70, concernente norme speciali per il quartiere Ortigia di Siracusa e il 
centro storico di Agrigento.” così rispettivamente dispongono:  

 «Art. 8 - Il comune di Siracusa è autorizzato a concedere contributi 
in conto capitale nella misura del 70 per cento della spesa riconosciuta 
ammissibile dalla Commissione unica per Ortigia, per tutte le opere di 
restauro e ripristino delle facciate esterne degli edifi ci, comprese inse-
gne ed ogni altro elemento di decoro, conformi alle norme del piano 
particolareggiato.». 

 «Art. 9 - Gli interventi previsti dagli articoli 2 e 3, quando riguar-
dino beni dello Stato, della Regione, del Comune, della unità sanitaria 
locale o di enti pubblici ubicati in Ortigia, sono a totale carico dell’am-
ministrazione comunale di Siracusa.». 

 «Art. 19 - Per le fi nalità dell’art. 20 della legge regionale 7 maggio 
1976, n. 70, è ulteriormente autorizzata la spesa di lire 25.000 milioni 
per il triennio 1985-1987, di cui lire 2.000 milioni per l’esercizio fi nan-
ziario in corso. 

 Per l’attuazione del sopracitato art. 20 della legge regionale 7 mag-
gio 1976, n. 70, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni del 
titolo I della presente legge.». 

   Nota all’art. 7, commi 3, 4, 5 e 8:   

  L’art. 6 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante “Dispo-
sizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di stabilità 
regionale.”, per effetto delle modifi che apportate dal comma 3 che si 
annota, risulta il seguente:  

 «Art. 6 - Disposizioni in materia di assegnazioni fi nanziarie ai co-
muni. — 1. L’assegnazione ai comuni di cui all’art. 6, comma 1, della 
legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5, già rideterminata con il comma 1 
dell’art. 2 della legge regionale 13 gennaio 2015, n. 3, è stabilita in 
357.700 migliaia di euro per l’esercizio fi nanziario 2015. Conseguente-
mente è ulteriormente rideterminata l’aliquota di compartecipazione al 
gettito dell’imposta sui redditi effettivamente riscossa di cui all’art. 6, 
comma 1, della medesima legge regionale n. 5/2014 e successive modi-
fi che ed integrazioni. 

 2. Al comma 1 dell’art. 6 della legge regionale n. 5/2014 e suc-
cessive modifi che ed integrazioni, dopo le parole “azioni di interesse 
comune” è aggiunto il seguente periodo ”, pena la restituzione nell’eser-
cizio fi nanziario successivo delle somme non utilizzate secondo tali 
modalità.”. 

  3. Il comma 3 dell’art. 6 della legge regionale n. 5/2014 e successi-
ve modifi che ed integrazioni è così sostituito:  

  “3. Con decreto dell’Assessore regionale per le autonomie locali 
e la funzione pubblica, di concerto con l’Assessore regionale per l’eco-
nomia, previo parere della Conferenza Regione-autonomie locali, sono 
stabilite entro il 31 maggio di ciascun anno l’aliquota di contribuzione al 
Fondo di cui al comma 2, uniforme per tutti i comuni e, per ciascun co-
mune, le quote di spettanza del suddetto Fondo, al netto, per l’esercizio 
fi nanziario 2015, delle destinazioni di cui ai commi 4 e 5 dell’art. 2 della 
legge regionale 13 gennaio 2015, n. 3, sulla base dei seguenti criteri:  

    a)   dimensione demografi ca;  
    b)   esigenza di limitare signifi cative variazioni, in aumento e in 

diminuzione, garantendo ai comuni con popolazione inferiore a 5.000 
abitanti, di cui alla legge 27 dicembre 1977, n. 984, un’assegnazione di 
parte corrente non inferiore a 100.000 migliaia di euro;  

    c)   minore capacità fi scale in relazione al gettito dell’IRPEF e 
dell’IMU;  

    d)   esigenze di spesa delle isole minori per il trasporto rifi uti via 
mare, garantendo un’assegnazione di parte corrente che copra intera-
mente le spese effettivamente sostenute nell’anno precedente;  

    e)    esigenze commisurate alla spesa sostenuta nell’anno prece-
dente per:   

  1) il trasporto interurbano degli alunni delle scuole medie su-
periori, ai sensi dell’art. 1 della legge regionale 26 maggio 1973, n. 24, 
e successive modifi che ed integrazioni, interamente per le spese effetti-
vamente sostenute nell’anno precedente;  

  2) la gestione degli asili nido nei comuni con popolazione in-
feriore a 10.000 abitanti;  
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  3) il piano di miglioramento dell’effi cienza dei servizi di po-
lizia municipale previsto dall’art. 13, comma 2, della legge regionale 
1 agosto 1990, n. 17;  

    f)   sostenere le iniziative di salvaguardia degli equilibri di bilan-
cio in presenza di comprovate situazioni di diffi coltà fi nanziaria, desti-
nando almeno 1.500 migliaia di euro ai comuni che hanno elevato al 
massimo le aliquote sui tributi propri;  

    g)   capacità di riscossione;  
    h)   tasso di emigrazione superiore al 50 per cento, calcolato per 

ogni comune come rapporto tra il numero complessivo degli iscritti 
all’anagrafe italiani residenti all’estero (AIRE) al 31 dicembre dell’anno 
precedente e la popolazione residente.”.  

 4. Per l’anno 2015 il Fondo per investimenti dei comuni previsto 
dell’art. 6, comma 5, della legge regionale n. 5/2014 e successive modi-
fi che ed integrazioni, è determinato in 115.000 migliaia di euro. 

 5. Per le fi nalità di cui agli articoli 8 e 10 della legge regionale 
8 agosto 1985, n. 34 e successive modifi che ed integrazioni è autorizzata 
la spesa di 650 migliaia di euro. Per le fi nalità di cui alla legge regionale 
11 aprile 1981, n. 61 e successive modifi che ed integrazioni è autorizza-
ta la spesa di 2.000 migliaia di euro. Agli oneri derivanti dall’applicazio-
ne del presente comma, quantifi cati complessivamente in 2.650 migliaia 
di euro, si provvede a valere sulle risorse di cui al comma 4. 

 6. All’art. 6 della legge regionale n. 5/2014 e successive modifi che 
ed integrazioni, dopo il comma 7  -ter    è aggiunto il seguente:  

 “7  -quater  . Nelle more dell’inserimento nel programma di servizio 
dell’ENAV per il triennio 2016-2018, per l’anno 2015, a valere sul Fon-
do perequativo di cui al comma 2 la somma di 1.200 migliaia di euro 
è destinata al comune di Comiso al fi ne di garantire la continuità dei 
servizi di assistenza al volo da parte dell’ENAV.”. 

 7. Al comma 10 dell’art. 6 della legge regionale n. 5/2014 e suc-
cessive modifi che e integrazioni le parole “in proporzione alle somme 
richieste e incorporate nei rispettivi piani di riequilibrio” sono sostituite 
dalle parole “sulla base dei criteri individuati con decreto dell’Assessore 
regionale per le autonomie locali e la funzione pubblica, previo parere 
della Conferenza Regione-autonomie locali.”. 

 8. Ai sensi del comma 10 dell’art. 259 del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267 e successive modifi che ed integrazioni, per far 
fronte alla collocazione in disponibilità del personale dipendente degli 
enti locali i quali, entro il 30 giugno 2015, abbiano accertato e dichiarato 
la condizione di dissesto per l’esercizio fi nanziario 2014, è previsto, per 
gli esercizi fi nanziari 2015, 2016 e 2017, uno stanziamento di 2.000 
migliaia di euro a carico del Fondo di cui all’art. 6, comma 1, della legge 
regionale n. 5/2014 e successive modifi che ed integrazioni, per integrare 
i posti delle piante organiche rideterminate, ai sensi del decreto del Mi-
nistro dell’Interno del 24 luglio 2014. 

 8  -bis  . Tenuto conto del comma 10 dell’art. 259 del decreto legisla-
tivo 18 agosto 2000, n. 267 e successive modifi che ed integrazioni, per 
far fronte alle emergenze fi nanziarie degli enti locali che hanno dichia-
rato dissesto per l’anno fi nanziario 2011 e/o 2012 e/o 2013 e/o 2014, 
è previsto per l’anno 2016 uno stanziamento di 800 migliaia di euro a 
carico del fondo di cui all’art. 6, comma 1, della legge regionale 28 gen-
naio 2014, n. 5 e successive modifi che ed integrazioni, quale contributo, 
in ragione del costo di ogni dipendente che, secondo i parametri del de-
creto del Ministero dell’Interno 24 luglio 2014, risulti in soprannumero. 

 9. Per le fi nalità di cui al presente comma, è autorizzata la spesa di 
1.000 migliaia di euro da iscrivere su apposito capitolo del bilancio del-
la Regione per l’esercizio fi nanziario 2015, a valere sulle assegnazioni 
di cui al comma 1. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano 
anche in favore dei liberi Consorzi comunali e delle Città metropolitane, 
nel limite delle residue disponibilità autorizzate dall’art. 30, comma 8, 
della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5 e successive modifi che ed 
integrazioni, ove rinvenienti a seguito dell’emanazione del decreto di 
riparto di cui al comma 7 del medesimo articolo. 

  10. All’art. 11 della legge regionale n. 3/2015 sono apportate le 
seguenti modifi che:  

    a)   al comma 1 le parole “gli enti di cui all’art. 1” sono sostituite 
dalle parole “e i suoi enti e organismi strumentali esclusi gli enti di cui 
al Titolo II”;  

  a  -bis  ) alla fi ne del comma 1 è aggiunto il seguente periodo: 
“Sono confermate le disposizioni di cui al comma 12 dell’art. 47 della 
legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5”.  

    b)     b)    il comma 3 è sostituito dal seguente:   
 “3. Gli enti locali, i loro enti e organismi strumentali, gli enti stru-

mentali regionali e i loro organismi strumentali, ad eccezione di quelli 

sanitari, con riferimento alle disposizioni del comma 2 esercitano le fa-
coltà di rinvio previste dal decreto legislativo n. 118/2011 e successive 
modifi che e integrazioni, ferma restando l’applicazione delle disposi-
zioni dei Titoli I, IV e V dello stesso decreto legislativo a decorrere 
dall’esercizio fi nanziario 2015.”. 

 11. In considerazione delle particolari diffi coltà fi nanziarie del 
comparto degli enti locali, il dirigente generale del Dipartimento regio-
nale delle autonomie locali, su richiesta delle enti assegnatari di contri-
buti straordinari e previa autorizzazione dell’Assessore regionale per le 
autonomie locali e la funzione pubblica, può provvedere a riassegnare 
allo stesso ente le somme già erogate nelle ipotesi in cui dalla rendicon-
tazione, presentata oltre il termine previsto dall’arti colo 158 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e successive modifi che ed integrazio-
ni risulti che le stesse siano state utilizzate per le previste fi nalità. 

 12. Per le fi nalità di cui al comma 10 dell’art. 4 della legge regiona-
le 12 maggio 2010, n. 11, è autorizzata la spesa di 500 migliaia di euro 
per l’esercizio fi nanziario 2015 in favore del comune di Lipari, a valere 
sulle assegnazioni di cui al comma 1.”. 

   Note all’art. 7, comma 9:   
 — Per l’art. 6 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5, recante 

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014. Legge di 
stabilità regionale.” vedi note all’art. 7, commi 2 e 16. 

  — L’art. 4 della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11, recan-
te “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2010.” così 
dispone:  

 «Assegnazioni agli enti locali per il triennio 2010-2012. — 1. Nelle 
more della defi nizione dei criteri di riparto della compartecipazione dei 
singoli comuni al gettito dell’imposta sul reddito delle persone fi siche 
riscossa nel territorio della Regione, prevista dall’art. 7 della legge re-
gionale 6 febbraio 2008, n. 1, per il triennio 2010-2012 le assegnazioni 
annuali in favore dei comuni, per lo svolgimento delle funzioni ammini-
strative conferite in base alla legislazione vigente ed a titolo di sostegno 
allo sviluppo, sono quantifi cate nella misura stabilita dall’art. 8, com-
ma 1, della legge regionale 30 gennaio 2006, n. 1, da iscrivere in una o 
più soluzioni, e sono destinate, per i comuni con popolazione superiore 
a 5.000 abitanti, ad esclusione dei comuni delle isole minori, a spese di 
investimento, per una quota non inferiore al 10 per cento, con obbligo 
di incremento annuale della stessa di almeno lo 0,5 per cento o nella 
maggiore misura deliberata in sede di Conferenza Regione-Autonomie 
locali. 

 2. La ripartizione delle risorse di cui al comma 1 è effettuata ai 
sensi dell’art. 76 della legge regionale 26 marzo 2002, n. 2 e successive 
modifi che ed integrazioni, dell’art. 21, comma 17, della legge regio-
nale 22 dicembre 2005, n. 19 e successive modifi che ed integrazioni e 
dell’art. 11 della legge regionale 14 maggio 2009, n. 6. 

 3. L’iscrizione in bilancio e la relativa erogazione, al netto delle quo-
te destinate a spese di investimento e di quelle destinate a specifi che fi nali-
tà in base alla legislazione vigente, è effettuata tenendo conto delle dispo-
sizioni previste dall’art. 18 della legge regionale 5 novembre 2004, n. 15. 

 4. Per il triennio 2010-2012 le assegnazioni annuali in favore delle 
province, per lo svolgimento delle funzioni amministrative conferite in 
base alla legislazione vigente ed a titolo di sostegno allo sviluppo, sono 
quantifi cate nella misura stabilita dall’art. 9, comma 7, della legge re-
gionale 14 maggio 2009, n. 6. 

 5. Le assegnazioni annuali di cui al comma 4 sono destinate a spese 
d’investimento per una quota pari ad almeno il 10 per cento, con l’obbli-
go di incremento annuale della stessa di almeno lo 0,5 per cento o della 
maggior misura deliberata in sede di Conferenza Regione-Autonomie 
locali. 

 6. La ripartizione delle risorse di cui al comma 4 è effettuata se-
condo le modalità previste dall’art. 76, comma 1, della legge regionale 
26 marzo 2002, n. 2 e successive modifi che ed integrazioni. 

 7. A decorrere dall’esercizio fi nanziario 2010, la quota dei trasfe-
rimenti a favore dei comuni non capoluogo di provincia la cui compo-
sizione territoriale è articolata in quattro o più frazioni con soluzione 
di continuità rispetto al centro abitato principale è incrementata del 5 
per cento. 

 8. Al comma 3 dell’art. 9 della legge regionale 14 maggio 2009, 
n. 6, il numero “5 mila” è sostituito con “10 mila”. 

 9. A decorrere dall’esercizio fi nanziario 2010 al comma 3 
dell’art. 45 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6 e successive modifi -
che e integrazioni, sostituire il primo numero “50” con “45” e il secondo 
numero “50” con “55”. 
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 10. A carico del fondo di cui al presente articolo, a decorrere 
dall’esercizio fi nanziario 2010, a valere sulle risorse di cui al comma 1, 
l’Assessorato regionale delle autonomie locali e della funzione pubblica 
è autorizzato a trasferire l’importo di 400 migliaia di euro al comune di 
Lipari per “Progetti obiettivo”, concertati con l’Assessorato regionale 
della famiglia, delle politiche sociali e del lavoro volti all’utilizzazione 
dei lavoratori ex “PUMEX”. 

 11. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello 
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto). 

 12. I comuni nel cui territorio sono ubicate le comunità o strutture 
di cui al comma 12, entro il 28 febbraio di ciascun anno presentano 
all’Assessorato regionale delle autonomie locali e della funzione pub-
blica le istanze di fi nanziamento dei corrispettivi richiesti dalle comuni-
tà per l’anno precedente. 

 13. Per le richieste relative all’anno 2009 le istanze di fi nanzia-
mento sono presentate entro trenta giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge. 

 14. Per l’attuazione di quanto previsto nel presente articolo il Ra-
gioniere generale della Regione è autorizzato ad apportare al bilancio 
della Regione le necessarie variazioni.». 

   Nota all’art. 7, comma 10:   

  Il comma 8 dell’art. 21 della legge regionale 22 dicembre 2005, 
n. 19, recante “Misure fi nanziarie urgenti e variazioni al bilancio del-
la Regione per l’esercizio fi nanziario 2005. Disposizioni varie.” così 
dispone:  

  «Interventi concernenti la famiglia, le politiche sociali e le autono-
mie locali. — 8. Al fi ne di favorire e coordinare il processo di decen-
tramento delle funzioni amministrative nei confronti degli enti locali, 
incentivare la loro cooperazione ed azione comune, nonché a sostegno 
dell’esigenza di offrire agli amministratori di detti enti strumenti mo-
derni ed effi caci per svolgere meglio la loro azione di governo dei biso-
gni delle comunità, la Regione siciliana eroga forme di incentivazione 
e contributi alle associazioni di enti locali e loro amministratori, che 
operano in detto settore da almeno venti anni con attività e con una 
pluralità di iniziative svolte con cadenza almeno annuale e certifi cata da 
organismi pubblici regionali e con una presenza negli organi consultivi 
della Regione assegnata in base a disposizioni legislative. I contributi 
alle associazioni di cui al presente comma sono concessi annualmente 
per le seguenti fi nalità:  

    a)   favorire l’incontro di documentate esperienze di pratiche di 
buon governo con esito positivo conseguite da enti locali nazionali ed 
europei in materia di realizzazione di processi di sviluppo delle comuni-
tà e di servizi pubblici vari;  

    b)   promuovere la cooperazione e le forme associative fra enti lo-
cali, sviluppando il coordinamento di iniziative comuni fra gli ammini-
stratori degli enti locali siciliani ed operando anche, su loro richiesta, sia 
per garantire ogni necessario supporto nella amministrazione dell’ente, 
sia per la risoluzione conciliativa di eventuali contrasti e difformità ope-
rative esistenti fra amministrazioni;  

    c)   realizzare una costante e continua attività formativa e di 
consulenza in favore degli amministratori locali al fi ne di agevolare la 
cognizione dei processi riformatori in atto, nell’ambito del ruolo loro 
assegnato dal principio della separazione dei poteri.  

 Con decreto del Presidente della Regione sono stabiliti i criteri di 
riparto dei contributi annuali ed è regolamentato il rapporto tra le asso-
ciazioni predette e la Regione per la individuazione dei progetti, degli 
incentivi, delle modalità di attuazione delle azioni e del riscontro dei 
risultati. Per le fi nalità della presente disposizione, per l’esercizio fi nan-
ziario 2005, è autorizzata a valere sull’integrazione in favore degli enti 
locali prevista dall’art. 5 della presente legge, la spesa di 10 migliaia di 
euro (UPB 3.2.1.3.2, capitolo 183303).». 

   Nota all’art. 7, commi 11, 14 e 20:   

 Per l’art. 6 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5, recante 
“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014. Legge di 
stabilità regionale.” vedi note all’art. 7, commi 2 e 16. 

   Note all’art. 7, comma 12:   

  — L’art. 32 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, re-
cante “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali.” così 
dispone:  

 «Unione di comuni. — 1. L’unione di comuni è l’ente locale costi-
tuito da due o più comuni, di norma contermini, fi nalizzato all’esercizio 
associato di funzioni e servizi. Ove costituita in prevalenza da comuni 
montani, essa assume la denominazione di unione di comuni montani e 
può esercitare anche le specifi che competenze di tutela e di promozio-
ne della montagna attribuite in attuazione dell’art. 44, secondo comma, 
della Costituzione e delle leggi in favore dei territori montani. 

 2. Ogni comune può far parte di una sola unione di comuni. Le 
unioni di comuni possono stipulare apposite convenzioni tra loro o con 
singoli comuni. 

 3. Gli organi dell’unione, presidente, giunta e consiglio, sono for-
mati, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, da ammini-
stratori in carica dei comuni associati e a essi non possono essere attri-
buite retribuzioni, gettoni e indennità o emolumenti in qualsiasi forma 
percepiti. Il presidente è scelto tra i sindaci dei comuni associati e la 
giunta tra i componenti dell’esecutivo dei comuni associati. Il consiglio 
è composto da un numero di consiglieri defi nito nello statuto, eletti dai 
singoli consigli dei comuni associati tra i propri componenti, garantendo 
la rappresentanza delle minoranze e assicurando la rappresentanza di 
ogni comune. 

 4. L’unione ha potestà statutaria e regolamentare e ad essa si ap-
plicano, in quanto compatibili e non derogati con le disposizioni del-
la legge, recante disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, 
sulle unioni e fusioni di comuni, i princìpi previsti per l’ordinamento 
dei comuni, con particolare riguardo allo status degli amministratori, 
all’ordinamento fi nanziario e contabile, al personale e all’organizzazio-
ne. Lo statuto dell’unione stabilisce le modalità di funzionamento degli 
organi e ne disciplina i rapporti. In fase di prima istituzione lo statuto 
dell’unione è approvato dai consigli dei comuni partecipanti e le succes-
sive modifi che sono approvate dal consiglio dell’unione. 

 5. All’unione sono conferite dai comuni partecipanti le risorse 
umane e strumentali necessarie all’esercizio delle funzioni loro attri-
buite. Fermi restando i vincoli previsti dalla normativa vigente in ma-
teria di personale, la spesa sostenuta per il personale dell’Unione non 
può comportare, in sede di prima applicazione, il superamento della 
somma delle spese di personale sostenute precedentemente dai singoli 
comuni partecipanti. A regime, attraverso specifi che misure di raziona-
lizzazione organizzativa e una rigorosa programmazione dei fabbiso-
gni, devono essere assicurati progressivi risparmi di spesa in materia 
di personale. 

 5  -bis  . Previa apposita convenzione, i sindaci dei comuni facenti 
parte dell’Unione possono delegare le funzioni di uffi ciale dello stato 
civile e di anagrafe a personale idoneo dell’Unione stessa, o dei singoli 
comuni associati, fermo restando quanto previsto dall’art. 1, comma 3, 
e dall’art. 4, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 3 no-
vembre 2000, n. 396, recante regolamento per la revisione e la sempli-
fi cazione dell’ordinamento dello stato civile, a norma dell’art. 2, com-
ma 12, della legge 15 maggio 1997, n. 127. 

 5  -ter  . Il presidente dell’unione di comuni si avvale del segretario 
di un comune facente parte dell’unione, senza che ciò comporti l’eroga-
zione di ulteriori indennità e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri 
per la fi nanza pubblica. Sono fatti salvi gli incarichi per le funzioni di 
segretario già affi dati ai dipendenti delle unioni o dei comuni anche ai 
sensi del comma 557 dell’art. 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311. Ai 
segretari delle unioni di comuni si applicano le disposizioni dell’art. 8 
della legge 23 marzo 1981, n. 93, e successive modifi cazioni. 

 6. L’atto costitutivo e lo statuto dell’unione sono approvati dai 
consigli dei comuni partecipanti con le procedure e con la maggioran-
za richieste per le modifi che statutarie. Lo statuto individua le funzioni 
svolte dall’unione e le corrispondenti risorse. 

 7. Alle unioni competono gli introiti derivanti dalle tasse, dalle ta-
riffe e dai contributi sui servizi ad esse affi dati. 

 8. Gli statuti delle unioni sono inviati al Ministero dell’interno per 
le fi nalità di cui all’art. 6, commi 5 e 6.”. 

 — Per l’art. 6 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5, recante 
“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014. Legge di 
stabilità regionale.” vedi note all’art. 7, commi 2 e 16. 
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   Note all’art. 7, comma 17:   
 — La legge regionale 5 agosto 1982, n. 93, recante “Ulteriori 

disposizioni per il personale dei soppressi patronati scolastici, trasfe-
rimento alle Amministrazioni provinciali della gestione e del persona-
le delle istituzioni socio-scolastiche permanenti e nuove norme per il 
personale dell’Amministrazione regionale.” è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Regione siciliana del 14 agosto 1982, n. 36. 

  — L’art. 17 della legge regionale 28 dicembre 2004, n. 17, recan-
te “Disposizioni programmatiche e fi nanziarie per l’anno 2005.” così 
dispone:  

 «Attribuzione somme alle province per la erogazione dei servizi 
socio assistenziali. — 1. Al fi ne di armonizzare l’erogazione dei servizi 
socio assistenziali e di orientamento al lavoro ed all’occupazione con i 
servizi di cui alla legge regionale 5 agosto 1982, n. 93, una quota delle 
risorse destinate alle province regionali con le disponibilità del fondo 
di cui all’art. 64 della legge regionale 16 aprile 2003, n. 4, rimane ogni 
anno nella disponibilità dell’Assessore regionale per la famiglia, le poli-
tiche sociali e le autonomie locali per essere attribuite alle province che 
devono avvalersi dei soggetti aventi i requisiti e secondo le modalità di 
cui all’art. 3 della predetta legge ed inquadrabili nelle categorie corri-
spondenti alle qualifi che o ai profi li professionali riconosciuti anche a 
seguito di provvedimento giurisdizionale. 

 2. A decorrere dall’anno 2010, per le fi nalità di cui al comma 1, la 
spesa già prevista dall’art. 13, comma 1, della legge regionale 14 mag-
gio 2009, n. 6, è adeguata dinamicamente agli aggiornamenti contrat-
tuali previsti per legge.». 

  — L’art. 9 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante “Di-
sposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di stabi-
lità regionale.” così dispone:  

 «Disposizioni in materia di assegnazioni fi nanziarie ai liberi Con-
sorzi comunali. — 1. Per ciascuno degli esercizi fi nanziari 2015, 2016 
e 2017 al fi ne di garantire il funzionamento dei liberi Consorzi comu-
nali, è autorizzato un contributo di parte corrente di 19.150 migliaia di 
euro comprensivo della quota annuale di 1.650 migliaia di euro per le 
fi nalità di cui alla legge regionale 5 agosto 1982, n. 93, come integrata 
dall’art. 17 della legge regionale 28 dicembre 2004, n. 17 e successive 
modifi che ed integrazioni. La superiore riserva è calcolata all’interno 
dei trasferimenti spettanti al libero Consorzio comunale interessato. Per 
l’esercizio fi nanziario 2015 il contributo di parte corrente di cui al pre-
sente comma è comprensivo delle assegnazioni autorizzate dell’art. 3, 
comma 1, della legge regionale 13 gennaio 2015, n. 3. 

 2. Con decreto dell’Assessore regionale per le autonomie locali e 
la funzione pubblica, di concerto con l’Assessore regionale per l’eco-
nomia, previo parere della Conferenza Regione-autonomie locali, sono 
stabiliti entro il 31 maggio 2015 i criteri per la ripartizione delle risorse 
di cui al comma 1. 

 3. Nelle more dell’effettuazione dei trasferimenti di cui al com-
ma 1, al fi ne di fronteggiare eventuali situazioni emergenziali, su richie-
sta motivata dei liberi Consorzi comunali, l’Assessore regionale per le 
autonomie locali e la funzione pubblica può autorizzare l’erogazione di 
un acconto fi no al 30 per cento del corrispondente trasferimento dell’an-
no precedente. 

 4. La Regione, ai sensi dell’art. 123 del regolamento CE 
n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 
2013, attua parte rilevante delle azioni inerenti lo sviluppo locale me-
diante i comuni del territorio siciliano, le loro aggregazioni e i loro liberi 
consorzi, ritenuti idonei in quanto dotati di un apposito sistema di con-
tabilità, sorveglianza e informativa fi nanziaria separati e informatizzati, 
che vengono individuati quali Organismi Intermedi (O.I.) nell’ambito 
del PO FESR Sicilia, dei PO FSE e del PSR 2014-2020.». 

   Nota all’art. 7, comma 19:   
  L’art. 13 della legge regionale 15 maggio 2013, n. 9, recante “Di-

sposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2013. Legge di stabi-
lità regionale.”, per effetto delle modifi che apportate dal comma che si 
annota, risulta il seguente:  

 «Disposizioni in materia di produzioni di idrocarburi liquidi e gas-
sosi. — 1. (Inciso omesso in quanto impugnato dal Commissario dello 
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto) per le produzioni di idrocarburi 
liquidi e gassosi e di gas diversi dagli idrocarburi, ottenute nel territorio 
della Regione, l’aliquota di prodotto che il titolare di ciascuna conces-
sione di coltivazione è tenuto a corrispondere annualmente è elevata al 
20 per cento. 

 2. Comma soppresso. 

 3. Per ciascuna concessione non sono previste esenzioni al paga-
mento dell’aliquota. 

 4. Per le produzioni ottenute a decorrere dall’1 gennaio 2013 per 
ciascuna concessione di coltivazione, il valore dell’aliquota, calcolato 
ai sensi del comma 1, è corrisposto per un terzo alla Regione e per due 
terzi ai comuni nei cui territori ricade il giacimento. I comuni destinano 
tali risorse allo sviluppo dell’occupazione e delle attività economiche, 
all’incremento industriale e ad interventi di miglioramento ambientale 
delle aree dove si svolgono le ricerche e le coltivazioni.». 

   Nota all’art. 7, comma 21:   
  L’art. 15 della legge regionale 14 maggio 2009, n. 6, recante “Di-

sposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2009.” così dispone:  
 «Fondo di Quiescenza. — 1. I commi 2, 3, 4, 7, 8 dell’art. 5 della 

legge regionale 26 marzo 2002, n. 2 sono abrogati. 
 2. È istituito il Fondo per il pagamento del trattamento di quie-

scenza e dell’indennità di buonuscita del personale regionale, di se-
guito denominato Fondo, avente natura giuridica di ente pubblico non 
economico. 

 3. Al Fondo è assegnata una dotazione fi nanziaria iniziale di 
885.000 migliaia di euro, pari al montante contributivo, alla data del 
31 dicembre 2009, del personale destinatario delle disposizioni di cui 
al primo comma dell’art. 10 della legge regionale 9 maggio 1986, n. 21. 

 4. Per le fi nalità del comma 3, a decorrere dall’esercizio fi nanziario 
2010, è autorizzato un limite di impegno quindicennale di 59.000 mi-
gliaia di euro annui, cui si provvede ai sensi dell’art. 3, comma 2, lettera 
  l)  , della legge regionale 27 aprile 1999, n. 10. 

 5. La Regione può provvedere alla dotazione fi nanziaria del Fondo 
anche con eventuali conferimenti di beni immobili individuati con de-
creto del Presidente della Regione su proposta del Ragioniere generale. 

 6. I beni immobili conferiti al Fondo sono valutati da un’Agenzia 
indipendente pubblica, e l’importo del limite di impegno annuale, di cui 
al comma 4, è ridotto in misura pari al valore dei beni immobili conferiti 
al predetto Fondo nell’anno di conferimento degli stessi. 

 7. L’onere del trattamento di quiescenza del personale destinatario 
delle disposizioni di cui al primo comma dell’art. 10 della legge regio-
nale 9 maggio 1986, n. 21, è a carico del Fondo. 

 8. L’onere del trattamento di quiescenza del personale di cui al se-
condo e terzo comma dell’art. 10 della legge regionale 9 maggio 1986, 
n. 21, nonché l’onere relativo all’indennità di buonuscita di tutto il per-
sonale regionale è a carico del bilancio della Regione che provvede al 
relativo pagamento tramite il Fondo, attraverso appositi trasferimenti. 

 9. A decorrere dall’esercizio fi nanziario 2010, la contribuzione pre-
videnziale, relativa al personale destinatario delle disposizioni di cui al 
primo comma dell’art. 10 della legge regionale 9 maggio 1986, n. 21, 
a carico del dipendente ed a carico dell’Amministrazione regionale, è 
trasferita al Fondo. 

 10. In attuazione del comma 9 del presente articolo le minori en-
trate per l’esercizio 2010 sono valutate in 88.000 migliaia di euro e per 
l’esercizio fi nanziario 2011 in 90.000 migliaia di euro. 

 11. L’organizzazione e il funzionamento del Fondo sono discipli-
nati con decreto del Presidente della Regione da emanarsi entro centot-
tanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge. 

 12. Per l’espletamento delle proprie funzioni il Fondo si avvale 
esclusivamente di personale regionale in servizio, senza alcun onere a 
proprio carico. Può, altresì, avvalersi di locali, arredi, macchine elet-
troniche e sistemi informativi messi a disposizione a TITOLO gratuito 
dalla Regione. 

 13. Sino alla completa defi nizione delle procedure di cui ai pre-
cedenti commi, al pagamento del trattamento di quiescenza, nonché 
dell’indennità di buonuscita del personale destinatario delle disposizio-
ni del presente articolo, si provvede in base alla previgente normativa. 

 14. La Regione è garante, in ogni caso, delle prestazioni pensioni-
stiche e del pagamento dell’indennità di buonuscita del personale desti-
natario delle disposizioni del presente articolo. 

 14  -bis  . Le disponibilità fi nanziarie delle gestioni di cui all’arti colo 
13, comma 1, lettera   a)   del D.P.Reg. 23 dicembre 2009, n. 14 possono 
essere utilizzate, in misura non superiore al 20 per cento per ciascun 
anno, per fi nanziare prestiti agevolati in favore del personale regionale 
dipendente o in quiescenza. Le modalità, gli oneri e le condizioni di ero-
gazione sono stabilite entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, con delibera del Consiglio di Amministrazione su 
proposta del direttore generale del Fondo. 
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 15. L’art. 7, comma 1, lettera   f)  , della legge regionale 16 dicembre 
2008, n. 19, è così modifi cato: le parole “gestione del personale regiona-
le in servizio ed in quiescenza.” sono sostituite dalle seguenti “gestione 
del personale regionale in servizio e coordinamento e vigilanza sulla 
gestione del Fondo per il trattamento di quiescenza e di buonuscita del 
personale regionale. ”. 

 16. L’Assessorato regionale della Presidenza è autorizzato a con-
cedere al Fondo un contributo annuo per spese di funzionamento e di 
organizzazione. Per l’esercizio fi nanziario 2009, il relativo onere è va-
lutato in 100 migliaia di euro e per gli esercizi fi nanziari successivi in 
200 migliaia di euro. 

 17. Il Ragioniere generale della Regione è autorizzato ad apportare 
al bilancio della Regione le necessarie variazioni per l’applicazione del 
presente articolo.». 

   Nota all’art. 7, commi 25 e 26:   
  L’art. 31 della legge regionale 14 maggio 2009, n. 6, recante 

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2009.”, per ef-
fetto delle modifi che apportate dal comma 26 che si annota, risulta il 
seguente:  

 «Fondo progettazione. — 1. È istituito nel bilancio della Regione, 
Ragioneria generale della Regione, un Fondo di rotazione destinato alla 
copertura fi nanziaria delle spese occorrenti alla progettazione defi nitiva 
necessaria per l’accesso alle risorse, anche di provenienza extraregiona-
le, per gli interventi fi nalizzati agli investimenti ammessi dai fi nanzia-
menti regionali ed extraregionali. 

 2. L’importo del Fondo di cui al comma 1 è determinato, a valere 
sulle risorse del Fondo per le aree sottoutilizzate (FAS) 2007-2013 asse-
gnate alla Regione siciliana in 60.000 migliaia di euro per l’anno 2009 
e 90.000 migliaia di euro per l’anno 2010. 

  3. Il Fondo di cui al comma 1 è destinato:  
    a)   per il 15 per cento alle fi nalità previste dall’art. 5 della legge 

regionale 20 novembre 2008, n. 15;  
    b)   per l’85 per cento in favore degli enti locali.  

 4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presen-
te legge, con decreto dell’Assessore regionale per le infrastrutture e la 
mobilità, previa deliberazione della Giunta regionale, sono stabilite le 
modalità di utilizzazione del Fondo di cui al comma 1, destinato esclusi-
va mente alla progettazione di interventi coerenti con i programmi della 
politica unitaria di coesione e prioritariamente agli interventi del ciclo 
2014/2020. 

 5. Le eventuali risorse non utilizzate per le fi nalità previste dal 
comma 3 sono ripartite proporzionalmente tra le restanti destinazioni. 

 6. Il Fondo di cui al comma 1 è alimentato con le somme che i 
soggetti destinatari del presente articolo rimborsano entro novanta gior-
ni dall’atto dell’erogazione del fi nanziamento degli interventi e delle 
opere. 

 7. Indipendentemente dal fi nanziamento degli interventi e delle 
opere, gli enti locali sono comunque tenuti, nel termine di cinque anni 
dall’erogazione delle somme previste dal presente articolo, a rimborsare 
al Fondo di cui al comma 1 le somme anticipate dalla Regione. 

 8. In caso di mancato versamento la Ragioneria generale della Re-
gione è autorizzata a provvedere al recupero delle somme erogate, a 
valere sui trasferimenti regionali in favore degli enti benefi ciari. 

 9. I soggetti di cui ai commi 6 e 7 sono obbligati a dare tempestiva 
comunicazione alla Ragioneria generale della Regione dell’avvenuto 
versamento delle somme anticipate ai sensi dei precedenti commi. In 
caso di mancata comunicazione o versamento il soggetto inadempiente 
non può accedere ai benefi ci previsti dal presente articolo. 

 10. L’art. 17  -bis   della legge 11 febbraio 1994, n. 109, come intro-
dotto dall’art. 12 della legge regionale 2 agosto 2002, n. 7 e successive 
modifi che ed integrazioni, l’art. 69 della legge regionale 28 dicembre 
2004, n. 17, e i commi 2 e 3 dell’art. 5 della legge regionale 20 novem-
bre 2008, n. 15, sono abrogati. 

 11. In deroga a quanto disposto dall’art. 14 della legge 11 febbraio 
1994, n. 109, come introdotto dall’art. 8 della legge regionale 2 ago-
sto 2002, n. 7 e successive modifi che ed integrazioni, per l’anno 2009 
il programma triennale e l’elenco annuale delle opere pubbliche sono 
adottati anche separatamente dall’approvazione del bilancio di previsio-
ne e comunque entro il 30 giugno 2009. 

 12. Per le fi nalità di cui all’art. 25 della legge regionale 27 dicem-
bre 1978, n. 71 e successive modifi che ed integrazioni, è autorizzata per 
l’esercizio fi nanziario 2009 la spesa di 2.500 migliaia di euro. Per le 

suddette fi nalità il contributo per ogni ente richiedente non può essere 
concesso in misura superiore al 50 per cento delle spese preventivate e 
successivamente rendicontate.». 

   Nota all’art. 7, comma 28:   

  L’art. 60 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante “Dispo-
sizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di stabilità 
regionale.”, per effetto delle modifi che apportate dal comma che si an-
nota, risulta il seguente:  

 «Azioni di miglioramento della valorizzazione, fruizione e tutela 
dei luoghi della cultura. Modifi che alla legge regionale 27 aprile 1999, 
n. 10. — 1. Entro il 30 novembre di ogni anno, a valere per l’anno suc-
cessivo, è approvato con decreto dell’Assessore regionale per i beni cul-
turali e l’identità siciliana, sentito l’Assessorato regionale del turismo, 
dello sport e dello spettacolo e le organizzazioni sindacali, il calendario 
della fruizione e degli accessi ai luoghi della cultura regionali. 

 2. In considerazione dell’importanza della valorizzazione del pa-
trimonio culturale per lo sviluppo economico regionale, il calendario di 
cui al comma 1 assume come obiettivo prioritario la più ampia esten-
sione dei periodi di apertura dei siti e dei musei, tenuto conto delle ini-
ziative programmate, dei fl ussi di visitatori e delle risorse disponibili. 

 3. Nelle more dell’applicazione delle disposizioni di cui all’art. 49, 
comma 29, l’Assessorato regionale dei beni culturali e dell’identità si-
ciliana può fare ricorso, in via provvisoria e limitatamente alla piani-
fi cazione annuale delle aperture dell’anno 2015, alle procedure di cui 
all’art. 40, comma 3  -ter  , del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 4. Comma abrogato. 
  5. Dopo il comma 1 dell’art. 7 della legge regionale n. 10/1999 

sono aggiunti i seguenti commi:  
 “1  -bis  . Il versamento è effettuato in forma anticipata nella misura 

dell’80 per cento calcolata sugli introiti dell’anno precedente, previa 
defi nizione, in accordo con i Servizi competenti per la gestione dei par-
chi, dei musei, delle gallerie e delle zone archeologiche e monumentali 
regionali, degli interventi e progetti da realizzare. La restante quota è 
erogata a seguito di rendicontazione delle spese effettuate. 

 1  -ter  . La mancata destinazione dei proventi da parte dei comuni 
alle fi nalità indicate nella convenzione comporta il recupero delle som-
me, anche tramite compensazione, da parte dell’Assessorato regionale 
dei beni culturali e dell’identità siciliana.”. 

 6. Per l’esercizio fi nanziario 2015 il 10 per cento dei proventi de-
rivanti dai biglietti di ingresso e servizi a pagamento che affl uiscono ai 
bilanci dei parchi di cui alla legge regionale 3 novembre 2000, n. 20 
è versato in entrata al bilancio della Regione a titolo di concorso alle 
spese del personale dei parchi. 

 7. Al fi ne di dare attuazione alle disposizioni contenute nel tito-
lo secondo del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, con decreto 
dell’Assessore regionale per i beni culturali e l’identità siciliana sono 
individuate le forme di coinvolgimento dei privati nella conservazione, 
valorizzazione e gestione dei beni culturali nel rispetto dei principi di 
trasparenza, evidenza pubblica, imparzialità, economicità e massima 
semplifi cazione. Le erogazioni liberali effettuate a sostegno della cultu-
ra sono introitate in apposito capitolo di bilancio e assegnate all’Asses-
sorato regionale dei beni culturali e dell’identità siciliana. 

 8. Al fi ne di introdurre nuove modalità di fruizione dei beni cultu-
rali e nuove conseguenti confi gurazioni dei prezzi di accesso ai musei 
ed ai siti della cultura, il comitato di cui all’art. 9 della legge regionale 
n. 10/1999 può essere integrato fi no a due esperti in economia dei beni 
culturali, e in economia del turismo, designati dall’Assessore regiona-
le per i beni culturali e l’identità siciliana, senza diritto di voto e con 
funzioni di supporto, approfondimento e consultive. La partecipazione 
degli esperti è a titolo gratuito. 

 9. Il dipartimento regionale dei beni culturali e dell’identità sicilia-
na è autorizzato a stipulare convenzioni con le fondazioni di cui alla leg-
ge regionale 13 luglio 1995, n. 51 per la fruizione di attività espositive 
negli istituti e luoghi della cultura. La convenzione può prevedere l’isti-
tuzione di un biglietto unico integrato e la percentuale di riparto sulla 
maggiorazione. Il dipartimento è, altresì, autorizzato a stipulare con enti 
in possesso di personalità giuridica, aventi sede in Sicilia, convenzioni 
fi nalizzate alla valorizzazione e fruizione del patrimonio librario, archi-
vistico, storico e documentario di rispettiva pertinenza, da realizzarsi 
tramite i rispettivi archivi, biblioteche o centri per il catalogo e per il 
restauro, prevedendo accordi di collaborazione sull’utilizzo di personale 
in dotazione, senza oneri a carico del bilancio regionale. 
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  10. Il comma 3 dell’art. 3 della legge regionale del 2 luglio 2014, 
n. 16, è sostituito dal seguente:  

 “3. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, previo parere della competente Commissione legislativa 
dell’Assemblea regionale siciliana, sono defi nite le linee guida per il 
riconoscimento della qualifi ca di Ecomuseo.”.». 

   Nota all’art. 9, commi 1, e 2:   
  L’art. 9 della legge regionale 3 novembre 2000, n. 20, recante “Isti-

tuzione del Parco archeologico e paesaggistico della Valle dei Templi di 
Agrigento. Norme sull’istituzione del sistema dei parchi archeologici 
in Sicilia.” per effetto delle modifi che apportate dal comma 2 che si 
annota, risulta il seguente:  

  «Compiti del Consiglio del Parco. — 1. Il Consiglio del Parco per 
il raggiungimento delle fi nalità di cui all’art. 1:  

    a)   adotta il piano di cui all’art. 14;  
    b)    approva il piano triennale di attività che deve prevedere, tra 

l’altro:   
  1) interventi di ricerca archeologica;  
  2) interventi di restauro, manutenzione e conservazione del 

patrimonio archeologico;  
  3) il recupero ed il restauro dell’ambiente e del paesaggio;  
  4) il recupero, anche tramite espropriazione, a funzioni cultu-

rali e sociali e di supporto ai servizi del Parco di fabbricati ed immobili 
legalmente esistenti entro il perimetro del Parco;  

  5) il recupero della viabilità interna esistente nel rispetto delle 
norme di tutela e salvaguardia del territorio;  

  6) la realizzazione delle viabilità interne e dei sistemi di rac-
cordo e di comunicazione tra il Parco e la città di Agrigento e gli inse-
diamenti turistici siti nelle zone esterne al perimetro del Parco, secondo 
le prescrizioni del piano;  

    c)   approva il bilancio preventivo ed il rendiconto annuale, che 
devono rispondere a criteri di economicità e di risultato;  

    d)   lettera soppressa;  
    e)   delibera il regolamento che disciplina i divieti e le attività 

ammesse all’interno del Parco;  
    f)   delibera il regolamento per il funzionamento amministrativo-

contabile e per la disciplina del servizio di cassa del Parco;  
    g)   delibera la nomina di commissioni di esperti per l’approfondi-

mento o la risoluzione di particolari e rilevanti questioni;  
  g  -bis  ) elabora la strategia gestionale attraverso l’attività di piani-

fi cazione e programmazione.».  

   Nota all’art. 9, comma 6:   
  L’art. 13 della legge regionale 3 novembre 2000, n. 20, recante 

“Istituzione del Parco archeologico e paesaggistico della Valle dei Tem-
pli di Agrigento. Norme sull’istituzione del sistema dei parchi archeolo-
gici in Sicilia.” così dispone:  

 «Criteri di gestione. — 1. Il Parco deve essere gestito secondo cri-
teri di economicità e di risultato. Il regolamento delle attività nel Parco 
può prevedere oneri concessori a carico di coloro che intendano svol-
gere attività nel Parco e costi dei servizi a carico dei visitatori e degli 
altri fruitori. 

 2. I bilanci di previsione sono approvati dal Consiglio del Parco su 
proposta del direttore entro il 31 ottobre di ogni anno e trasmessi entro 
i dieci giorni successivi all’Assessorato regionale dei beni culturali ed 
ambientali e della pubblica istruzione. Con le stesse procedure i bilan-
ci consuntivi sono approvati entro il 31 marzo dell’anno successivo a 
quello di riferimento. 

 3. Possono essere autorizzati progetti fi nalizzati alla realizzazione 
di iniziative volte alla valorizzazione di beni culturali del Parco, nonché 
dirette alla ricerca, studio, scavo e conservazione dei beni medesimi. 
Le iniziative avranno priorità se collegate al recupero dei beni, anche 
attraverso l’utilizzazione delle tecnologie più avanzate, e dirette alla 
creazione di occupazione aggiuntiva di giovani disoccupati. I progetti 
possono prevedere l’affi damento in concessione di beni a tempo deter-
minato ad enti, istituzioni, associazioni senza scopo di lucro, imprese 
private anche riunite in consorzi. I progetti, se ritenuti meritevoli per le 
caratteristiche e gli obiettivi individuati, sono ammessi ai piani di fi nan-
ziamento che l’amministrazione del Parco appronta semestralmente per 
attingere alle risorse regionali, nazionali ed europee.». 

   Note all’art. 10, comma 1:   
  — Il comma 25 dell’art. 16 del decreto-legge 13 agosto 2011, 

n. 138, recante “Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione fi nanzia-
ria e per lo sviluppo.” così dispone:  

  «Art. 16 - Riduzione dei costi relativi alla rappresentanza politica 
nei comuni e razionalizzazione dell’esercizio delle funzioni comunali. 
— 25. A decorrere dal primo rinnovo dell’organo di revisione successi-
vo alla data di entrata in vigore del presente decreto, i revisori dei conti 
degli enti locali sono scelti mediante estrazione da un elenco nel quale 
possono essere inseriti, a richiesta, i soggetti iscritti, a livello regionale, 
nel Registro dei revisori legali di cui al decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 39, nonché gli iscritti all’Ordine dei dottori commercialisti e 
degli esperti contabili. Con decreto del Ministro dell’interno, da adot-
tare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, sono stabiliti criteri per l’inserimento 
degli interessati nell’elenco di cui al primo periodo, nel rispetto dei se-
guenti princìpi:  

    a)   rapporto proporzionale tra anzianità di iscrizione negli albi 
e registri di cui al presente comma e popolazione di ciascun comune;  

    b)   previsione della necessità, ai fi ni dell’iscrizione nell’elenco 
di cui al presente comma, di aver in precedenza avanzato richiesta di 
svolgere la funzione nell’organo di revisione degli enti locali;  

    c)   possesso di specifi ca qualifi cazione professionale in materia 
di contabilità pubblica e gestione economica e fi nanziaria degli enti pub-
blici territoriali.».  

 — Il decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, recante “Attuazio-
ne della direttiva n. 2006/43/CE, relativa alle revisioni legali dei conti 
annuali e dei conti consolidati, che modifi ca le direttive n. 78/660/CEE 
e n. 83/349/CEE, e che abroga la direttiva n. 84/253/CEE.” è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del 23 marzo 2010, 
n. 68, S.O. 

   Nota all’art. 11, comma 3:   
 Il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante “Codice dei 

contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle 
direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE.” è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana del 2 maggio 2006, n. 100, S.O. 

   Nota all’art. 13, commi 1, 2, e 10:   
  L’art. 49 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante “Dispo-

sizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di stabilità 
regionale.” così dispone:  

 «Norme di armonizzazione, contenimento ed effi cientamento del-
la Pubblica Amministrazione. — 1. Ai fi ni di una razionalizzazione e 
riduzione della spesa pubblica, entro 180 giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, l’Amministrazione regionale, con le proce-
dure previste dall’art. 11 della legge regionale 3 dicembre 2003, n. 20, 
provvede alla riorganizzazione del proprio apparato amministrativo al 
fi ne di conseguire una riduzione delle strutture intermedie e delle unità 
operative di base, comunque denominate, in misura complessivamen-
te non inferiore al 30 per cento rispetto alle rilevazioni sul numero di 
unità operative di base al 31 dicembre 2014 e alle aree e servizi di cui 
al D.P.Reg. 22 ottobre 2014, n. 27. Ai fi ni della predetta riduzione si 
tiene conto delle esigenze prioritarie connesse ai processi di gestione, 
rendicontazione, certifi cazione e controllo della spesa a valere sui fondi 
extraregionali. All’esito della riorganizzazione, i dirigenti generali ap-
plicano l’istituto della risoluzione unilaterale del contratto individuale 
di lavoro relativo all’incarico dirigenziale per motivate ragioni orga-
nizzative e gestionali, come previsto dal vigente contratto collettivo 
dell’area della dirigenza. 

 2. Entro sei mesi dalla pubblicazione del regolamento di cui al 
comma 1, con decreto del Presidente della Regione, previa delibera del-
la Giunta regionale, adottata su proposta dell’Assessore regionale per le 
autonomie locali e la funzione pubblica, sulla base degli effettivi fab-
bisogni di personale rilevati dal dipartimento regionale della funzione 
pubblica e del personale, sentiti i dirigenti generali, sono determinati i 
contingenti di personale da assegnare a ciascun dipartimento o struttura 
equiparata. 

 3. Alla data di entrata in vigore della presente legge la dotazione 
organica del comparto della dirigenza della Regione di cui all’arti colo 5 
della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10, è rideterminata in numero 
di 1.736 unità. Per il quinquennio 2016-2020 tale dotazione organica 
è annualmente ridotta in numero pari ai soggetti comunque cessati dal 
servizio nell’anno precedente. 
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  4. Alla data di entrata in vigore della presente legge la dotazione 
organica del comparto non dirigenziale della Regione di cui all’arti colo 
51, comma 3, della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11, modifi cata 
con D.P.Reg. 23 dicembre 2010, n. 312235 è rideterminata in numero 
di 13.551 unità, distinte secondo le categorie specifi cate nella seguente 
tabella:  

  Categoria “D” 4.621  
  Categoria “C” 3.847  
  Categoria “B” 2.256  
  Categoria “A” 2.827  
 Totale personale del comparto non dirigenziale 13.551 

 Tale dotazione organica è annualmente ridotta in numero pari ai 
soggetti cessati dal servizio nell’anno precedente per effetto delle dispo-
sizioni di cui all’art. 52, commi 3 e 5. 

  5. Alla data di entrata in vigore della presente legge la dotazione or-
ganica del personale del comparto non dirigenziale del Corpo Forestale 
della Regione siciliana è rideterminata in numero di 1.250 unità distinte 
secondo le categorie specifi cate nella seguente tabella:  

  Categoria “D” 223  
  Categoria “C” 1.001  
  Categoria “B” 26  
  Totale 1.250  

 Tale dotazione organica è annualmente ridotta in numero pari ai 
soggetti cessati dal servizio nell’anno precedente per effetto delle dispo-
sizioni di cui all’art. 52, commi 3 e 5. 

 6. Agli enti di cui all’art. 1 della legge regionale 15 maggio 2000, 
n. 10 si applicano, ove compatibili, le disposizioni di cui al presente 
articolo. 

 7. I provvedimenti di riorganizzazione delle piante organiche e 
degli organigrammi degli enti, aziende o istituti sottoposti a vigilanza 
e tutela dell’Amministrazione regionale le cui spese di funzionamento 
sono direttamente ed indirettamente a carico del bilancio della Regione 
o che gestiscono fondi regionali defi niti di terzi in amministrazione, che 
alla data di entrata in vigore della presente legge non risultano defi niti ai 
sensi dell’ultimo comma dell’art. 3 della legge regionale 10 aprile 1978, 
n. 2, sono revocati. 

 8. All’art. 11, comma 2, della legge regionale 3 dicembre 2003, 
n. 20, dopo le parole “strutture intermedie”, sono aggiunte le seguenti 
“e delle unità operative di base” e sono soppresse le parole “resta fermo 
il potere di organizzazione interna del dirigente generale in ordine alla 
costituzione di unità operative di base e uffi ci semplici”. 

 9. È abrogato il comma 3 dell’art. 1 della legge regionale 16 gen-
naio 2012, n. 9. 

 10. Per l’anno 2016 continuano a trovare applicazione le disposi-
zioni in materia di divieto di assunzioni di cui al comma 10 dell’arti colo 
1 della legge regionale 29 dicembre 2008, n. 25 e successive modifi che 
e integrazioni. 

 11. L’Amministrazione regionale, previa verifi ca delle proprie 
esigenze funzionali, a decorrere dall’anno 2016 è autorizzata a bandire 
concorsi pubblici per il reclutamento di fi gure professionali munite di 
diploma di laurea specialistica o magistrale nei limiti del 10 per cento 
dei soggetti collocati in quiescenza per effetto delle disposizioni di cui 
all’art. 52 e comunque in misura non superiore al numero dei soggetti 
collocati in quiescenza con i requisiti pensionistici di cui al decreto-leg-
ge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214 nonché, nell’ambito della medesima percen-
tuale e nei limiti dei posti disponibili nelle piante organiche degli uffi ci 
stampa, per il reclutamento di operatori dell’informazione professionale 
e della comunicazione istituzionale iscritti all’ordine dei giornalisti. 

 12. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
l’Amministrazione regionale e gli enti che applicano il contratto collet-
tivo di lavoro dei dipendenti regionali, qualora alla scadenza dell’inca-
rico dirigenziale, anche in dipendenza di processi di riorganizzazione, 
non intendano, anche in assenza di valutazione negativa, confermare 
l’incarico già conferito, conferiscono al dirigente un altro incarico, an-
che di valore economico inferiore. Non si applicano le disposizioni nor-
mative o contrattuali più favorevoli. 

 13. L’art. 16 della legge regionale 6 febbraio 2008, n. 1, è abrogato. 
 14. In armonia con le vigenti disposizioni in materia di mobilità 

nel pubblico impiego, nell’ambito del rapporto di lavoro alle dipen-
denze della Regione e degli enti di cui all’art. 1 della legge regionale 
n. 10/2000, il personale con qualifi ca dirigenziale e il personale con 

qualifi ca non dirigenziale può essere trasferito, all’interno dell’Ammi-
nistrazione regionale, in sedi collocate nel territorio dello stesso comune 
ovvero a distanza non superiore a cinquanta chilometri dalla sede cui 
sono adibiti. 

 15. Le unità operative di base prive di titolare sono affi date ad in-
terim, per un periodo non superiore a tre mesi, senza alcun incremento 
retributivo, al dirigente della struttura intermedia in cui l’unità operativa 
di base è incardinata. Entro tale periodo il dirigente generale defi nisce le 
procedure per l’assegnazione dell’incarico. 

 16. L’incarico ad interim di una struttura amministrativa intermedia 
può essere conferito al dirigente di altra struttura intermedia del mede-
simo dipartimento. L’incarico determina esclusivamente l’attribuzione 
della retribuzione di risultato riferita al periodo effettivo di svolgimento 
dell’incarico ed è calcolata sulla retribuzione di posizione di parte varia-
bile relativa alla pesatura della struttura ricoperta ad interim. L’incarico 
ad interim per le strutture intermedie non deve avere durata superiore a 
tre mesi ed entro tale periodo devono essere defi nite le procedure per 
l’assegnazione dell’incarico. Non si applicano le disposizioni di legge e 
contrattuali vigenti più favorevoli. 

 17. Il Dipartimento regionale della funzione pubblica e del perso-
nale aggiorna il ruolo unico della dirigenza con l’individuazione dei di-
rigenti privi di incarico. Nei casi in cui, a seguito dell’esperimento delle 
procedure per il conferimento degli incarichi dirigenziali non siano state 
presentate istanze, al fi ne del conferimento diretto degli incarichi i diri-
genti generali utilizzano l’elenco dei dirigenti privi di incarico tenendo 
conto del curriculum vitae, delle esperienze maturate e degli incarichi 
ricoperti. 

 18. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
ai dirigenti ed al personale con qualifi ca non dirigenziale dell’Ammi-
nistrazione regionale e degli enti di cui all’art. 1 della legge regionale 
n. 10/2000, che applicano il contratto collettivo di lavoro dei dirigenti 
e dei dipendenti regionali, per i periodi di assenza per malattia di qua-
lunque durata, nei primi dieci giorni di assenza è corrisposto il tratta-
mento economico fondamentale, comprendente l’indennità integrativa 
speciale e l’indennità di vacanza contrattuale, con esclusione di ogni 
ulteriore indennità o emolumento comunque denominati aventi carat-
tere fi sso e continuativo nonché di ogni altro trattamento accessorio. 
Resta fermo il trattamento più favorevole eventualmente previsto dai 
contratti collettivi o dalle specifi che normative di settore per le assenze 
per malattia dovute ad infortunio sul lavoro oppure ricovero ospedaliero 
o a day hospital nonché per le assenze relative a patologie gravi che 
richiedano terapie salvavita. I risparmi derivanti dall’applicazione del 
presente comma non possono essere utilizzati per incrementare i fondi 
per la contrattazione collettiva. 

 19. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
ai dirigenti ed al personale con qualifi ca non dirigenziale dell’Ammi-
nistrazione regionale e degli enti di cui all’art. 1 della legge regionale 
n. 10/2000, i permessi retribuiti per particolari motivi familiari o per-
sonali spettano nella misura massima di tre giorni per anno solare. Si 
applicano le disposizioni statali vigenti in materia di assenze per visite, 
terapie, prestazioni specialistiche ed esami diagnostici. Non si applicano 
le disposizioni di legge e contrattuali vigenti più favorevoli. 

 20. Fermi restando i limiti massimi delle assenze per permessi re-
tribuiti previsti dalla normativa vigente, nei casi in cui la legge, i re-
golamenti, il contratto collettivo o gli accordi sindacali prevedano una 
fruizione alternativa in ore o in giorni, la quantifi cazione ai fi ni della 
fruizione viene effettuata esclusivamente in ore. Nel caso di fruizione 
dell’intera giornata lavorativa, l’incidenza dell’assenza sul monte ore 
a disposizione del dipendente per ciascuna tipologia, viene computata 
con riferimento all’orario di lavoro previsto nella giornata di assenza. 

 21. A decorrere dall’1 gennaio dell’anno 2016, il trattamento eco-
nomico e normativo spettante in caso di fruizione di congedo parentale è 
quello previsto per i dipendenti statali del comparto Ministeri. 

 22. Con apposito accordo quadro sono defi nite le modalità per ri-
durre ulteriormente, entro il 2015, il contingente complessivo dei di-
stacchi, aspettative e permessi sindacali spettante nell’Amministrazione 
regionale e negli enti di cui all’art. 1 della legge regionale n. 10/2000 
e negli enti e società che applicano il contratto collettivo regionale di 
lavoro dei dipendenti regionali, al fi ne di renderlo omogeneo ai con-
tingenti spettanti negli altri comparti del pubblico impiego. In caso di 
mancato accordo, a decorrere dall’1 gennaio 2016, i contingenti sono 
rideterminati in applicazione della normativa statale e del contratto col-
lettivo nazionale quadro. 
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 23. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, con decreto del Presidente della Regione, su proposta dell’Asses-
sore regionale per il territorio e l’ambiente, sono adottate le modifi che al 
regolamento approvato con decreto del Presidente della Regione sicilia-
na 20 aprile 2007, conseguenti all’applicazione del comma 5. 

  24. Il comma 9 dell’art. 6 della legge regionale 9 maggio 2012, 
n. 26, è sostituito dal seguente:  

 “9. I rinnovi contrattuali per i bienni 2006/2007 e 2008/2009 del 
personale dirigenziale e quello per il biennio 2008/2009 del personale 
del comparto non dirigenziale della Regione siciliana e degli enti di cui 
all’art. 1 della legge regionale n. 10/2000 che ne applicano i contrat-
ti non possono determinare aumenti retributivi superiori all’indennità 
di vacanza contrattuale già riconosciuta. Nessuna somma aggiuntiva 
è dovuta a titolo di interessi e rivalutazione monetaria”. Il comma 1 
dell’art. 19 della legge regionale 15 maggio 2013, n. 9 è abrogato. 

 25. All’art. 13, comma 4, della legge n. 10/2000 sono soppresse le 
parole “e confl uiscono nelle risorse destinate al trattamento economico 
accessorio della dirigenza”. 

 26. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
il limite di tre incarichi conferiti dall’Amministrazione regionale o su 
designazione della stessa, già previsto per i dirigenti dell’Amministra-
zione regionale dall’art. 2, comma 5, della legge regionale 16 dicembre 
2008, n. 19, è ridotto a due incarichi e si applica anche al personale 
del comparto non dirigenziale e al personale degli enti di cui all’art. 1 
della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10. Esulano dal computo gli 
incarichi conferiti nella qualità di componente supplente. Gli incarichi 
conferiti anteriormente alla data di entrata in vigore della presente legge 
continuano ad essere espletati fi no alla loro naturale scadenza. Ai fi ni 
del calcolo del limite del numero di incarichi del presente comma, non 
rilevano le nomine regionali effettuate nell’esercizio del potere sostitu-
tivo presso gli enti locali. 

 27. A decorrere dall’1 gennaio 2016 e sino al 31 dicembre 2020, 
l’ammontare complessivo delle risorse destinate annualmente al tratta-
mento accessorio del personale, incluse le retribuzioni di posizione e di 
risultato del personale dirigenziale, non può superare il corrispondente 
importo dell’anno 2014 ed è comunque automaticamente ridotto in mi-
sura proporzionale alla riduzione del personale comunque cessato dal 
servizio. 

 28. Le Autorità di Gestione dei programmi regionali comunitari 
cofi nanziati dal FESR e dal FSE d’intesa con il Dipartimento regionale 
della funzione pubblica provvedono ad attivare un piano di formazione 
per il personale dell’Amministrazione regionale fi nalizzato al rafforza-
mento delle competenze nel settore dei fondi strutturali, comunitari e 
delle politiche di sviluppo e coesione, a valere sulle risorse del FSE. Il 
personale così formato è destinato prioritariamente alle Unità di moni-
toraggio e controllo della spesa comunitaria operanti nei Dipartimenti 
regionali, agli uffi ci competenti per le operazioni (UCO) che si occupa-
no della gestione dei fondi extraregionali, e agli Uffi ci speciali dell’Au-
torità di certifi cazione e dell’Autorità di audit. 

 29. Con decreto del Presidente della Regione, su proposta dell’As-
sessore regionale per le autonomie locali e la funzione pubblica oggetto 
di preventiva informativa sindacale, previa delibera della Giunta regio-
nale, sono individuate le attività lavorative da garantire con continuità 
nell’interesse dell’utenza o per lo svolgimento di servizi strumentali 
essenziali per l’intera amministrazione, per le quali deve farsi ricorso 
alla programmazione di calendari di lavoro plurisettimanali e annuali 
nel rispetto delle disposizioni previste dal vigente contratto collettivo. 

 30. Il fondo per il trattamento accessorio del personale con qualifi -
ca diversa da quella dirigenziale, in servizio presso gli Uffi ci di diretta 
collaborazione del Presidente della Regione e degli Assessori regionali, 
per l’esercizio fi nanziario 2015 è ridotto dell’importo di 1.000 migliaia 
di euro.». 

   Nota all’art. 13, commi 3 e 7:   
  L’art. 52 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante “Dispo-

sizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di stabilità 
regionale.”, per effetto delle modifi che apportate dal comma 7 che si 
annota, risulta il seguente:  

 «Norma transitoria in materia di collocamento in quiescenza. — 
1. Ai dipendenti destinatari delle disposizioni di cui all’art. 10, commi 2 
e 3, della legge regionale 9 maggio 1986, n. 21 e successive modifi che 
ed integrazioni, collocati in quiescenza entro il 31 dicembre 2020 con i 
requisiti pensionistici di cui al decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito con modifi cazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 
sono riconosciuti i trattamenti di pensione disciplinati dall’art. 20 della 

legge regionale 29 dicembre 2003, n. 21, come modifi cato dal com-
ma 2 dell’art. 51, con una decurtazione della quota retributiva tale da 
determinare una riduzione complessiva del 10 per cento sul trattamento 
pensionistico complessivo annuo lordo fi nale, che non può in ogni caso 
superare il novanta per cento della media delle retribuzioni degli ulti-
mi cinque anni per coloro che maturano i requisiti entro il 31 dicembre 
2016 e dell’ottantacinque per cento per coloro che maturano i requisiti 
dall’1 gennaio 2017 al 31 dicembre 2020. 

 2. Per coloro che maturano il diritto di cui al decreto-legge 
n. 201/2011, convertito con modifi cazioni dalla legge n. 214/2011, entro 
il 31 dicembre 2015, non si applicano le decurtazioni previste dal com-
ma 1, fermi restando i livelli massimi stabiliti dal medesimo comma. 

 3. I dipendenti dell’Amministrazione regionale che, dalla data di 
entrata in vigore della presente legge e sino al 31 dicembre 2016, risul-
tino in possesso dei requisiti per l’accesso al trattamento pensionistico 
in base alla disciplina vigente prima dell’entrata in vigore dell’arti colo 
24 del decreto-legge n. 201/2011, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge n. 214/2011, possono essere collocati in quiescenza, entro un anno 
dal raggiungimento dei requisiti, a domanda da presentarsi entro 180 
giorni decorrenti dalla data di entrata in vigore della presente legge. La 
mancata presentazione della domanda entro il predetto termine compor-
ta la decadenza dal benefi cio del collocamento anticipato in quiescenza 
ai sensi del presente comma. 

 4. Ai dipendenti regionali destinatari delle disposizioni di cui 
all’art. 10, commi 2 e 3, della legge regionale n. 21/1986 e successive 
modifi che ed integrazioni collocati in quiescenza ai sensi del comma 3 
sono riconosciuti i trattamenti di pensione di cui al comma 1. 

 5. Al fi ne di ridurre ulteriormente la spesa per il personale in servi-
zio e di contenere la spesa pensionistica a carico del bilancio della Re-
gione, i dipendenti che, nel periodo dall’1 gennaio 2017 al 31 dicembre 
2020, maturino i requisiti per l’accesso al trattamento pensionistico in 
base alla disciplina vigente prima dell’entrata in vigore dell’art. 24 del 
decreto-legge n. 201/2011, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
n. 214/2011, possono presentare la domanda di collocamento anticipato 
in quiescenza entro il termine perentorio di cui al comma 3. 

 6. Ai dipendenti regionali destinatari delle disposizioni di cui 
all’art. 10, commi 2 e 3, della legge regionale n. 21/1986 e successive 
modifi che ed integrazioni, collocati in quiescenza ai sensi del comma 5, 
sono riconosciuti i trattamenti di pensione disciplinati dall’art. 20 della 
legge regionale 29 dicembre 2003, n. 21, come modifi cato dal com-
ma 2 dell’art. 51, con una decurtazione della quota retributiva tale da 
determinare una riduzione complessiva del 10 per cento sul trattamento 
pensionistico complessivo annuo lordo fi nale, che non può in ogni caso 
superare l’ottantacinque per cento della media delle retribuzioni degli 
ultimi cinque anni. 

 7. L’Amministrazione regionale può contingentare, per numero, 
categorie e dipartimenti, la fuoriuscita dei dipendenti che hanno presen-
tato domanda, con l’obbligo comunque di collocarli in quiescenza entro 
un anno dalla maturazione dei requisiti. 

 8. Il trattamento di fi ne servizio o di fi ne rapporto dei dipendenti 
collocati in quiescenza, ai sensi dei commi 3 e 5, è corrisposto con le 
modalità e i tempi previsti dalla normativa statale in caso di pensiona-
menti anticipati, con decorrenza dalla data in cui il dipendente mature-
rebbe il diritto a pensione secondo le disposizioni dell’art. 24 del decre-
to-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214 e successive modifi che ed integrazioni. 

 9. Il trattamento di quiescenza attribuito ai sensi del presente ar-
ticolo non può in ogni caso essere inferiore a quello previsto per gli 
impiegati civili dello Stato. 

 9  -bis  . Nelle ipotesi di pensionamento ai sensi del presente articolo, 
i contratti dirigenziali, ove in scadenza nei dodici mesi precedenti la 
data di collocamento in quiescenza, possono essere prorogati sino alla 
data di cancellazione dal ruolo, fatti salvi i casi di risoluzione unilaterale 
del contratto di lavoro.». 

   Nota all’art. 13, comma 8:   
  L’art. 6 della legge regionale 1 febbraio 1963, n. 11, recante “Con-

globamento ed adeguamento delle retribuzioni del personale dell’Am-
ministrazione regionale.” così dispone:  

 «Fermo restando il disposto dell’art. 31 della legge 23 febbraio 
1962, n. 2, Amministrazione regionale, in attuazione dell’ultimo comma 
dell’art. 4 della stessa legge, provvederà, con decorrenza dall’1 gennaio 
1963, alla riliquidazione delle pensioni e degli assegni vitalizi sulla base 
degli emolumenti conglobati e degli adeguamenti previsti dalla presente 
legge. 



—  56  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA9-7-2016 3a Serie speciale - n. 28

 La parola “contributiva” contenuta negli artt. 4, primo comma, 
10 e 30 della legge sopra citata, è soppressa, con effetto dalla data 
di entrata in vigore della legge stessa. Con decorrenza da tale data 
la liquidazione dei trattamenti di quiescenza e di previdenza, nonché 
delle indennità di licenziamento e di buona uscita, e la determinazione 
dei contributi anche per l’assistenza sanitaria, sono effettuate sull’in-
tero ammontare degli emolumenti fi ssi e continuativi che il dipendente 
percepisce. 

 Il contributo previsto dall’art. 11 della legge 19 febbraio 1942, 
n. 22, sostituito dall’art. 2 del decreto-legge 22 febbraio 1948, n. 147, 
concernente la concessione di indennità ed assegni al personale salaria-
to, va computato sull’intero importo lordo conglobato del salario e delle 
quote di aggiunta di famiglia previste dalla presente legge. 

 L’indennità di buona uscita, prevista dall’art. 7, n. 5, della legge 
23 febbraio 1962, n. 2, è corrisposta, con decorrenza dalla data di entrata 
in vigore della legge medesima, in misura pari a tanti dodicesimi degli 
emolumenti fi ssi e continuativi, in godimento all’atto della cessazione 
dal servizio, quanti sono gli anni di servizio effettivo considerato utile 
a tale effetto delle norme in vigore, nonché gli anni di servizio presta-
to dal personale a contratto tipo, inquadrato nei ruoli regionali in virtù 
dell’art. 3 della legge 13 maggio 1953, n. 34, e quelli riconosciuti utili 
dal secondo comma dell’art. 2 della legge 12 maggio 1959, n. 19.». 

   Nota all’art. 13, comma 9:   
  L’art. 1 della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10, recante “Nor-

me sulla dirigenza e sui rapporti di impiego e di lavoro alle dipendenze 
della Regione siciliana. Conferimento di funzioni e compiti agli enti 
locali. Istituzione dello Sportello unico per le attività produttive. Dispo-
sizioni in materia di protezione civile. Norme in materia di pensiona-
mento.” così dispone:  

  «Finalità ed ambito di applicazione. — 1. Le disposizioni della 
presente legge disciplinano l’organizzazione degli uffi ci dell’Ammini-
strazione regionale ed i rapporti di lavoro e d’impiego alle dipendenze 
della Regione e degli enti pubblici non economici sottoposti a vigilanza 
e/o controllo della Regione, al fi ne di:  

    a)   accrescere l’effi cienza dell’Amministrazione regionale in re-
lazione a quella dei corrispondenti uffi ci e servizi dei paesi della Comu-
nità europea, anche mediante il coordinato sviluppo di sistemi informa-
tivi pubblici;  

    b)   razionalizzare il costo del lavoro pubblico, contenendo la 
spesa complessiva del personale, diretta ed indiretta, entro i vincoli di 
fi nanza pubblica regionale;  

    c)   realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane, curan-
do la formazione e lo sviluppo professionale dei dipendenti, garantendo 
pari opportunità alle lavoratrici ed ai lavoratori e applicando condizioni 
uniformi rispetto a quelle del lavoro privato.  

 2. Per quanto non previsto dalla presente legge si applicano le di-
sposizioni del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive 
modifi che ed integrazioni, sostituendo al Presidente del Consiglio dei 
Ministri e al Consiglio dei Ministri rispettivamente il Presidente della 
Regione e la Giunta regionale. 

 3. Gli enti di cui al comma 1 si adeguano anche in deroga alle 
speciali disposizioni di legge che li disciplinano al regime giuridico di 
cui al presente titolo adottando appositi regolamenti di organizzazione 
secondo le procedure di cui all’art. 20 della legge regionale 14 settem-
bre 1979, n. 212, all’art. 4 della legge regionale 29 dicembre 1962, n. 28 
e all’art. 3 della legge regionale 10 aprile 1978, n. 2. Per i rimanenti 
enti pubblici non economici il Presidente della Regione, su proposta 
dell’Assessore competente, provvede entro sessanta giorni dall’entrata 
in vigore della presente legge all’emanazione dell’apposito regolamento 
tipo. I suddetti regolamenti sono trasmessi alla Presidenza della Regione 
che ne cura la raccolta e la pubblicazione. 

 4. Al fi ne di assicurare la funzionalità dell’ordinamento fi nanziario 
e contabile ai tempi di attuazione della riforma dell’organizzazione am-
ministrativa e della dirigenza, gli enti pubblici di cui al comma 1, che 
applicano le disposizioni del regolamento di contabilità approvato con 
il decreto del Presidente della Repubblica 18 dicembre 1979, n. 696, 
continuano ad osservare detta normativa per l’esercizio 2004.”. 

   Nota all’art. 13, comma 11:   

  L’art. 13 della legge regionale 11 giugno 2014, n. 13, recante “Va-
riazioni al bilancio di previsione della Regione per l’esercizio fi nanzia-
rio 2014 e modifi che alla legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5 “Dispo-

sizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014. Legge di stabilità 
regionale”. Disposizioni varie.” per effetto delle modifi che apportate dal 
comma che si annota, risulta il seguente:  

 «Misure per il conseguimento di risparmi di spesa. — 1. A decor-
rere dalla data di entrata in vigore della presente legge si applicano, 
per l’Amministrazione regionale e per gli enti e gli organismi di cui 
all’art. 1 della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 e successive mo-
difi che ed integrazioni, compresi gli enti del settore sanitario, nonché 
per le società a partecipazione totale o maggioritaria della Regione, le 
disposizioni di cui all’art. 8, commi 8 e 9, del decreto-legge 24 aprile 
2014, n. 66. 

 2. Al fi ne di conseguire risparmi di spesa attraverso la razionaliz-
zazione della spesa pubblica regionale nonché al fi ne della salvaguardia 
degli equilibri di bilancio, per il periodo 1° luglio 2014 - 31 dicembre 
2016, i trattamenti onnicomprensivi di pensione, compresi quelli in go-
dimento, in tutto o in parte a carico dell’Amministrazione regionale e 
del Fondo pensioni Sicilia, non possono superare il tetto di 160 migliaia 
di euro annui. 

 3. Lo stesso limite di cui al comma 2 si applica al trattamento eco-
nomico annuo complessivo fi scale dei dipendenti dell’Amministrazione 
regionale e degli enti di cui all’art. 1 della legge regionale 15 maggio 
2000, n. 10, presso cui si applica il contratto collettivo dei dipenden-
ti regionali, nonché, in quanto compatibile al trattamento economico 
annuo complessivo dei dipendenti degli enti pubblici regionali, delle 
società partecipate dalla Regione siciliana e comunque di tutti gli enti, di 
natura pubblica o privata, che ricevono a qualunque titolo trasferimenti, 
contributi o corrispettivi a carico del bilancio della Regione siciliana, 
compreso il settore sanitario. 

 3  -bis  . I contratti vigenti che prevedano un trattamento complessi-
vo annuo lordo superiore al limite di cui al comma 2 sono rinegoziati 
entro trenta giorni dall’entrata in vigore della presente legge. In caso 
di mancato accordo sulla rinegoziazione, si provvede alla risoluzione 
unilaterale dei contratti entro i successivi trenta giorni. La mancata at-
tuazione delle disposizioni di cui al presente comma determina respon-
sabilità per inadempimento e, nel caso di società o enti, la decadenza 
degli amministratori. 

 4. Sono in ogni caso fatte salve e confermate le disposizioni legi-
slative, regolamentari e statutarie che prevedono limiti retributivi infe-
riori a quello previsto dai commi 2 e 3 del presente articolo. L’eventuale 
adeguamento annuale dei limiti retributivi di cui al presente articolo si 
applica solo in corrispondenza dei miglioramenti retributivi derivanti 
dalle procedure di contrattazione relative al contratto di appartenenza. 
Resta in ogni caso ferma l’applicazione della disposizione normativa 
contenuta nell’art. 31 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6. 

 5. Tale limite è comunque applicato, anche nel caso di cumulo con 
ulteriori indennità percepite e che gravano sul bilancio della Regione.». 

   Note all’art. 13, comma 12:   

  — L’art. 11 della legge regionale 3 dicembre 2003, n. 20, recante 
“Norme fi nanziarie urgenti e variazioni al bilancio della Regione per 
l’anno fi nanziario 2003. Norme di razionalizzazione in materia di or-
ganizzazione amministrativa e di sviluppo economico.” così dispone:  

 «Misure urgenti per la funzionalità dell’Amministrazione regio-
nale. — 1. Al fi ne di ottimizzare l’impatto funzionale della riforma 
dell’amministrazione regionale e di sovvenire alle urgenti necessità di 
piena funzionalità amministrativa della Regione, nell’ambito di un pro-
cesso di progressivo adeguamento al vigente ordinamento statale, sono 
introdotte le seguenti disposizioni. 

 2. L’individuazione delle strutture intermedie e delle unità operati-
ve di base dei dipartimenti regionali è operata su proposta dell’Assesso-
re competente, sentito il dirigente generale interessato, con decreto del 
Presidente della Regione, previa delibera della Giunta regionale. Il nu-
mero complessivo di aree e servizi è fi ssato in un massimo di 600. Sono 
abrogati il comma 4 dell’art. 4 della legge regionale 15 maggio 2000, 
n. 10 e il comma 3 dell’art. 57 della legge regionale 3 maggio 2001, n. 6. 

 3. L’accesso di cui all’art. 6, comma 5, della legge regionale 
15 maggio 2000, n. 10, è attivato, con le medesime procedure e alle 
stesse condizioni ivi previste, entro il 31 dicembre 2006. 

 4. L’incarico di dirigente generale è conferito, con decreto del Pre-
sidente della Regione, previa delibera della Giunta regionale, su pro-
posta dell’Assessore competente, a dirigenti di prima fascia, nonché ai 
soggetti di cui al comma 8 dell’art. 9 della legge regionale 15 maggio 
2000, n. 10. 
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 5. L’incarico di dirigente generale può essere, altresì, conferito a 
dirigenti dell’amministrazione regionale (inciso omesso in quanto im-
pugnato dal Commissario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto) 
purché, in tal caso, gli stessi siano in possesso di laurea, abbiano matu-
rato almeno sette anni di anzianità nella qualifi ca di dirigente, siano in 
possesso di formazione professionale e culturale nonché di capacità ed 
attitudini adeguate alle funzioni da svolgere, riscontrabili con riferimen-
to all’avere espletato attività connesse al formale conferimento di fun-
zioni di coordinamento, di direzione o preposizione a uffi ci o strutture 
della pubblica amministrazione regionale, nazionale e locale, compresi 
gli enti sottoposti a vigilanza e controllo da parte della Regione, purché 
non siano incorsi nella valutazione negativa di cui all’art. 10 della legge 
regionale 15 maggio 2000, n. 10. La distinzione in fasce non rileva ai 
soli fi ni del conferimento dell’incarico di cui al presente comma. 

 6. Gli altri incarichi dirigenziali sono conferiti, per un periodo non 
inferiore a due anni e non superiore a sette, con facoltà di rinnovo per 
un periodo non inferiore ad un anno, a dirigenti di prima, seconda e 
terza fascia; i dirigenti ai quali non sia affi data la titolarità di uffi ci di-
rigenziali svolgono funzioni ispettive, di consulenza, studio e ricerca 
o altri incarichi previsti dall’ordinamento regionale. La distinzione in 
fasce non rileva ai soli fi ni del conferimento dell’incarico di cui al pre-
sente comma. 

 7. Il limite del 5 per cento di cui al comma 8 dell’art. 9 della legge 
regionale 15 maggio 2000, n. 10, è elevato al 30 per cento. 

 8. I rinnovi contrattuali di cui all’art. 9 della legge regionale 
15 maggio 2000, n. 10, possono essere disposti, una sola volta, anche 
per un periodo minimo di un anno.”. 

 — Per l’art. 49 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante 
“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di 
stabilità regionale.” vedi nota all’art. 13, commi 1, 2, e 10. 

   Nota all’art. 13, comma 13:   
  L’art. 9 della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10, recante “Nor-

me sulla dirigenza e sui rapporti di impiego e di lavoro alle dipendenze 
della Regione siciliana. Conferimento di funzioni e compiti agli enti 
locali. Istituzione dello Sportello unico per le attività produttive. Dispo-
sizioni in materia di protezione civile. Norme in materia di pensiona-
mento.” così dispone:  

 «Modalità di conferimento degli incarichi dirigenziali. — 1. Per 
il conferimento di ciascun incarico dirigenziale e per il passaggio ad 
incarichi dirigenziali diversi, si tiene conto della natura e delle carat-
teristiche dei programmi da realizzare, delle attitudini e della capacità 
professionale del singolo dirigente, dell’attività svolta, applicando di 
norma il criterio della rotazione degli incarichi. Al conferimento, alla 
rotazione ed alla revoca degli incarichi non si applicano le disposizioni 
di cui all’art. 2103 del codice civile. 

 2. Gli incarichi di direzione degli uffi ci dell’Amministrazione re-
gionale e di quelli degli enti di cui all’art. 1 sono conferiti a tempo de-
terminato. Gli incarichi hanno una durata non inferiore a due anni e non 
superiore a sette con facoltà di rinnovo. Il trattamento economico ha 
carattere onnicomprensivo. 

 3. Per ciascun incarico sono defi niti contrattualmente l’oggetto, gli 
obiettivi e la durata. Gli incarichi di direzione delle strutture di massima 
dimensione possono essere confermati, revocati, modifi cati o rinnovati 
entro novanta giorni dall’elezione del Presidente e della Giunta regiona-
le; se non si provvede entro tale termine l’incarico si intende confermato 
sino alla sua naturale scadenza. 

 4. L’incarico di dirigente generale è conferito con decreto del Presi-
dente della Regione, previa delibera della Giunta regionale, su proposta 
dell’Assessore competente, a dirigenti di prima fascia, e nel limite di 
un terzo, che può essere superato in caso di necessità di servizio e nel 
rispetto del limite numerico di cui alla tabella A allegata alla presente 
legge, a dirigenti di seconda fascia ovvero a soggetti di cui al comma 8. 

 5. Gli altri incarichi dirigenziali sono conferiti, per un periodo non 
inferiore a due anni e non superiore a sette anni, con facoltà di rinnovo, 
a dirigenti di seconda fascia e per necessità di servizio a dirigenti di 
terza fascia i quali continuano a mantenere la qualifi ca di provenienza 
in possesso di formazione culturale, professionale, capacità e attitudini 
adeguate alle funzioni da svolgere e che abbiano dimostrato, mediante 
i risultati conseguiti nell’esperienza lavorativa, l’attitudine ad assumere 
le responsabilità connesse alle funzioni da svolgere. 

 6. I dirigenti ai quali non sia affi data la titolarità di uffi ci dirigenzia-
li svolgono funzioni ispettive, di consulenza, studio e ricerca o altri in-
carichi previsti dall’ordinamento regionale. A seconda della complessità 
dell’attività da esercitare, l’incarico viene attribuito a dirigenti di prima 

o seconda fascia e successivamente, per motivate necessità di servizio, 
a dirigenti di terza fascia, i quali continuano a mantenere la qualifi ca di 
provenienza. 

 7. Gli incarichi di cui al comma 5 sono conferiti dal dirigente gene-
rale. Gli incarichi di cui al comma 6 sono conferiti ai dirigenti di prima 
fascia con le modalità di cui al comma 4 ed ai dirigenti di seconda o 
terza fascia dal dirigente generale. 

 7  -bis  . Gli incarichi di cui ai commi 5 e 6 già conferiti con contrat-
to possono essere revocati, modifi cati e rinnovati entro novanta giorni 
dall’insediamento del dirigente generale nella struttura cui lo stesso è 
preposto; decorso il predetto termine, gli incarichi già conferiti con con-
tratto si intendono confermati sino alla loro materiale scadenza. 

 7  -ter  . Le disposizioni di cui al comma 7  -bis   costituiscono norma 
non derogabile dai contratti o accordi collettivi, anche se già sottoscritti. 

 8. Al fi ne del conferimento degli incarichi di cui al comma 4 ed 
entro il limite del 5 per cento della dotazione organica si applicano le 
previsioni di cui al comma 6 dell’art. 19 del decreto legislativo 3 febbra-
io 1993, n. 29, e successive modifi che ed integrazioni. 

 9. Ai soggetti esterni ai quali sia stato conferito l’incarico di diri-
gente si applicano, per la durata dell’incarico stesso, le disposizioni in 
materia di responsabilità e di incompatibilità previste dall’ordinamento 
regionale.». 

   Note all’art. 13, comma 14:   

 — Per l’art. 49 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante 
“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di 
stabilità regionale.” vedi nota all’art. 13, commi 1, 2, e 10. 

  — L’art. 71 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, recante 
“Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplifi cazione, la 
competitività, la stabilizzazione della fi nanza pubblica e la perequazio-
ne tributaria.” così dispone:  

 «Assenze per malattia e per permesso retribuito dei dipendenti del-
le pubbliche amministrazioni. — 1. Per i periodi di assenza per malattia, 
di qualunque durata, ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni di 
cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
nei primi dieci giorni di assenza è corrisposto il trattamento economico 
fondamentale con esclusione di ogni indennità o emolumento, comun-
que denominati, aventi carattere fi sso e continuativo, nonché di ogni 
altro trattamento accessorio. Resta fermo il trattamento più favorevole 
eventualmente previsto dai contratti collettivi o dalle specifi che norma-
tive di settore per le assenze per malattia dovute ad infortunio sul lavoro 
o a causa di servizio, oppure a ricovero ospedaliero o a day hospital, 
nonché per le assenze relative a patologie gravi che richiedano tera-
pie salvavita. I risparmi derivanti dall’applicazione del presente comma 
costituiscono economie di bilancio per le amministrazioni dello Stato 
e concorrono per gli enti diversi dalle amministrazioni statali al miglio-
ramento dei saldi di bilancio. Tali somme non possono essere utilizzate 
per incrementare i fondi per la contrattazione integrativa. 

 1  -bis  . A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto, limitatamente alle assenze per malattia di cui al comma 1 del per-
sonale del comparto sicurezza e difesa nonché del personale del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco, gli emolumenti di carattere continuativo 
correlati allo specifi co status e alle peculiari condizioni di impiego di 
tale personale sono equiparati al trattamento economico fondamentale. 

 2. Comma abrogato. 
 3. Comma abrogato. 
 4. La contrattazione collettiva ovvero le specifi che normative di 

settore, fermi restando i limiti massimi delle assenze per permesso retri-
buito previsti dalla normativa vigente, defi niscono i termini e le modali-
tà di fruizione delle stesse, con l’obbligo di stabilire una quantifi cazione 
esclusivamente ad ore delle tipologie di permesso retribuito, per le quali 
la legge, i regolamenti, i contratti collettivi o gli accordi sindacali pre-
vedano una fruizione alternativa in ore o in giorni. Nel caso di fruizione 
dell’intera giornata lavorativa, l’incidenza dell’assenza sul monte ore 
a disposizione del dipendente, per ciascuna tipologia, viene computata 
con riferimento all’orario di lavoro che il medesimo avrebbe dovuto 
osservare nella giornata di assenza. 

 5. Comma abrogato. 
 5  -bis  . Gli accertamenti medico-legali sui dipendenti assenti dal 

servizio per malattia effettuati dalle aziende sanitarie locali su richiesta 
delle Amministrazioni pubbliche interessate rientrano nei compiti isti-
tuzionali del Servizio sanitario nazionale; conseguentemente i relativi 
oneri restano comunque a carico delle aziende sanitarie locali. 
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 5  -ter  . A decorrere dall’anno 2010 in sede di riparto delle risorse per 
il fi nanziamento del Servizio sanitario nazionale è individuata una quota 
di fi nanziamento destinata agli scopi di cui al comma 5  -bis  , ripartita fra 
le regioni tenendo conto del numero dei dipendenti pubblici presenti 
nei rispettivi territori; gli accertamenti di cui al medesimo comma 5  -bis   
sono effettuati nei limiti delle ordinarie risorse disponibili a tale scopo. 

 6. Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme non 
derogabili dai contratti o accordi collettivi.». 

   Nota all’art. 14, commi 1 e 8:   
  L’art. 1 della legge regionale 19 maggio 2005, n. 5, recante “Dispo-

sizioni fi nanziarie urgenti e per la razionalizzazione dell’attività ammi-
nistrativa.” così dispone:  

 «Finanziamento di cantieri di servizi. — 1. L’Assessore regionale 
per il lavoro, la previdenza sociale, la formazione professionale e l’emi-
grazione è autorizzato a fi nanziare, nell’anno 2005, l’istituzione e la 
gestione diretta di cantieri di servizi in favore di comuni della Sicilia 
destinatari della sperimentazione del reddito minimo d’inserimento, ai 
sensi del decreto legislativo 18 giugno 1998, n. 237, per i quali il fi nan-
ziamento è cessato alla data di approvazione della presente legge ovvero 
viene a cessare nell’esercizio fi nanziario in corso. 

 2. Per cantiere di servizio si intende un programma di lavoro tem-
poralmente defi nito utile ad integrare e supportare la normale attività dei 
servizi comunali in caso di interventi richiesti da situazioni straordinarie 
o non previste o nel caso di necessarie integrazioni e aggiornamenti dei 
servizi per i quali l’organizzazione amministrativa del comune non sia 
adeguata. 

 3. Gli interventi di cui al presente articolo sono rivolti ai soggetti 
disoccupati o inoccupati già fruitori del reddito minimo d’inserimento. 
L’indennità è prevista nella medesima misura del reddito minimo di in-
serimento alla data di entrata in vigore della presente legge. 

 4. Per gli interventi di cui al comma 1 non trovano applicazione 
le disposizioni di cui al comma 2 ed alle lettere   a)   e   c)   del comma 4 
dell’art. 4 della legge regionale 23 gennaio 1998, n. 3. 

 5. Le disposizioni di cui al presente articolo possono trovare ap-
plicazione anche per i cantieri di cui all’art. 24 della legge regionale 
31 maggio 2004, n. 9, che sebbene fi nanziati, non risultano avviati alla 
data di notifi ca del decreto di fi nanziamento dei cantieri di cui all’art. 1 
della legge regionale 19 maggio 2005, n. 5. Le somme assegnate per i 
cantieri non avviati potranno essere utilizzate per proseguire le attività 
dei cantieri di servizi. 

 5  -bis  . Comma abrogato. 
 5  -ter  . Comma abrogato. 
 5  -quater  . Comma abrogato. 
 5  -quinquies  . Comma abrogato. 
 6. Per le fi nalità del presente articolo è autorizzata, per l’esercizio 

fi nanziario 2005, la spesa di 10.000 migliaia di euro, cui si fa fronte 
quanto a 4.000 migliaia di euro con parte delle disponibilità dell’UPB 
4.2.2.8.1, capitolo 613910 e quanto a 6.000 migliaia di euro con parte 
delle disponibilità dell’UPB 4.2.1.5.2, capitolo 215704, accantonamen-
to 1003, del bilancio della Regione per l’esercizio fi nanziario medesimo. 

 6  -bis  . Per gli esercizi fi nanziari successivi si provvede ai sensi del-
la lettera   g)   del comma 2 dell’art. 3 della legge regionale 27 aprile 1999, 
n. 10.». 

   Nota all’art. 14, commi 2, 3, 4, 5, 6 e 8:   
  L’art. 35 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5, recante “Di-

sposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014. Legge di stabi-
lità regionale.” così dispone:  

 «Interventi per l’occupazione dei lavoratori utilizzati nei Cantieri 
di Servizi già percettori del reddito minimo di inserimento. — 1. Al fi ne 
di favorire l’occupazione stabile dei soggetti utilizzati nei Cantieri di 
Servizi di cui all’art. 1 della legge regionale 19 maggio 2005, n. 5, pres-
so il Dipartimento regionale del lavoro, dell’impiego, dell’orientamen-
to, dei servizi e delle attività formative, è istituito l’elenco alfabetico ad 
esaurimento dei lavoratori già fruitori del reddito minimo di inserimento 
ai sensi del decreto legislativo 18 giugno 1998, n. 237, che presentano 
istanza entro trenta giorni dalla pubblicazione della presente legge. 

 2. Per le fi nalità di cui al comma 1, le Amministrazioni che utiliz-
zano i soggetti iscritti nell’elenco inseriscono in tutti i bandi di gara e/o 
affi damento diretto per la fornitura di beni e servizi, apposita clausola 
che preveda l’onere di riservare il 20 per cento delle assunzioni ai sud-
detti lavoratori. 

 3. Il Dipartimento regionale del lavoro, dell’impiego, dell’orienta-
mento, dei servizi e delle attività formative, nel rispetto delle norme co-
munitarie, è autorizzato a concedere ai datori di lavoro di cui all’art. 38 
della legge regionale 6 agosto 2009, n. 9, per le fi nalità di cui ai commi 
1 e 2, gli incentivi previsti dagli articoli 37 e 39 della medesima legge 
per l’assunzione dei lavoratori, inseriti nell’elenco di cui al comma 1, 
rientranti nella casistica di cui all’art. 36, lettera   b)  , della legge regionale 
n. 9/2009. 

 4. Il Dipartimento regionale del lavoro, dell’impiego, dell’orien-
tamento, dei servizi e delle attività formative, al fi ne di favorire la fuo-
riuscita dal bacino di appartenenza dei lavoratori di cui al comma 1, è 
autorizzato a concedere, a coloro che ne fanno richiesta, l’intero am-
montare dell’indennità triennale di cui all’art. 1, comma 3, della legge 
regionale n. 5/2005. 

 5. Il Dipartimento regionale del lavoro, dell’impiego, dell’orien-
tamento, dei servizi e delle attività formative è, altresì, autorizzato a 
concedere, una tantum, alle imprese private che assumono i lavoratori 
inseriti nell’elenco di cui al comma 1, con contratto a tempo indetermi-
nato o determinato della durata di anni tre, l’ammontare complessivo 
del contributo spettante nel triennio ai lavoratori ai sensi dell’arti colo 1, 
comma 3, della legge regionale n. 5/2005. 

  6. I lavoratori di cui al comma 1 sono defi nitivamente cancellati 
dall’elenco nelle seguenti ipotesi:  

    a)   ingiustifi cata rinuncia ad una congrua offerta di lavo-
ro come defi nita dalle disposizioni inerenti alla perdita dello stato di 
disoccupazione;  

    b)   assunzione a tempo indeterminato;  
    c)   volontaria fuoriuscita dal bacino;  
    d)   fruizione dell’anticipazione triennale dell’indennità per la fi -

nalità di cui al comma 4;  
    e)   insussistenza o decadenza dai requisiti previsti dall’art. 6 del 

decreto legislativo n. 237/1998.  
 7. Per le fi nalità di cui al presente articolo è autorizzata per il trien-

nio 2014-2016 la spesa annua di 6.400 migliaia di euro. La spesa au-
torizzata dall’art. 75, comma 6, della legge regionale 15 maggio 2013, 
n. 9 (UPB 6.3.2.6.2 - capitolo 712402) è destinata alle fi nalità previste 
dal presente articolo.». 

   Nota all’art. 14, comma 7:   

  L’art. 2 della legge 7 marzo 1996, n. 108, recante “Disposizioni in 
materia di usura.” così dispone:  

 «1. Il Ministro del tesoro, sentiti la Banca d’Italia e l’Uffi cio ita-
liano dei cambi, rileva trimestralmente il tasso effettivo globale medio, 
comprensivo di commissioni, di remunerazioni a qualsiasi titolo e spe-
se, escluse quelle per imposte e tasse, riferito ad anno, degli interessi 
praticati dalle banche e dagli intermediari fi nanziari iscritti negli elenchi 
tenuti dall’Uffi cio italiano dei cambi e dalla Banca d’Italia ai sensi degli 
artt. 106 e 107 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 , nel 
corso del trimestre precedente per operazioni della stessa natura. I valo-
ri medi derivanti da tale rilevazione, corretti in ragione delle eventuali 
variazioni del tasso uffi ciale di sconto successive al trimestre di riferi-
mento, sono pubblicati senza ritardo nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 2. La classifi cazione delle operazioni per categorie omogenee, 
tenuto conto della natura, dell’oggetto, dell’importo, della durata, dei 
rischi e delle garanzie è effettuata annualmente con decreto del Ministro 
del tesoro, sentiti la Banca d’Italia e l’Uffi cio italiano dei cambi e pub-
blicata senza ritardo nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 3. Le banche e gli intermediari fi nanziari di cui al comma 1 ed 
ogni altro ente autorizzato alla erogazione del credito sono tenuti ad 
affi ggere nella rispettiva sede, e in ciascuna delle proprie dipendenze 
aperte al pubblico, in modo facilmente visibile, apposito avviso conte-
nente la classifi cazione delle operazioni e la rilevazione dei tassi previsti 
nei commi 1 e 2. 

 4. Il limite previsto dal terzo comma dell’art. 644 del codice pena-
le, oltre il quale gli interessi sono sempre usurari, è stabilito nel tasso 
medio risultante dall’ultima rilevazione pubblicata nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   ai sensi del comma 1 relativamente alla categoria di operazioni 
in cui il credito è compreso, aumentato di un quarto, cui si aggiunge un 
margine di ulteriori quattro punti percentuali. La differenza tra il limite e 
il tasso medio non può essere superiore a otto punti percentuali.». 
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   Nota all’art. 14, comma 9:   
 La legge regionale 19 maggio 2005, n. 5, recante “Disposizioni 

fi nanziarie urgenti e per la razionalizzazione dell’attività amministra-
tiva.”, è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Regione siciliana del 
21 maggio 2005, n. 22. 

   Note all’art. 15, comma 2:   
 — La legge regionale 1 luglio 1968, n. 17, recante “Norme sui can-

tieri di lavoro per lavoratori disoccupati.” è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Regione siciliana del 6 luglio 1968, n. 31. 

  — L’art. 36 della legge regionale 14 maggio 2009, n. 6, recan-
te “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2009.” così 
dispone:  

 «Misure urgenti per l’emergenza sociale. — 1. L’Assessore regio-
nale per il lavoro, la previdenza sociale, la formazione professionale 
e l’emigrazione è autorizzato a fi nanziare, nell’anno 2009 e nell’anno 
2010, interventi straordinari aventi ad oggetto la realizzazione di proget-
ti per l’esecuzione o la manutenzione straordinaria di opere di pubblica 
utilità appartenenti al demanio o al patrimonio dei comuni della Regio-
ne, da realizzarsi mediante l’impiego dei lavoratori che abbiano presen-
tato al Centro per l’impiego competente per territorio la dichiarazione 
di disponibilità di cui al decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, come 
modifi cato dal decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297. 

 2. La gestione dei cantieri di cui al comma 1 è affi data direttamente 
ai comuni. 

  3. Possono essere ammesse a fi nanziamento le spese concernenti:  
    a)   retribuzione ed oneri assicurativi del personale di direzione;  
    b)   retribuzione ed oneri assicurativi dei lavoratori;  
    c)   spese forfettarie di progettazione e compenso forfettario spet-

tante al Responsabile unico per il procedimento (RUP);  
    d)   costo del materiale, dei trasporti, noli e mano d’opera quali-

fi cata o specializzata.  
 4. Il trattamento economico dei lavoratori utilizzati per la realizza-

zione dei progetti previsti dal comma 1 nonché del personale di direzio-
ne, è fi ssato nella misura prevista dalla vigente normativa per i cantieri 
di lavoro. 

 5. I rappresentanti legali dei comuni inoltrano istanza di fi nanzia-
mento all’Assessorato regionale del lavoro, della previdenza sociale, 
della formazione professionale e dell’emigrazione. Le istanze sono cor-
redate del progetto regolarmente approvato dagli organi competenti e 
munito dei visti necessari. 

  6. L’Assessorato regionale del lavoro, della previdenza sociale, 
della formazione professionale e dell’emigrazione dispone l’accredita-
mento dell’intero ammontare delle somme fi nanziate dopo aver acqui-
sito i seguenti documenti:  

    a)   comunicazione di inizio dei lavori;  
    b)   verbale di selezione dei lavoratori da avviare al cantiere;  
    c)   nomina e ratifi ca del personale di direzione;  
    d)   dichiarazione da parte di un istituto di credito di accettazione 

del servizio di cassa;  
    e)   copia del verbale di aggiudicazione della fornitura dei mate-

riali, noli e trasporti.  
 7. L’Assessorato regionale del lavoro, della previdenza sociale, 

della formazione professionale e dell’emigrazione può disporre ispezio-
ni amministrative sulla conduzione dei cantieri. 

 8. Il comune, entro e non oltre trenta giorni dalla conclusione dei 
lavori, trasmette all’Assessorato regionale del lavoro, della previdenza 
sociale, della formazione professionale e dell’emigrazione la relazione 
consuntiva fi nale dei lavori e contestualmente versa in entrata nel bi-
lancio della Regione eventuali somme residue, con la specifi ca degli 
interessi maturati ed al netto della commissione bancaria. 

  9. L’Assessore regionale per il lavoro, la previdenza sociale, la for-
mazione professionale e l’emigrazione è autorizzato a fi nanziare ad ogni 
comune della Regione, per l’anno 2009, un numero di cantieri di lavoro 
secondo il seguente prospetto:  

    a)   n. 2 per i comuni fi no a 3.000 abitanti;  
    b)   n. 4 per i comuni fi no a 5.000 abitanti;  
    c)   n. 5 per i comuni da 5001 a 10.000 abitanti;  
    d)   n. 6 per i comuni da 10.001 a 15.000 abitanti;  
    e)   n. 7 per i comuni da 15.001 a 30.000 abitanti;  

    f)   n. 8 per i comuni da 30.001 a 60.000 abitanti;  
    g)   n. 12 per i comuni oltre 60.000 abitanti;  
    h)   almeno 15 per i comuni oltre 300.000 abitanti.  

 10. Per le fi nalità del presente articolo è autorizzata per l’anno fi -
nanziario 2009 la spesa di euro 55.400 migliaia di euro e per l’anno 
2010 la spesa di 166.200 migliaia di euro cui si provvederà con la di-
sponibilità del Fondo per le aree sottoutilizzate (FAS) 2007-2013 - linea 
d’azione 6.3 del Programma attuativo regionale (PAR). 

 11. Entro 30 giorni dalla pubblicazione della presente legge l’As-
sessore regionale per il lavoro, la previdenza sociale, la formazione 
professionale e l’emigrazione emana apposita direttiva che stabilisce i 
tempi e le modalità per la presentazione delle istanze di fi nanziamento. 

 12. Il comma 2 dell’art. 40 della legge regionale 8 febbraio 2007, 
n. 2 è abrogato. Per quanto non previsto nella presente legge si appli-
cano le disposizioni sui cantieri di lavoro di cui alla legge regionale 
1 luglio 1968, n. 17 e successive modifi che ed integrazioni.». 

   Nota all’art. 15, comma 3:   
 L’art. 4 della legge regionale 8 aprile 2010, n. 9, recante “Ge-

stione integrata dei rifi uti e bonifi ca dei siti inquinati.” così dispone: 
«Competenze dei comuni. — 1. I comuni esercitano le funzioni di cui 
all’art. 198 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, anche prov-
vedendo, nell’ambito della propria competenza, alle fi nalità di cui al 
comma 2. 

  2. Ai sensi del comma 1 i comuni:  
    a)   stipulano il contratto di appalto per l’affi damento del servizio 

di gestione integrata dei rifi uti, relativamente al territorio di ogni singolo 
comune, con i soggetti individuati con le modalità di cui all’art. 15 dalle 
S.R.R. o dai soggetti indicati al comma 2  -ter   dell’art. 5;  

    b)   assicurano il controllo del pieno adempimento dell’esecuzio-
ne del contratto di servizio nel territorio comunale;  

    c)   provvedono al pagamento del corrispettivo per l’espletamen-
to del servizio di gestione integrata dei rifi uti nel territorio comunale, 
assicurando l’integrale copertura dei relativi costi, congruamente defi -
nendo a tal fi ne, sino all’emanazione del regolamento ministeriale di cui 
all’art. 238 del decreto legislativo n. 152/2006 e successive modifi che 
ed integrazioni, la tariffa d’igiene ambientale (TIA) di cui all’art. 49 del 
decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 o la tassa per lo smaltimento 
dei rifi uti solidi urbani (TARSU), ovvero prevedendo nei propri bilanci 
le risorse necessarie e vincolandole a dette fi nalità;  

    d)   provvedono, altresì, all’adozione della delibera di cui 
all’art. 159, comma 2, lettera   c)  , del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, vincolando le somme destinate al servizio di gestione integrata 
dei rifi uti e garantendo il permanere del vincolo di impignorabilità, me-
diante pagamenti in ordine cronologico;  

    e)   adottano, ove necessario, la delibera di cui all’art. 194, com-
ma 1, lettere   b)   e   c)  , del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, av-
viando la conseguente azione di responsabilità nei confronti degli am-
ministratori delle S.R.R.;  

    f)   adottano il regolamento comunale per la raccolta differenziata 
in conformità alle linee guida allegate al piano regionale di gestione dei 
rifi uti ed al piano d’ambito;  

    g)   adottano per quanto di competenza disposizioni per la tutela 
igienico-sanitaria nella gestione dei rifi uti;  

    h)   provvedono all’abbattimento delle barriere architettoniche 
nel conferimento dei rifi uti;  

    i)   esercitano le funzioni atte a garantire la raccolta delle diverse 
frazioni di rifi uti urbani e prescrivono le disposizioni per la corretta ge-
stione dei rifi uti urbani pericolosi e dei rifi uti cimiteriali;  

    j)   emanano le ordinanze per l’ottimizzazione delle forme di 
conferimento, raccolta e trasporto dei rifi uti primari di imballaggio e la 
relativa fi ssazione di obiettivi di qualità;  

    k)   regolamentano, per quantità e qualità, i rifi uti speciali non 
pericolosi assimilabili ai rifi uti urbani ai fi ni della raccolta e dello smal-
timento sulla base dei criteri fi ssati dalle norme vigenti, ove non disci-
plinati dalla Regione;  

    l)   prevedono, di concerto con la Regione, le province e le S.R.R., 
all’interno degli strumenti di pianifi cazione urbanistica, le infrastrutture 
e la logistica necessaria per la raccolta differenziata, anche per la se-
parazione secco umido, e per lo smaltimento, riciclo e riuso dei rifi uti;  

    m)   promuovono attività educative, formative e di comunicazio-
ne ambientale a sostegno della raccolta differenziata; a tal fi ne posso-
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no stipulare accordi e convenzioni con altri comuni per ottimizzare la 
stessa raccolta differenziata nel contenimento dei costi e nella tutela 
ambientale;  

    n)   verifi cano lo stato di attuazione della raccolta differenziata 
e la qualità del servizio erogato dal soggetto gestore anche attraverso 
un comitato indipendente costituito da rappresentanti delle associazioni 
ambientaliste, dei consumatori e di comitati civici.  

 2  -bis  . I comuni che hanno avviato la raccolta differenziata porta 
a porta utilizzando forza lavoro del servizio civico sono autorizzati a 
proseguire utilizzando contributi per il sostegno al reddito. 

 3. I comuni rappresentanti almeno il dieci per cento delle quote di 
partecipazione alla S.R.R. possono promuovere la valutazione, da parte 
dell’Assessorato regionale dell’energia e dei rifi uti, dei costi stimati nel 
piano d’ambito per l’espletamento del servizio di gestione integrata dei 
rifi uti. L’Assessorato medesimo assume le proprie determinazioni entro 
sessanta giorni dalla richiesta, prorogabili una sola volta per ulteriori 
sessanta giorni, ove necessario per esigenze istruttorie. Trascorsi i pre-
detti termini, i costi del servizio si intendono defi nitivamente assentiti, 
fatta salva la facoltà di impugnazione per le singole amministrazioni 
comunali. 

 4. Il sindaco adotta le ordinanze di cui agli articoli 191 e 192 del 
decreto legislativo 152/2006 e successive modifi che ed integrazioni, per 
tutti gli interventi che ricadano nell’ambito del territorio comunale. 

 5. Nell’ambito del proprio territorio, ciascun comune esercita il 
controllo sulla qualità e l’economicità del servizio espletato per la ge-
stione integrata dei rifi uti, attivando, di concerto con la S.R.R. e con il 
gestore del servizio, tutte le misure necessarie ad assicurare l’effi cien-
za e l’effi cacia del servizio e l’equilibrio economico e fi nanziario della 
gestione.». 

   Nota all’art. 16, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6:   
  L’art. 68 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante “Dispo-

sizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di stabilità 
regionale.” per effetto delle modifi che apportate dai commi 4 e 6 che si 
annotano, risulta il seguente:  

 «Misure per la fuoriuscita dei soggetti appartenenti al bacino “PIP 
Emergenza Palermo”. — 1. Al fi ne di favorirne una stabile occupazione 
e la fuoriuscita dal bacino “PIP Emergenza Palermo”, ai soggetti iscritti 
nell’elenco ad esaurimento, istituito presso il dipartimento regionale del 
lavoro, dell’impiego, dell’orientamento, dei servizi e delle attività for-
mative, ai sensi dell’art. 34 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5 
nonché esclusivamente ai soggetti che avendone i requisiti amministra-
tivi e di legge abbiano presentato la domanda per la fruizione dell’in-
dennità ASPI in ritardo, cui l’assegno di sostegno al reddito, nell’im-
porto e con le modalità attualmente in godimento, viene riconosciuto, 
fi no al 31 dicembre 2017, è attribuita una “dote lavoro” sotto forma di 
voucher, pari ad euro 10.000,00. Ai relativi oneri pari ad euro 110.000, 
si provvede con la disponibilità del capitolo 313319. 

 2. La “dote lavoro” di cui al comma 1 può essere utilizzata, con le 
modalità stabilite con delibera di Giunta regionale, su proposta dell’As-
sessore regionale per la famiglia, le politiche sociali e il lavoro, da 
adottarsi entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, unicamente presso un’agenzia per il lavoro, autorizzata ai sensi 
dell’art. 4 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 ed accre-
ditata presso la Regione, selezionata attraverso procedure di evidenza 
pubblica. 

  3. I soggetti di cui al comma 1 possono richiedere la corresponsio-
ne, in unica soluzione cumulativa, dell’assegno di sostegno al reddito 
mensile in godimento nella seguente misura:  

    a)   per l’importo corrispondente ad anni 3, al netto delle mensili-
tà già erogate per l’anno in corso, se la richiesta è presentata entro e non 
oltre sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge;  

    b)   Lettera soppressa;  
    c)   Lettera soppressa.  

 Coloro che conseguono la corresponsione dell’assegno in un’unica 
soluzione sono cancellati dall’elenco ad esaurimento e fuoriescono defi -
nitivamente dal bacino di appartenenza. 

 4. I soggetti, iscritti nell’elenco ad esaurimento di cui all’art. 34 
della legge regionale n. 5/2014 che non possiedono, alla data di entrata 
in vigore della presente legge, i requisiti per l’utilizzazione presso am-
ministrazioni ed enti pubblici nonché quelli esclusi dallo stesso in quan-
to destinatari di misure interdittive perpetue dai pubblici uffi ci, possono 
essere impegnati in specifi ci progetti di utilità collettiva con fi nalità di 
recupero sociale e benefi ciano, per la durata delle attività progettuali 

avviate, di un assegno di sostegno al reddito in misura pari a quella 
attribuita agli altri soggetti del medesimo bacino, corrisposto dall’ente 
utilizzatore. 

 5. La “dote lavoro” di cui al comma 1 è attribuita anche ai soggetti 
di cui al comma 4. 

  6. La perdita dei benefi ci di cui al presente articolo, si verifi ca, 
automaticamente, nelle seguenti ipotesi:  

    a)   rifi uto della presa in carico presso l’agenzia di cui al comma 2;  
    b)   rifi uto o mancata partecipazione alle obbligatorie misure di 

attivazione proposte;  
    c)   nelle ipotesi in cui i soggetti di cui ai commi 1 e 2 si rendano 

responsabili di azioni contrarie all’ordine pubblico e/o al patrimonio e/o 
alle persone;  

    d)   rifi uto di partecipazione alle attività di pubblica utilità loro 
proposte;  

    e)   violazione delle regole di comportamento e di utile prestazio-
ne dell’attività previste nell’ambito della proposta progettuale di cui al 
comma 4;  

    f)   reddito individuale personale superiore a 20.000 euro e ove 
si superi detta soglia reddito ISEE familiare superiore a 40.000 euro.  

 7. Sono abrogati l’art. 43 della legge regionale 15 maggio 2013, 
n. 9, l’art. 34 della legge regionale n. 5/2014 nonché ogni disposizione 
di legge in contrasto con il presente articolo. 

 8. Per le fi nalità di cui al presente articolo è istituito nella rubrica 
del dipartimento regionale del lavoro, dell’impiego, dell’orientamento, 
dei servizi e delle attività produttive un fondo unico, di durata triennale, 
per il fi nanziamento delle misure per la fuoriuscita dei soggetti appar-
tenenti al bacino “PIP - Emergenza Palermo”. Per gli esercizi fi nanziari 
2015-2017 è autorizzata la spesa annua di 27.000 migliaia di euro. 

 9. La spesa autorizzata per l’esercizio fi nanziario 2016 dal com-
ma 3  -sexies  , per le fi nalità di cui al comma 3  -ter  , dell’art. 34 della legge 
regionale n. 5/2014 e successive modifi che ed integrazioni è ridotta di 
9.000 migliaia di euro. 

 10. Al comma 4 dell’art. 35 della legge regionale n. 5/2014 e suc-
cessive modifi che ed integrazioni le parole “a titolo di borse di autoim-
piego” sono soppresse. 

 10  -bis  . Al fi ne di favorire la fuoriuscita dal bacino PIP - Emergenza 
Palermo dei soggetti iscritti nell’elenco ad esaurimento istituito presso il 
dipartimento regionale del lavoro, dell’impiego, dell’orientamento, dei 
servizi e delle attività formative, ai sensi dell’art. 34 della legge regiona-
le 28 gennaio 2014, n. 5, il conseguimento dei requisiti per l’accesso ai 
trattamenti pensionistici comporta la fuoriuscita dal bacino.». 

   Note all’art. 17, commi 1 e 2:   
  — L’art. 52 della legge regionale 6 aprile 1996, n. 16, recante “Ri-

ordino della legislazione in materia forestale e di tutela della vegetazio-
ne.” così dispone:  

 «Meccanismo di sostituzione per la copertura dei posti resisi di-
sponibili. — 1. Il meccanismo di sostituzione, al fi ne della copertura dei 
posti resisi successivamente disponibili, troverà attuazione attraverso lo 
scorrimento dalla fascia immediatamente inferiore a quella superiore e 
attingendo alla graduatoria unica di cui all’art. 49. Esaurita quest’ultima 
graduatoria si provvede attingendo alle liste del collocamento ordinario 
agricolo. 

 2. La rinunzia al passaggio al contingente superiore compor-
ta la decadenza dal diritto di garanzia e di permanenza nei livelli di 
appartenenza.». 

  — L’art. 30 della legge regionale 25 maggio 1995, n. 45, recante 
“Norme sui consorzi di bonifi ca. Garanzie occupazionali per i prestato-
ri d’opera dell’ESA e disposizioni per i commissari straordinari.” così 
dispone:  

 «Garanzie occupazionali. - 1. I consorzi assumono, con rapporto 
di lavoro a tempo indeterminato, gli operai, i braccianti agricoli ed altri 
soggetti che nel triennio 1992/1994 abbiano prestato alle loro dipenden-
ze, con assunzioni fatte a norma delle vigenti disposizioni in materia di 
collocamento, a qualunque titolo, la loro opera per un numero non infe-
riore a 400 giornate lavorative ai fi ni previdenziali o almeno 250 in due 
anni del predetto triennio. Le domande di assunzione sono presentate, 
a pena di decadenza, entro 120 giorni dalla data di pubblicazione della 
presente legge. 

 2. Comma abrogato. 
 3. Comma abrogato. 
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  4. Ai soggetti di cui al comma 1 che abbiano lavorato presso il me-
desimo consorzio nel triennio 1992/1994, per un periodo inferiore a 250 
giornate lavorative ai fi ni previdenziali, sono assicurate per il triennio 
1996/1998:  

    a)   101 giornate a coloro che hanno svolto almeno 51 giornate 
lavorative ai fi ni previdenziali;  

    b)   151 giornate a coloro che hanno svolto almeno 101 giornate 
lavorative ai fi ni previdenziali.  

 5. Ai soggetti di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 4 si applicano 
i benefi ci di cui all’art. 30 della legge regionale 5 giugno 1989, n. 11. 

 5  -bis  . Conseguono altresì l’assunzione a tempo indeterminato fi no 
al cento per cento di ciascun contingente di ogni singolo consorzio gli 
operai, i braccianti agricoli, e gli altri soggetti non rientranti nel prece-
dente comma 1, già iscritti nella fascia di garanzia di centocinquantuno 
giornate lavorative, secondo una graduatoria che tiene conto dell’an-
zianità suddetta e a parità della maggiore anzianità di iscrizione negli 
elenchi anagrafi ci. In caso di parità valgono i criteri fi ssati dalla vigente 
normativa statale sul collocamento della manodopera agricola. 

 5  -ter  . Esaurito l’impinguamento della fascia a tempo indetermina-
to di cui al precedente comma, si provvede, con gli stessi criteri e moda-
lità, al completamento del contingente a tempo determinato per la fascia 
di centocinquantunisti attingendo dalla fascia di garanzia dei centunisti. 

 6. I rapporti di lavoro di cui al presente articolo vengono instau-
rati in conformità delle norme della contrattazione collettiva di settore. 
L’Assessore regionale per l’agricoltura e le foreste provvede ad ema-
nare, con propria circolare, le istruzioni occorrenti per l’attuazione del 
comma 4. 

 7. Comma abrogato.». 

   Nota all’art. 17, comma 3:   
  L’art. 11 della legge regionale 11 maggio 2011, n. 7, recante “Di-

sposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2011. Legge di stabi-
lità regionale.” per effetto delle modifi che apportate dal comma che si 
annota, risulta il seguente:  

 «Piano straordinario per la conservazione, la messa a reddito e 
la valorizzazione dei beni culturali, dei beni forestali e del patrimonio 
costiero di proprietà regionale. Provvedimenti in materia di rinatura-
lizzazione del territorio. — 1. In attuazione della politica regionale uni-
taria prevista dall’art. 50 della legge regionale 6 agosto 2009, n. 9 e 
dei vincoli di stabilità di bilancio disposti dalla decisione del Consiglio 
europeo del 25 marzo Dec. 2011/1999/CE, pubblicata nella G.U.U.E. 
del 6 aprile 2011, serie L/91, l’Amministrazione regionale è autorizzata 
a programmare, in coerenza con il Piano nazionale per il sud di cui alla 
Del. 11 gennaio 2011, n. 1, un “Piano straordinario per la conservazione, 
la messa a reddito e la valorizzazione dei beni culturali, dei beni foresta-
li e del patrimonio costiero di proprietà regionale”. L’Amministrazione 
presiede ai compiti di alta sorveglianza per la conservazione e tutela 
secondo i termini del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e della 
legge regionale 6 aprile 1996, n. 16. 

 2. Nelle more della riprogrammazione delle risorse del Fondo per 
le aree sottoutilizzate da effettuarsi ai sensi della Del. n. 1/2011, la spe-
sa per la realizzazione degli interventi previsti dalle linee d’azione 4.3 
“Rinaturalizzazione del territorio, tutela della diversità biologica e va-
lorizzazione della dimensione sociale, turistica e culturale delle foreste” 
e 4.4 “Utilizzo tecnologie innovative per la difesa dell’ambiente”, pari, 
rispettivamente, a 242.000 migliaia di euro e 144.000 migliaia di euro 
per l’anno 2011, è posta a carico del bilancio della Regione. 

 3. Per le fi nalità del comma 2, il Ragioniere generale della Regione 
è autorizzato ad effettuare operazioni fi nanziarie per il fi nanzia mento 
di investimenti coerenti con l’art. 3, comma 18, della legge 24 dicembre 
2003, n. 350 pari, rispettivamente, a 157.934 migliaia di euro e 140.432 
migliaia di euro. 

 4. Al verifi carsi dei presupposti per il fi nanziamento delle linee 
d’azione di cui al comma 2 con le risorse del Fondo per le aree sottou-
tilizzate, l’autorizzazione di cui al comma 3 è ridotta di pari importo. 

 5. In attuazione del presente articolo il Ragioniere generale della 
Regione è autorizzato ad apportare le conseguenti variazioni al bilancio 
della Regione. 

 6. Al personale assunto in attuazione degli articoli 45  -ter   e 46 del-
la legge regionale 6 aprile 1996, n. 16 e successive modifi che ed inte-
grazioni, non si dà luogo, senza possibilità di recupero, alle procedure 
contrattuali e negoziali relative al triennio 2010-2012 e al triennio 2013-
2015 ed al triennio 2016-2018 per gli addetti ai lavori di sistemazione 
idraulico-forestale ed idraulico-agraria. 

 7. Gli oneri discendenti dall’applicazione del Contratto colletti-
vo nazionale di lavoro 2006-2009 del settore forestale, sono determi-
nati, per l’esercizio fi nanziario 2011, in 14.000 migliaia di euro e in 
2.800 migliaia di euro, a valere, rispettivamente sulle disponibilità 
dell’U.P.B. 10.5.1.3.2, capitolo 155318 e dell’U.P.B. 12.4.1.3.2, capi 
tolo 150536. Per l’esercizio fi nanziario 2012, la relativa spesa, pari a 
11.000 migliaia di euro ed a 2.800 migliaia di euro trova riscontro, ri-
spettivamente, nell’U.P.B. 10.5.1.3.2 e nell’U.P.B. 12.4.1.3.2 del bilan-
cio pluriennale della Regione per il triennio 2011-2013.». 

   Nota all’art. 17, comma 4:   

  L’art. 1 della legge regionale 31 agosto 1998, n. 16, recante “Di-
sposizioni per l’Ente di sviluppo agricolo ed altri interventi urgenti per 
l’agricoltura.” così dispone:  

 «Campagna di meccanizzazione agricola ESA 1997-1998. — 
1. Per la campagna di meccanizzazione agricola 1997/1998 l’Ente di 
sviluppo agricolo (E.S.A.) è autorizzato ad utilizzare, fi no alla concor-
renza di lire 15.000 milioni, parte delle disponibilità del fondo di rota-
zione istituito ai sensi dell’art. 14 della legge regionale 12 maggio 1959, 
n. 21 e successive modifi che ed integrazioni, e che viene ridotto di pari 
importo. 

 2. Il personale operaio avviato al lavoro ed i mezzi tecnici possono 
essere utilizzati, oltre che per la realizzazione della campagna di mecca-
nizzazione agricola dell’E.S.A., anche dall’Amministrazione regionale 
delle foreste, dalle amministrazioni comunali o provinciali o da altri enti 
pubblici che ne facciano richiesta. 

 3. Per gli anni successivi al 1998 l’onere relativo alla campagna 
per la meccanizzazione agricola sarà determinato ed assegnato con fon-
di vincolati, a norma dell’art. 4, secondo comma, della legge regionale 
8 luglio 1977, n. 47. 

 4. L’ESA è autorizzato ad erogare il servizio di meccanizzazione 
agricola a favore delle imprese agricole nei limiti degli aiuti di impor-
tanza minore “de minimis” di cui al regolamento (UE) 18 dicembre 
2013, n. 1408/2013 della Commissione relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
agli aiuti “de minimis” nel settore agricolo, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   dell’Unione europea 24 dicembre 2013, L352.». 

   Note all’art. 18, comma 1:   

 — Per l’art. 1 della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10, recante 
“Norme sulla dirigenza e sui rapporti di impiego e di lavoro alle dipen-
denze della Regione siciliana. Conferimento di funzioni e compiti agli 
enti locali. Istituzione dello Sportello unico per le attività produttive. 
Disposizioni in materia di protezione civile. Norme in materia di pen-
sionamento.” vedi nota all’art. 13, comma 9. 

  — Il comma 2 dell’art. 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
recante “Misure urgenti in materia di stabilizzazione fi nanziaria e di 
competitività economica.” così dispone:  

 «Art. 6 - Riduzione dei costi degli apparati amministrativi. — 2. A 
decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto la parteci-
pazione agli organi collegiali, anche di amministrazione, degli enti, che 
comunque ricevono contributi a carico delle fi nanze pubbliche, nonché 
la titolarità di organi dei predetti enti è onorifi ca; essa può dar luogo 
esclusivamente al rimborso delle spese sostenute ove previsto dalla nor-
mativa vigente; qualora siano già previsti i gettoni di presenza non pos-
sono superare l’importo di 30 euro a seduta giornaliera. La violazione 
di quanto previsto dal presente comma determina responsabilità erariale 
e gli atti adottati dagli organi degli enti e degli organismi pubblici inte-
ressati sono nulli. Gli enti privati che non si adeguano a quanto dispo-
sto dal presente comma non possono ricevere, neanche indirettamente, 
contributi o utilità a carico delle pubbliche fi nanze, salva l’eventuale 
devoluzione, in base alla vigente normativa, del 5 per mille del getti-
to dell’imposta sul reddito delle persone fi siche. La disposizione del 
presente comma non si applica agli enti previsti nominativamente dal 
decreto legislativo n. 300 del 1999 e dal decreto legislativo n. 165 del 
2001, e comunque alle università, enti e fondazioni di ricerca e organi-
smi equiparati, alle camere di commercio, agli enti del Servizio sanitario 
nazionale, agli enti indicati nella tabella C della legge fi nanziaria ed agli 
enti previdenziali ed assistenziali nazionali, alle ONLUS, alle associa-
zioni di promozione sociale, agli enti pubblici economici individuati 
con decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze su proposta del 
Ministero vigilante, nonché alle società.». 
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 — Il comma 2  -bis    dell’art. 35 del decreto-legge 9 febbraio 2012, 
n. 5, recante “Disposizioni urgenti in materia di semplifi cazione e di 
sviluppo.” così dispone:  

 «Art. 35 - Disposizioni in materia di controllo societario e di tra-
sferimento e conferimento di funzioni ai magistrati ordinari. — 2  -bis  . 
La disposizione di cui all’art. 6, comma 2, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, si interpreta nel senso che il carattere onorifi co della parteci-
pazione agli organi collegiali e della titolarità di organi degli enti che 
comunque ricevono contributi a carico della fi nanza pubblica è previsto 
per gli organi diversi dai collegi dei revisori dei conti e sindacali e dai 
revisori dei conti.». 

   Nota all’art. 18, comma 2:   
  Il comma 24 dell’art. 11 della legge regionale 9 maggio 2012, 

n. 26, recante “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 
2012. Legge di stabilità regionale.” così dispone:  

 «Art. 11 - Norme per la razionalizzazione amministrativa e per 
il contenimento della spesa. — 24. Ferme restando le incompatibilità 
previste dalla normativa vigente, nei confronti dei titolari di cariche 
elettive, lo svolgimento di qualsiasi incarico conferito dagli enti di cui 
all’art. 1 della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10 e successive mo-
difi che ed integrazioni, inclusa la partecipazione ad organi collegiali di 
qualsiasi tipo, può dar luogo esclusivamente al rimborso delle spese so-
stenute; eventuali gettoni di presenza non possono superare l’importo di 
30 euro a seduta.». 

   Note all’art. 18, commi 3, 4, 5 e 6:   
  — L’art. 9 della legge regionale 24 febbraio 2000, n. 6, recante 

“Provvedimenti per l’autonomia delle istituzioni statali e delle istitu-
zioni scolastiche regionali.”, per effetto delle modifi che apportate dai 
commi che si annotano, risulta il seguente:  

  «Revisori dei conti. — 1. Il riscontro della gestione fi nanziaria, 
amministrativa e patrimoniale di ciascuna istituzione scolastica autono-
ma è affi dato ad un collegio di revisori dei conti nominato con decreto 
dell’Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pub-
blica istruzione e composto da:  

    a)   un rappresentante designato dall’Assessore regionale per i 
beni culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione, con funzioni 
di presidente;  

    b)   un rappresentante designato dal Ministro della pubblica 
istruzione;  

    c)   un rappresentante designato dall’ente locale obbligato (Pro-
vincia o Comune).  

 2. Il presidente ed i componenti del collegio dei revisori devono 
essere scelti tra i dipendenti in attività di servizio o in quiescenza delle 
amministrazioni cui compete la designazione, che abbiano i requisiti di 
cui all’art. 1 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88 e successive 
modifi che ed integrazioni o di cui all’art. 57 del decreto ministeriale 
1 febbraio 2001, n. 44 del Ministero della pubblica istruzione (19). Nel 
caso in cui l’organo competente alla designazione accerti che nel pro-
prio organico manchino o siano insuffi cienti i funzionari in possesso 
dei suddetti requisiti, procede alla designazione di un revisore estraneo 
all’Amministrazione, purché iscritto nell’apposito registro, privilegian-
do i dipendenti del Ministero del tesoro. Alle nomine del presidente e 
dei componenti del collegio dei revisori dei conti nelle istituzioni scola-
stiche statali e regionali non si applicano le disposizioni in materia di cui 
alla legge regionale 20 aprile 1976, n. 35, alla legge regionale 11 mag-
gio 1993, n. 15, alla legge regionale 28 marzo 1995, n. 22, alla legge 
regionale 20 giugno 1997, n. 19, nonché l’art. 67 della legge regionale 
27 aprile 1999, n. 10. Restano ferme le disposizioni di cui ai commi 1 e 
3 dell’art. 9 della legge regionale 24 febbraio 2000, n. 6. Ad uno stesso 
collegio può essere affi dato il riscontro di più istituti, anche di diverso 
ordine e grado, aventi sede in un medesimo ambito territoriale. L’asse-
gnazione è operata dall’Assessorato competente. Nel caso di mancata 
designazione o di mancata intesa tra gli enti locali deputati alla designa-
zione medesima, la nomina è autonomamente disposta dall’Assessore 
regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione. 
I presidenti dei collegi dei revisori dei conti di cui agli articoli 9 e 16 
della legge regionale 24 febbraio 2000, n. 6, per le istituzioni scolasti-
che di particolare rilievo fi nanziario o per le quali sussistano specifi che 
ragioni di maggiore vigilanza e tutela dei principi di legalità, effi cacia 
ed effi cienza dell’azione amministrativa possono essere nominati tra il 
personale di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 luglio 
1995, n. 388, in possesso dei requisiti di cui al decreto dell’Assessore 

regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione 
9 ottobre 2000, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Regione sicilia-
na n. 49 del 3 novembre 2000, concernente le procedure per la scelta dei 
presidenti dei collegi dei revisori dei conti la cui nomina o designazione 
è di competenza dell’Assessore regionale per i beni culturali ed ambien-
tali e per la pubblica istruzione. Il compenso annuale da corrispondere 
al presidente ed ai componenti del collegio è determinato, nell’àmbito 
delle somme già destinate alle istituzioni scolastiche, rispettivamente in 
1.810 e 1.550 euro comprensivo degli oneri previdenziali, assistenziali 
ed erariali previsti dalla normativa vigente. 

 2  -bis  . L’incarico di revisore dei conti può essere revocato per 
mancato insediamento entro sessanta giorni dall’avvenuta notifi ca del 
provvedimento di costituzione del collegio o di nomina per sostituzio-
ne di uno dei membri, nonché in caso di assenza del singolo membro 
senza giustifi cato motivo per almeno tre sedute consecutive del collegio 
medesimo. 

 2  -ter  . Le amministrazioni cui compete la designazione dei revisori 
dei conti delle istituzioni scolastiche statali della Sicilia ai fi ni del conte-
nimento della spesa pubblica scelgono, in via prioritaria, i propri rappre-
sentanti nel rispetto delle procedure e dei requisiti di cui al comma 2 tra 
il personale in servizio presso i propri uffi ci dislocati nella provincia in 
cui ha sede l’istituzione scolastica, ovvero tra il personale in quiescenza 
delle medesime amministrazioni o tra soggetti estranei purché residenti 
o domiciliati nella medesima provincia. 

 3. I revisori dei conti durano in carica tre anni e possono essere 
confermati nella stessa istituzione scolastica per non più di due trienni.». 

  — L’art. 16 della legge regionale 24 febbraio 2000, n. 6, recante 
“Provvedimenti per l’autonomia delle istituzioni statali e delle istituzio-
ni scolastiche regionali.”, così dispone:  

  «Revisori dei conti. — 1. Il riscontro della gestione fi nanziaria, 
amministrativa e patrimoniale di ciascuna istituzione scolastica regio-
nale pareggiata autonoma è affi dato ad un collegio dei revisori dei conti 
nominato con decreto dell’Assessore regionale per i beni culturali ed 
ambientali e per la pubblica istruzione e composto da:  

    a)   un rappresentante designato dall’Assessore regionale per i 
beni culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione con funzioni 
di Presidente;  

    b)   un rappresentante designato dall’Assessore regionale per il 
bilancio e le fi nanze;  

    c)   un rappresentante designato dalla Provincia in cui ha sede 
l’istituzione scolastica.  

 2. Si applicano le disposizioni di cui ai commi 2 e 3 dell’art. 9.». 

   Nota all’art. 18, commi 7 e 8:   
  L’art. 39 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante “Dispo-

sizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di stabilità 
regionale.” per effetto delle modifi che apportate dal comma 7 che si 
annota, risulta il seguente:  

 «Piano di riordino degli enti regionali. — 1. Al fi ne di concorrere 
al raggiungimento degli obiettivi di contenimento della spesa pubbli-
ca, entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
ciascun Assessore regionale, di concerto con l’Assessore regionale per 
l’eco nomia, predispone un piano di riordino degli enti di cui all’art. 1 
della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10, sottoposti a vigilanza e/o 
controllo del proprio ramo di amministrazione. 

 2. Il piano complessivo di riordino defi nisce misure per il conte-
nimento e la razionalizzazione della spesa. Al piano è allegata una re-
lazione tecnica che indica i risparmi di spesa discendenti dalle misure 
programmate, per l’esercizio fi nanziario in corso e per i due esercizi 
fi nanziari successivi. Il piano, corredato delle eventuali proposte legi-
slative necessarie per la completa attuazione dello stesso, è approvato 
con decreto del Presidente della Regione, previa delibera della Giunta 
regionale, previo parere della II Commissione permanente dell’Assem-
blea regionale siciliana, entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. 

 2  -bis  . Gli enti di cui al comma 1 sono tenuti a trasmettere, esclu-
sivamente per posta elettronica certifi cata, i propri bilanci consuntivi 
all’Assessorato regionale dell’economia. 

 3. Agli enti pubblici regionali si applicano le disposizioni dell’art. 6, 
comma 5, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito in leg-
ge con modifi cazioni dall’art. 1, comma 1, della legge 30 luglio 2010, 
n. 122, fi ssando a tre il numero massimo dei componenti degli organi di 
amministrazione, a partire dalla ricostituzione degli organi attualmente 
in carica. 
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 4. Entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, fermo restando il numero massimo di tre componenti, ciascun 
Assessore regionale con proprio decreto defi nisce le rappresentanze 
degli organi degli enti di cui al comma 1, sottoposti a controllo e vigi-
lanza del proprio ramo di amministrazione, mantenendo se previsto un 
componente in rappresentanza delle istituzioni o delle associazioni rap-
presentative di interessi economici e sociali. Nei successivi trenta giorni 
gli enti adeguano i propri statuti alle disposizioni del presente comma.». 

  Nota all’art. 19, comma 1, lett.   a)  :  
  L’art. 3 della legge regionale 30 ottobre 1995, n. 76, recante “Nor-

me per il personale dell’assistenza tecnica, dell’ESA, dei consorzi di 
bonifi ca e degli Enti parco. Disposizioni varie in materia di agricoltura.” 
così dispone:  

 «1. A decorrere dall’1 gennaio 1996 i consorzi di bonifi ca e di boni-
fi ca montana, qualora sussistano comprovate esigenze funzionali, sono 
autorizzati a stipulare rapporti di lavoro ai sensi della legge 18 aprile 
1962, n. 230, avvalendosi preferibilmente dei contrattisti d’opera utiliz-
zati nel triennio 1992-1994 per i fi ni istituzionali dei consorzi medesimi. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 sono applicate con le modalità 
previste dal comma 6 dell’art. 30 della legge regionale 29 maggio 1995, 
n. 45. 

 3. Per le fi nalità del presente articolo è autorizzata la spesa di lire 
1.500 milioni per ciascun anno 1996 e 1997. 

 4. Agli oneri derivanti dall’applicazione del presente articolo si 
fa fronte con parte della spesa autorizzata per gli anni medesimi con 
l’art. 36, comma 3, della legge regionale 25 maggio 1995, n. 45.». 

  Nota all’art. 19, comma 1, lett.   b)  :  
  L’art. 1 della legge regionale 31 agosto 1998, n. 16, recante “Di-

sposizioni per l’Ente di sviluppo agricolo ed altri interventi urgenti per 
l’agricoltura.” così dispone:  

 «Campagna di meccanizzazione agricola ESA 1997-1998. — 
1. Per la campagna di meccanizzazione agricola 1997/1998 l’Ente di 
sviluppo agricolo (E.S.A.) è autorizzato ad utilizzare, fi no alla concor-
renza di lire 15.000 milioni, parte delle disponibilità del fondo di rota-
zione istituito ai sensi dell’art. 14 della legge regionale 12 maggio 1959, 
n. 21 e successive modifi che ed integrazioni, e che viene ridotto di pari 
importo. 

 2. Il personale operaio avviato al lavoro ed i mezzi tecnici possono 
essere utilizzati, oltre che per la realizzazione della campagna di mecca-
nizzazione agricola dell’E.S.A., anche dall’Amministrazione regionale 
delle foreste, dalle amministrazioni comunali o provinciali o da altri enti 
pubblici che ne facciano richiesta. 

 3. Per gli anni successivi al 1998 l’onere relativo alla campagna 
per la meccanizzazione agricola sarà determinato ed assegnato con fon-
di vincolati, a norma dell’art. 4, secondo comma, della legge regionale 
8 luglio 1977, n. 47. 

 4. L’ESA è autorizzato ad erogare il servizio di meccanizzazione 
agricola a favore delle imprese agricole nei limiti degli aiuti di impor-
tanza minore “de minimis” di cui al regolamento (UE) 18 dicembre 
2013, n. 1408/2013 della Commissione relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
agli aiuti “de minimis” nel settore agricolo, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   dell’Unione europea 24 dicembre 2013, L352». 

  Nota all’art. 19, comma 1, lett.   c)  :  
  Gli articoli 45 ter, 46 e 47 della legge regionale 6 aprile 1996, n. 16, 

recante “Riordino della legislazione in materia forestale e di tutela della 
vegetazione.” così rispettivamente dispongono:  

 «Art. 45  -ter   - Elenco speciale dei lavoratori forestali. — 1. È istitu-
ito l’elenco speciale regionale dei lavoratori forestali, articolato su base 
provinciale, presso i competenti uffi ci periferici provinciali del diparti-
mento regionale del lavoro. 

 2. All’elenco speciale sono iscritti a domanda tutti i lavoratori già 
utilmente inseriti nelle graduatorie distrettuali o che abbiano espletato 
compiutamente, a partire dall’anno 1996, almeno quattro turni di lavoro 
di cinquantuno giornate lavorative ai fi ni previdenziali, esclusi i casi 
di malattia, infortunio o documentate cause di forza maggiore, alle di-
pendenze dell’Amministrazione forestale nel periodo di vigenza della 
presente legge, ovvero almeno due turni nel triennio 2003-2005. 

 3. La domanda d’iscrizione di cui al comma 2 è presentata, a pena 
di decadenza, entro il termine di novanta giorni dall’entrata in vigore 

della presente legge. L’iscrizione all’elenco speciale è condizione es-
senziale per l’avviamento al lavoro alle dipendenze del dipartimento 
regionale delle foreste e dell’Azienda regionale delle foreste demaniali. 

 4. Ai soggetti pubblici e privati che si avvalgono, per l’esecu zione 
di lavori ed attività nel settore forestale ed ambientale, dei lavoratori 
iscritti nell’elenco speciale istituito col presente articolo, possono essere 
applicati agevolazioni, aiuti, sgravi fi scali previsti dalle vigenti norme 
regionali. I suddetti soggetti sono tenuti all’applicazione della vigente 
contrattazione collettiva del settore e della legislazione sociale. In caso 
di accertata violazione delle norme contrattuali, previdenziali e sociali, 
i soggetti inadempienti sono esclusi per un quinquennio dall’ac cesso, 
sotto qualsiasi forma, ad agevolazioni ed aiuti vigenti nel settore. A 
tal fi ne gli organi competenti sono tenuti a trasmettere ai dipartimenti 
dell’Assessorato regionale dell’agricoltura e delle foreste ed all’Os-
servatorio regionale paritetico del lavoro forestale l’esito degli accerta 
menti defi nitivi di avvenuta violazione. 

 4  -bis  . I lavoratori forestali vengono, di norma, utilizzati nell’am-
bito di 20 chilometri tra andata e ritorno. Nei casi in cui sia necessario 
utilizzarli oltre tale distanza gli uffi ci provinciali devono chiedere auto-
rizzazione al dipartimento regionale competente ed i rimborsi relativi 
possono essere oggetto di contrattazione specifi ca, avendo come base il 
costo effettivo del carburante. 

 5. Le garanzie occupazionali di cui agli articoli seguenti sono 
computate tenendo conto delle giornate lavorative di cui al comma 2, 
comunque effettuate dai lavoratori iscritti nell’elenco speciale alle di-
pendenze dei soggetti pubblici o privati, anche in regime di convenzio-
ne. Tali garanzie occupazionali sono riconosciute anche ai lavoratori 
che dall’anno 1996 hanno prestato servizio per almeno due turni alle 
dipendenze degli Ispettorati ripartimentali delle foreste con le mansioni 
di addetto allo spegnimento e alla prevenzione degli incendi ex SAB. 
La gestione giuridica ed economica del personale forestale assunto in 
attuazione delle presenti disposizioni avviene in base alla contrattazione 
collettiva per gli addetti ai lavori di sistemazione idraulico-forestale ed 
idraulico-agraria. Possono essere previsti, inoltre, idonei strumenti per 
la gestione complessiva del sistema agro-forestale-ambientale. 

 6. I lavoratori aventi titolo sono inseriti nell’elenco provinciale per 
fascia di garanzia occupazionale di appartenenza, diviso per graduatorie 
formulate secondo i criteri previsti dall’art. 48, comma 1 e dall’art. 49, 
comma 2.». 

 «Art. 46 - Formazione dei contingenti. — 1. Ferma restando l’arti-
colazione in distretti forestali di cui all’art. 27, comma 2, lettera   a)   , della 
legge regionale 5 giugno 1989, n. 11, per le esigenze connesse all’ese-
cuzione dei lavori condotti in amministrazione diretta, gli uffi ci centrali 
e periferici del Dipartimento regionale delle foreste e dell’Azienda re-
gionale delle foreste demaniali, in relazione alle rispettive competenze, 
si avvalgono, in ciascun distretto, dell’opera:  

    a)   di un contingente di operai a tempo indeterminato;  
    b)   di un contingente di operai con garanzia di fascia occupazio-

nale per centocinquantuno giornate lavorative ai fi ni previdenziali;  
    c)   di un contingente di operai con garanzia di fascia occupazio-

nale per centouno giornate lavorative ai fi ni previdenziali.  
  2. La dotazione complessiva dei contingenti distrettuali per ciascu-

na provincia, avuto riguardo alle superfi ci demaniali o comunque gestite 
dagli uffi ci centrali e periferici del Dipartimento regionale delle foreste 
e dell’Azienda regionale delle foreste demaniali, in relazione alle ri-
spettive competenze, dei vivai, delle aree attrezzate, degli opifi ci e dei 
servizi generali, è stabilita come segue (104):  

   a)    contingente operai a tempo indeterminato:  
  Provincia di Agrigento n. 92  
  Provincia di Caltanissetta n. 75  
  Provincia di Catania n. 165  
  Provincia di Enna n. 87  
  Provincia di Messina n. 122  
  Provincia di Palermo n. 195  
  Provincia di Ragusa n. 38  
  Provincia di Siracusa n. 45  
  Provincia di Trapani n. 56  
  Totale n. 875  

   b)   contingente operai con garanzia occupazionale di centocin-
quantuno giornate annue: Provincia di Agrigento n. 276 

  Provincia di Caltanissetta n. 225  
  Provincia di Catania n. 495  
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  Provincia di Enna n. 261  
  Provincia di Messina n. 366  
  Provincia di Palermo n. 585  
  Provincia di Ragusa n. 114  
  Provincia di Siracusa n. 135  
  Provincia di Trapani n. 168  
  Totale n. 2.625  

   c)   contingente operai con garanzia occupazionale di centouno 
giornate annue: Provincia di Agrigento n. 644 

  Provincia di Caltanissetta n. 525  
  Provincia di Catania n. 1.155  
  Provincia di Enna n. 609  
  Provincia di Messina n. 854  
  Provincia di Palermo n. 1.365  
  Provincia di Ragusa n. 266  
  Provincia di Siracusa n. 315  
  Provincia di Trapani n. 392  
  Totale n. 6.125  

 3. Alla attribuzione delle maggiori unità lavorative rispetto ai 
contingenti di cui all’art. 29, comma 2, della legge regionale 5 giugno 
1989 n. 11, si provvede in ciascun distretto in misura proporzionale alla 
superfi cie comunque gestita dagli uffi ci centrali e periferici del Dipar-
timento regionale delle foreste e dell’Azienda regionale delle foreste de-
maniali, in relazione alle rispettive competenze, e compresa nell’ambito 
del distretto medesimo.». 

 «Art. 47 - Contingente operai a tempo indeterminato. — 1. Il con-
tingente degli operai a tempo indeterminato è formato dai lavoratori 
già appartenenti all’analogo contingente previsto dalla legge regionale 
5 giugno 1989, n. 11, nonché dai lavoratori che, alla data del 29 febbraio 
1996 erano stati riconosciuti idonei, ai sensi dell’art. 33 della medesima 
legge, a ricoprire le vacanze esistenti. 

 2. Al completamento del contingente, in sede di prima applicazione 
della presente legge, si provvede attingendo dalla fascia degli operai con 
garanzia occupazionale di centocinquantuno giornate lavorative, secon-
do una graduatoria distrettuale che tiene conto dell’anzianità d’iscrizio-
ne nella fascia suddetta e, a parità di anzianità, della maggiore anzianità 
d’iscrizione negli elenchi anagrafi ci. In caso di parità valgono i criteri 
fi ssati dalla vigente normativa statale sul collocamento della manodo-
pera agricola. 

 3. L’appartenenza al contingente degli operai a tempo indetermina-
to è incompatibile con qualsiasi altra attività lavorativa e con la iscrizio-
ne negli elenchi dei coltivatori diretti, coloni e mezzadri e, comunque, 
di altre categorie di lavoratori autonomi.». 

  Nota all’art. 19, comma 1, lett.   d)  :  

  L’art. 68 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante “Dispo-
sizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di stabilità 
regionale.” così dispone:  

 «Misure per la fuoriuscita dei soggetti appartenenti al bacino “PIP 
Emergenza Palermo”. — 1. Al fi ne di favorirne una stabile occupazione 
e la fuoriuscita dal bacino “PIP Emergenza Palermo”, ai soggetti iscritti 
nell’elenco ad esaurimento, istituito presso il dipartimento regionale del 
lavoro, dell’impiego, dell’orientamento, dei servizi e delle attività for-
mative, ai sensi dell’art. 34 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5 
nonché esclusivamente ai soggetti che avendone i requisiti amministra-
tivi e di legge abbiano presentato la domanda per la fruizione dell’in-
dennità ASPI in ritardo, cui l’assegno di sostegno al reddito, nell’im-
porto e con le modalità attualmente in godimento, viene riconosciuto, 
fi no al 31 dicembre 2017, è attribuita una “dote lavoro” sotto forma di 
voucher, pari ad euro 10.000,00. Ai relativi oneri pari ad euro 110.000, 
si provvede con la disponibilità del capitolo 313319. 

 2. La “dote lavoro” di cui al comma 1 può essere utilizzata, con le 
modalità stabilite con delibera di Giunta regionale, su proposta dell’As-
sessore regionale per la famiglia, le politiche sociali e il lavoro, da 
adottarsi entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, unicamente presso un’agenzia per il lavoro, autorizzata ai sensi 
dell’art. 4 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 ed accre-
ditata presso la Regione, selezionata attraverso procedure di evidenza 
pubblica. 

  3. I soggetti di cui al comma 1 possono richiedere la corresponsio-
ne, in unica soluzione cumulativa, dell’assegno di sostegno al reddito 
mensile in godimento nella seguente misura:  

    a)   per l’importo corrispondente ad anni 3, al netto delle mensili-
tà già erogate per l’anno in corso, se la richiesta è presentata entro e non 
oltre sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge;  

    b)   per l’importo corrispondente ad anni 2 se la richiesta è presen-
tata dall’1 gennaio 2016 e non oltre il 31 gennaio 2016;  

    c)   per l’importo corrispondente ad anni 1 se la richiesta è pre-
sentata dall’1 gennaio 2017 e non oltre il 31 gennaio 2017. Coloro che 
conseguono la corresponsione dell’assegno in un’unica soluzione sono 
cancellati dall’elenco ad esaurimento e fuoriescono defi nitivamente dal 
bacino di appartenenza.  

 4. I soggetti, iscritti nell’elenco ad esaurimento di cui all’art. 34 
della legge regionale n. 5/2014 che non possiedono, alla data di entrata 
in vigore della presente legge, i requisiti per l’utilizzazione presso am-
ministrazioni ed enti pubblici nonché quelli esclusi dallo stesso in 

 quanto destinatari di misure interdittive perpetue dai pubblici uf-
fi ci, possono essere impegnati in specifi ci progetti di utilità collettiva 
con fi nalità di recupero sociale e benefi ciano, per la durata delle attività 
progettuali avviate, di un assegno di sostegno al reddito in misura pari 
a quella attribuita agli altri soggetti del medesimo bacino, corrisposto 
dall’ente utilizzatore. 

 5. La “dote lavoro” di cui al comma 1 è attribuita anche ai soggetti 
di cui al comma 4. 

  6. La perdita dei benefi ci di cui al presente articolo, si verifi ca, 
automaticamente, nelle seguenti ipotesi:  

    a)   rifi uto della presa in carico presso l’agenzia di cui al comma 2;  
    b)   rifi uto o mancata partecipazione alle obbligatorie misure di 

attivazione proposte;  
    c)   nelle ipotesi in cui i soggetti di cui ai commi 1 e 2 si rendano 

responsabili di azioni contrarie all’ordine pubblico e/o al patrimonio e/o 
alle persone;  

    d)   rifi uto di partecipazione alle attività di pubblica utilità loro 
proposte;  

    e)   violazione delle regole di comportamento e di utile prestazio-
ne dell’attività previste nell’ambito della proposta progettuale di cui al 
comma 4;  

    f)   reddito individuale personale superiore a 20.000 euro o reddi-
to ISEE familiare superiore a 40.000 euro.  

 7. Sono abrogati l’art. 43 della legge regionale 15 maggio 2013, 
n. 9, l’art. 34 della legge regionale n. 5/2014 nonché ogni disposizione 
di legge in contrasto con il presente articolo. 

 8. Per le fi nalità di cui al presente articolo è istituito nella rubrica 
del dipartimento regionale del lavoro, dell’impiego, dell’orienta mento, 
dei servizi e delle attività produttive un fondo unico, di durata triennale, 
per il fi nanziamento delle misure per la fuoriuscita dei soggetti appar-
tenenti al bacino “PIP - Emergenza Palermo”. Per gli esercizi fi nanziari 
2015-2017 è autorizzata la spesa annua di 27.000 migliaia di euro. 

 9. La spesa autorizzata per l’esercizio fi nanziario 2016 dal com-
ma 3  -sexies  , per le fi nalità di cui al comma 3  -ter  , dell’art. 34 della legge 
regionale n. 5/2014 e successive modifi che ed integrazioni è ridotta di 
9.000 migliaia di euro. 

 10. Al comma 4 dell’art. 35 della legge regionale n. 5/2014 e suc-
cessive modifi che ed integrazioni le parole “a titolo di borse di autoim-
piego” sono soppresse. 

 10  -bis  . Al fi ne di favorire la fuoriuscita dal bacino PIP - Emergenza 
Palermo dei soggetti iscritti nell’elenco ad esaurimento istituito presso il 
dipartimento regionale del lavoro, dell’impiego, dell’orientamento, dei 
servizi e delle attività formative, ai sensi dell’art. 34 della legge regiona-
le 28 gennaio 2014, n. 5, il conseguimento dei requisiti per l’accesso ai 
trattamenti pensionistici comporta la fuoriuscita dal bacino.». 

  Nota all’art. 19, comma 1, lett.   e)  :  
  L’art. 1 legge regionale 19 maggio 2005, n. 5, recante “Disposizio-

ni fi nanziarie urgenti e per la razionalizzazione dell’attività amministra-
tiva.” così dispone:  

 «Finanziamento di cantieri di servizi. — 1. L’Assessore regionale 
per il lavoro, la previdenza sociale, la formazione professionale e l’emi-
grazione è autorizzato a fi nanziare, nell’anno 2005, l’istituzione e la 
gestione diretta di cantieri di servizi in favore di comuni della Sicilia 
destinatari della sperimentazione del reddito minimo d’inserimento, ai 
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sensi del decreto legislativo 18 giugno 1998, n. 237, per i quali il fi nan-
ziamento è cessato alla data di approvazione della presente legge ovvero 
viene a cessare nell’esercizio fi nanziario in corso. 

 2. Per cantiere di servizio si intende un programma di lavoro tem-
poralmente defi nito utile ad integrare e supportare la normale attività dei 
servizi comunali in caso di interventi richiesti da situazioni straordinarie 
o non previste o nel caso di necessarie integrazioni e aggiornamenti dei 
servizi per i quali l’organizzazione amministrativa del comune non sia 
adeguata. 

 3. Gli interventi di cui al presente articolo sono rivolti ai soggetti 
disoccupati o inoccupati già fruitori del reddito minimo d’inserimento. 
L’indennità è prevista nella medesima misura del reddito minimo di in-
serimento alla data di entrata in vigore della presente legge. 

 4. Per gli interventi di cui al comma 1 non trovano applicazione 
le disposizioni di cui al comma 2 ed alle lettere   a)   e   c)   del comma 4 
dell’art. 4 della legge regionale 23 gennaio 1998, n. 3. 

 5. Le disposizioni di cui al presente articolo possono trovare ap-
plicazione anche per i cantieri di cui all’art. 24 della legge regionale 
31 maggio 2004, n. 9, che sebbene fi nanziati, non risultano avviati alla 
data di notifi ca del decreto di fi nanziamento dei cantieri di cui all’art. 1 
della legge regionale 19 maggio 2005, n. 5. Le somme assegnate per i 
cantieri non avviati potranno essere utilizzate per proseguire le attività 
dei cantieri di servizi. 

 5  -bis  . Comma abrogato. 
 5  -ter  . Comma abrogato. 
 5  -quater  . Comma abrogato. 
 5  -quinquies  . Comma abrogato. 
 6. Per le fi nalità del presente articolo è autorizzata, per l’esercizio 

fi nanziario 2005, la spesa di 10.000 migliaia di euro, cui si fa fronte 
quanto a 4.000 migliaia di euro con parte delle disponibilità dell’UPB 
4.2.2.8.1, capitolo 613910 e quanto a 6.000 migliaia di euro con parte 
delle disponibilità dell’UPB 4.2.1.5.2, capitolo 215704, accantonamen-
to 1003, del bilancio della Regione per l’esercizio fi nanziario medesimo. 

 6  -bis  . Per gli esercizi fi nanziari successivi si provvede ai sensi del-
la lettera   g)   del comma 2 dell’art. 3 della legge regionale 27 aprile 1999, 
n. 10». 

  Nota all’art. 19, comma 1, lett.   f)  :  
  L’art. 30 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5, recante “Di-

sposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014. Legge di stabi-
lità regionale.” così dispone:  

 «Disposizioni in materia di personale precario. — 1. Al fi ne di fa-
vorire l’assunzione a tempo indeterminato dei lavoratori di cui all’art. 2, 
comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, e di cui 
all’art. 3, comma 1, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280, come 
recepito dall’art. 4 della legge regionale 26 novembre 2000, n. 24, che 
alla data del 31 dicembre 2013 siano titolari di contratto a tempo deter-
minato o utilizzati in attività socialmente utili, secondo le disposizioni 
recate dall’art. 4, comma 9  -bis    e successive modifi che e integrazioni, 
del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito dalla legge 30 ot-
tobre 2013, n. 125, il Dipartimento regionale del lavoro, dell’impie-
go, dell’orientamento, dei servizi e delle attività formative predispone 
l’elenco regionale previsto dall’art. 4, comma 8, del medesimo decreto-
legge n. 101/2013, convertito dalla legge n. 125/2013, sulla base dei 
seguenti criteri prioritari:  

    a)   anzianità di utilizzazione;  
    b)   in caso di parità maggior carico familiare;  
    c)   in caso di ulteriore parità anzianità anagrafi ca.  

 2. I lavoratori inseriti nell’elenco di cui al comma 1 hanno diritto di 
precedenza nelle stabilizzazioni effettuate dall’ente presso il quale risul-
tano utilizzati nel rispetto delle previsioni di cui al comma 7 dell’art. 4 
del decreto-legge n. 101/2013 convertito dalla legge n. 125/2013. 

 3. In coerenza con le disposizioni di cui al comma 9  -bis   dell’art. 4 
del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101 convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125 e successive modifi che ed 
integrazioni, gli enti utilizzatori sono autorizzati a prorogare sino al 
31 dicembre 2016 con decorrenza dall’1 gennaio 2014, i contratti di 
lavoro subordinato a tempo determinato instaurati dai lavoratori di cui 
all’art. 2, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81 e di 
cui all’art. 3, comma 1, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280 
come recepiti dall’art. 4 della legge regionale 26 novembre 2000, n. 24. 

 4. In deroga ai termini ed ai vincoli di cui al comma 9 dell’art. 4 
del decreto-legge n. 101/2013, convertito dalla legge n. 125/2013, e nel 

rispetto di quanto previsto dal comma 9  -bis   e successive modifi che e in-
tegrazioni del citato art. 4, la proroga dei rapporti di lavoro a tempo de-
terminato può essere disposta con decorrenza dall’1 gennaio 2014 e fi no 
al 31 dicembre 2014, permanendo il fabbisogno organizzativo e le com-
provate esigenze istituzionali volte ad assicurare i servizi già erogati. 

 5. Per le medesime fi nalità di cui al comma 3 è autorizzata, per 
il triennio 2014-2016, nei limiti delle autorizzazioni di spesa previste 
per ciascun anno la prosecuzione delle attività socialmente utili svolte 
dai lavoratori aventi diritto all’inserimento nell’elenco di cui al com-
ma 8 dell’art. 4 del decreto-legge n. 101/2013, convertito dalla legge 
n. 125/2013. Per le fi nalità del presente comma è autorizzata, per il 
triennio 2014-2016, la spesa annua di 36.362 migliaia di euro. 

 6. A decorrere dall’1 gennaio 2014 sono abrogate le norme re-
canti misure in favore dei lavoratori appartenenti al regime transitorio 
dei lavori socialmente utili ed in particolare: l’art. 2 della legge re-
gionale n. 24/2000; l’art. 25 della legge regionale 29 dicembre 2003, 
n. 21; l’art. 2, comma 3, della legge regionale 31 dicembre 2007, n. 27; 
l’art. 12, comma 6, della legge regionale 21 dicembre 1995, n. 85; gli 
articoli 4 e 8 della legge regionale 14 aprile 2006, n. 16; l’art. 41, com-
ma 1, della legge regionale 5 novembre 2004, n. 15; l’art. 23, comma 14, 
della legge regionale 22 dicembre 2005, n. 19; l’art. 12 della legge re-
gionale 29 dicembre 2009, n. 13 e successive modifi che ed integrazioni. 

 7. Le disposizioni del presente comma si applicano con effetto 
dall’entrata in vigore della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5. Per 
compensare gli effetti degli squilibri fi nanziari sul complesso delle spe-
se del personale delle autonomie locali derivanti dall’applicazione delle 
disposizioni di cui al comma 6, è istituito, presso il Diparti mento regio-
nale delle autonomie locali, un Fondo straordinario da ripartire con de-
creto dell’Assessore regionale per le autonomie locali e la funzione pub-
blica, di concerto con l’Assessore regionale per la famiglia, le politiche 
sociali e il lavoro, previo parere della Conferenza Regione-Autonomie 
locali, tenendo anche conto, fermo restando la dotazione complessiva 
delle risorse, del contributo già con cesso per ogni singolo lavoratore 
alla data del 31 dicembre 2013. 

 7  -bis  . Nelle more dell’intesa prevista al comma 7, l’Assessore re-
gionale per le autonomie locali e la funzione pubblica può autorizzare 
l’erogazione agli enti locali di acconti del Fondo straordinario per la 
salvaguardia degli equilibri di bilancio fi no al 40 per cento delle somme 
dovute dalla Regione, nell’anno precedente. 

 7  -ter  . Al fi ne di garantire la conferma dei processi di stabilizza-
zione già conclusi o da concludere ai sensi della normativa previgente 
dagli enti di cui ai commi 7 e 9 del presente articolo per i quali l’As-
sessorato regionale della famiglia, delle politiche sociali e del lavoro 
non ha proceduto all’emissione del relativo provvedimento di copertura 
fi nanziaria quinquennale, i dipartimenti di cui ai predetti commi 7 e 9 
sono autorizzati a compensare, per il triennio 2014-2016, in luogo del 
relativo quinquennio, gli effetti del suddetto squilibrio fi nanziario, nei 
limiti delle rispettive disponibilità di cui ai commi 8 e 10 del presente 
articolo, con le modalità previste dai medesimi commi 7 e 9. 

 8. Il Fondo di cui al comma 7 è determinato, per il triennio 2014-
2016, in misura pari a 180.868 migliaia di euro per l’anno 2014 e 
199.491 migliaia di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, e rap-
presenta per il triennio 2014-2016 la partecipazione contributiva della 
Regione per le fi nalità previste dall’art. 4, commi 9 e 9  -bis  , del decreto-
legge 31 agosto 2013, n. 101 convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 ottobre 2013, n. 125 e successive modifi che ed integrazioni. 

 9. Le disposizioni del presente comma si applicano con effetto 
dall’entrata in vigore della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5. Per 
compensare gli effetti degli squilibri fi nanziari sul complesso delle 
spese del personale delle pubbliche amministrazioni, ivi comprese le 
aziende pubbliche del Servizio sanitario regionale, con esclusione delle 
autonomie locali, derivanti dall’applicazione delle disposizioni di cui 
al comma 6, è istituito, presso il Dipartimento regionale del lavoro, 
dell’impiego, dell’orientamento, dei servizi e delle attività formative, 
un Fondo straordinario da ripartire sulla base dei criteri stabiliti con 
decreto dell’Assessore regionale per la famiglia, le politiche sociali e 
il lavoro, previa delibera della Giunta regionale, tenendo anche conto, 
fermo restando la dotazione complessiva delle risorse, del contributo 
già concesso per ogni singolo lavoratore alla data del 31 dicembre 2013. 

 10. Il Fondo di cui al comma 9 è determinato, per il triennio 2014-
2016, in misura pari a 19.124 migliaia di euro per l’anno 2014 e 27.652 
migliaia di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, e rappresenta per 
il triennio 2014-2016 la partecipazione contributiva della Regione per le 
fi nalità previste dall’art. 4, commi 9 e 9  -bis  , del decreto-legge 31 agosto 
2013, n. 101 convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125 e successive modifi che ed integrazioni. 
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 11. Le misure fi nanziarie di cui ai commi 5, 7 e 9 nonché quelle 
previste dalla disposizioni di cui al comma 6 e già autorizzate alla data 
di entrata in vigore della presente legge, pari a complessive 290.933 
migliaia di euro per l’anno 2014, 290.469 migliaia di euro per l’anno 
2015 e 263.505 migliaia di euro per l’anno 2016, secondo le disposizio-
ni recate dall’art. 4, comma 9  -bis  , e successive modifi che e integrazioni 
del decreto-legge n. 101/2013, convertito dalla legge n. 125/2013, sono 
attribuite in misura pari ai risparmi di spesa realizzati dalla Regione, a 
seguito dell’adozione delle misure di razionalizzazione e revisione della 
spesa, riepilogate nell’Allegato 3 della presente legge. 

 12. Al fi ne di garantire risparmi strutturali di spesa rispetto all’eser-
cizio fi nanziario 2013, gli importi indicati nell’Allegato 3, per l’anno 
2014, rappresentano per i corrispondenti aggregati di spesa, il limite 
massimo degli stanziamenti che possono essere iscritti in bilancio. Per 
gli anni 2015 e 2016 il limite massimo degli stanziamenti dei corrispon-
denti aggregati di spesa non può superare per ciascuno dei rispettivi 
anni quello dell’anno 2014. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, il Governo della Regione presenta all’As-
semblea regionale siciliana una relazione che indica le misure di razio-
nalizzazione e di revisione della spesa adottate e le iniziative da adottare 
per garantire il risultato fi nanziario coerente con le quantifi cazioni di 
cui al comma 11. 

 13. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello 
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).». 

   Nota all’art. 20, comma 3:   

  L’art. 65 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante “Dispo-
sizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di stabilità 
regionale.” così dispone:  

 «Fondo unico regionale per lo spettacolo (FURS). — 1. È istitui-
to il Fondo unico regionale per lo spettacolo (FURS) fi nalizzato a so-
stenere ed incrementare le attività di enti, associazioni, cooperative e 
fondazioni che abbiano sede legale in Sicilia da almeno tre anni e siano 
operanti nei settori del teatro, della musica, della danza nonché l’Istituto 
nazionale per il dramma antico- Fondazione Onlus (I.N.D.A.) con sede 
amministrativa ed operativa in Siracusa. 

 2. Le aliquote di ripartizione del Fondo di cui al comma 1 tra i 
settori lirico-sinfonico, del teatro di prosa, della musica e della danza, 
sono stabilite triennalmente, con decreto dell’Assessore regionale per il 
turismo, lo sport e lo spettacolo, previa delibera della Giunta regionale, 
da adottarsi entro trenta giorni dall’approvazione della legge regionale 
di bilancio. Il Fondo è destinato in misura non inferiore al 50 per cento 
ai soggetti privati di cui alla legge regionale 5 dicembre 2007, n. 25 e 
successive modifi che ed integrazioni, e agli articoli 5 e 6 della legge re-
gionale 10 dicembre 1985, n. 44 e successive modifi che ed integrazioni. 

 3. Con decreto dell’Assessore regionale per il turismo, lo sport e 
lo spettacolo, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, previa delibera di Giunta, sono stabilite le 
modalità di erogazione dei contributi per gli enti, associazioni e fonda-
zioni a partecipazione pubblica, dando priorità alle attività e alle perfor-
mance svolte. Per i soggetti e gli organismi privati di cui al comma 2 
si applicano i criteri e le modalità di erogazione dei contributi previsti 
dalla legge regionale n. 25/2007 e dalla legge regionale n. 44/1985 e 
successive modifi che ed integrazioni. 

  4. Per l’accesso alle somme stanziate nel Fondo gli enti, le associa-
zioni e le fondazioni di cui al comma 3, devono documentare:  

    a)   l’avvio di un percorso di risanamento fi nalizzato a ripristinare 
le condizioni di equilibrio economico-fi nanziario delle istituzioni inter-
venendo sulla rinegoziazione del contratto integrativo aziendale, colle-
gandolo a criteri legati all’incremento della produttività e su tutte le altre 
voci di bilancio non compatibili con il pareggio strutturale dei conti;  

    b)   a partire dall’anno 2016, di avere ottenuto nell’anno prece-
dente incassi non inferiori all’ammontare dei contributi pubblici a qua-
lunque titolo ottenuti nell’anno precedente e rispettivamente del 10 per 
cento nell’anno 2016 e del 15 per cento nell’anno 2017 e seguenti;  

    c)   che il rapporto tra il personale amministrativo e il personale 
totale non sia superiore al 40 per cento nell’anno 2015, al 35 per cento 
nell’anno 2016 e al 30 per cento dal 2017 e seguenti.  

 5. Per gli esercizi fi nanziari 2015 e 2016, l’ammontare del Fondo di 
cui al comma 1 è determinato rispettivamente in 5.000 migliaia di euro 
e 2.500 migliaia di euro.». 

   Nota all’art. 20, comma 4:   

 La legge 21 dicembre 1999, n. 508, recante “Riforma delle Acca-
demie di belle arti, dell’Accademia nazionale di danza, dell’Accademia 
nazionale di arte drammatica, degli Istituti superiori per le industrie arti-
stiche, dei Conservatori di musica e degli Istituti musicali pareggiati.” è 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del 4 gen-
naio 2000, n. 2. 

  Nota all’art. 21, commi 2, 3, 4 e 6:  
  L’art. 128 della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11, recante “Di-

sposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2010.” così dispone:  
 «Trasferimenti annuali in favore di enti. — 1. La Regione concede 

un sostegno economico sotto forma di contributi, ad enti, fondazioni, as-
sociazioni ed altri organismi comunque denominati (di seguito enti) non 
aventi scopo di lucro, per la realizzazione di iniziative aventi rilevanza 
sociale, socio-sanitaria, culturale, storica, ricreativa, artistica, sportiva, 
ambientale, di promozione dell’immagine della Regione e dell’econo-
mia locale, la cui attività si ripercuote con rifl essi positivi sull’economia 
del territorio. 

 2. Oltre agli enti di cui al comma 1, i soggetti già destinatari di 
precedenti espresse norme regionali di riconoscimento di specifi ci con-
tributi, ove presentino istanza e abbiano i requisiti per l’accesso ai con-
tributi di cui al presente articolo, possono essere prioritariamente benefi -
ciari di un sostegno economico, nei limiti delle disponibilità fi nanziarie 
previste nel bilancio della Regione. 

 3. Ai fi ni di una corretta gestione delle risorse pubbliche sotto il 
profi lo dell’effi cacia, dell’effi cienza e dell’economicità, con il presente 
articolo ed ove non già previsto dalla vigente legislazione di settore, 
sono determinati i criteri e le modalità per l’erogazione dei contributi e 
per la dimostrazione della relativa spesa. 

 3  -bis   . Ai fi ni del riconoscimento, dell’attribuzione e dell’erogazio-
ne del contributo gli enti presentano:  

    a)   una relazione dettagliata relativa alla struttura dell’ente, al nu-
mero del personale occupato, ai curricula degli operatori e di tutto il per-
sonale nonché dei singoli componenti degli organi di amministrazione 
e un elenco dettagliato delle spese di gestione del triennio precedente;  

    b)   l’elenco di tutte le entrate e fi nanziamenti a qualsiasi titolo ot-
tenuti dall’ente, specifi cando dettagliatamente sia nel preventivo che nel 
consuntivo la fi nalizzazione del contributo regionale ed, in particolare, 
gli eventuali altri contributi provenienti da altri enti erogatori. È, altresì, 
specifi cata la denominazione degli altri soggetti erogatori e l’entità degli 
importi ricevuti;  

    c)   il bilancio degli ultimi tre anni;  
    d)   una relazione analitica dell’attività per la quale è richiesto il 

fi nanziamento, che consenta il giudizio analitico della congruità della 
spesa;  

    e)   una dichiarazione di inesistenza di incompatibilità o confl itto 
di interesse secondo la normativa vigente.  

  4. A tal fi ne gli enti di cui alla presente legge nonché quelli even-
tualmente individuati dall’Amministrazione regionale, sono tenuti a:  

    a)   presentare, ai fi ni dell’erogazione di una prima quota pari al 
60 per cento delle somme e previa acquisizione di una relazione illu-
strativa dell’attività svolta nell’ultimo triennio, un piano analitico del 
programma da realizzare nell’anno di richiesta del contributo;  

    b)   la mancata presentazione del rendiconto delle spese effettuate 
nei termini di cui al comma 7 comporta la revoca del provvedimento di 
concessione con la conseguente restituzione delle somme già erogate, 
nonché l’esclusione dal fi nanziamento per l’anno successivo. La presen-
tazione del rendiconto è condizione per l’erogazione del saldo.  

 5. Nel programma analitico dovrà darsi risalto, in particolare, ai 
servizi da offrire alla rispettiva utenza e alle spese da sostenere per il 
funzionamento dell’ente. 

 6. In ordine ai bilanci, gli enti devono evidenziare con chiarezza, 
sia nel piano analitico del programma, sia nel preventivo e nel consun-
tivo, la fi nalizzazione del contributo regionale, ed, in particolare, even-
tuali contributi provenienti da altre fonti. 

  7. Ai fi ni del saldo è necessario che contestualmente alla presenta-
zione dei bilanci consuntivi per l’anno precedente, in coerenza con l’at-
tività programmata per l’anno di riferimento e relativamente all’attività 
programmata in tale periodo, sia inviata la seguente documentazione:  

  1) richiesta di saldo sottoscritta dal legale rappresentante;  
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  2) dettagliata relazione dell’attività svolta alla data di approva-
zione dei bilanci consuntivi dalla quale dovrà evidenziarsi la conclusio-
ne di tutte le attività intraprese ed inserite nel programma;  

   3) documenti di spesa, fatture e ricevute, debitamente quie-
tanzate ed in copia conforme all’originale ed eventuale materiale a 
stampa realizzato, inviti, manifesti, ai quali dovranno essere allega-
te le seguenti dichiarazioni, ai sensi delle vigenti norme in materia di 
autocertifi cazione:   

  - che la documentazione originale giustifi cativa della spe-
sa non utilizzata a carico del contributo è conservata presso la sede 
dell’ente;  

  - che per le spese giustifi cative del contributo e per la parte 
da questo coperta, non è stata richiesta o ottenuta altra sovvenzione o 
contribuzione da altri soggetti pubblici o privati.  

 8. Sul contributo possono gravare le spese connesse alla realizza-
zione dell’attività oggetto dello stesso, ma non quelle di investimento. 
Le spese generali e di funzionamento saranno poste in relazione alle 
iniziative effettuate, intendendo con ciò che in caso di ridotta attività 
dell’ente, l’Assessorato erogatore si riserva di valutare se le stesse siano 
del tutto giustifi cate. 

 8  -bis  . Per le fi nalità del presente articolo è istituito nel bilancio 
della Regione per l’esercizio fi nanziario 2013, dipartimento regionale 
del bilancio e del tesoro - Ragioneria generale della Regione un appo-
sito fondo destinato al fi nanziamento di contributi in favore di soggetti 
benefi ciari di un sostegno economico, con una dotazione complessiva di 
6.500 migliaia di euro, da ripartire con decreto dell’Assessore regionale 
per l’economia, previa delibera della Giunta regionale, ai dipartimen-
ti competenti per materia. I contributi sono attribuiti ed erogati sulla 
base della disponibilità fi nanziaria iscritta nel bilancio della Regione, 
della congruità della spesa e della validità sociale e culturale della stes-
sa, sottoposta alle valutazioni da effettuarsi a cura di commissioni no-
minate da parte degli Assessori regionali dei dipartimenti competenti 
(Beni culturali e identità siciliana; Famiglia, politiche sociali e lavoro; 
Infrastrutture e mobilità; Istruzione e formazione professionale; Risorse 
agricole e alimentari; Salute; Turismo, sport e spettacolo). L’erogazione 
del contributo è subordinata all’acquisizione dell’informativa antimafi a 
secondo le disposizioni di legge vigenti. 

 8  -ter  . La Giunta regionale approva lo schema di avviso generale 
di selezione e individua la struttura di massima dimensione che prov-
vede alla pubblicazione dello stesso. Tale avviso contiene le modalità 
attuative contenute nel presente articolo e indica i dipartimenti regio-
nali che devono pubblicare eventuali avvisi speciali di settore previsti 
dalla vigente legislazione regionale. Ai dipartimenti competenti devono 
pervenire, entro 30 giorni dalla pubblicazione dell’avviso, i documenti 
previsti dal presente articolo, debitamente redatti e sottoscritti dal legale 
rappresentante degli enti. 

 8  -quater  . Per l’anno 2013, in considerazione della funzione stru-
mentale che svolgono alcuni enti dell’area del disagio sociale e della 
disabilità, le relative istanze devono essere presentate entro quindici 
giorni dall’avviso e le istruttorie di concessione di contributi sono defi -
nite entro il termine di quindici giorni dalla presentazione delle stesse. 

 8  -quinquies  . È fatto obbligo alla Giunta regionale di pubblicare nel 
sito uffi ciale della Regione siciliana la graduatoria degli enti benefi ciari 
dei contributi, con il relativo importo, il giorno successivo all’approva-
zione del decreto. 

 9. Qualora, il rispettivo ramo dell’amministrazione regionale 
nell’ambito dell’attività di vigilanza e controllo sulla relativa spesa ac-
certi che il fi nanziamento concesso non risponda ai requisiti di effi ca-
cia, di effi cienza e di economicità ovvero non sia stato utilizzato per 
gli scopi preventivati, o che il programma a suo tempo previsto non sia 
stato realizzato, procederà alla revoca parziale o totale, secondo i casi, 
del contributo, con recupero di quanto eventualmente già erogato. Le 
somme erogate ed eventualmente non utilizzate dovranno essere resti-
tuite in conto entrata al bilancio regionale comprensive degli interessi 
legali maturati. 

 10. Per quanto non già previsto ai commi precedenti, la concessio-
ne dei contributi agli enti, pubblici o privati, è subordinata alla prede-
terminazione ed alla pubblicazione da parte dei singoli rami dell’ammi-
nistrazione regionale di specifi ci criteri e modalità relativi ai rispettivi 
settori d’intervento cui i contributi sono diretti, da effettuarsi entro ses-
santa giorni dall’entrata in vigore della presente legge. 

 11. Per i capitoli relativi ai trasferimenti di cui al comma 1 non 
si applicano le disposizioni di cui al comma 21 dell’art. 1 della legge 
regionale 8 luglio 1977, n. 47. 

 12. L’art. 23 della legge regionale 23 dicembre 2002, n. 23 è 
abrogato. 

 13. La lettera   h)   dell’art. 3, comma 2, della legge regionale 27 apri-
le 1999, n. 10 e successive modifi che ed integrazioni è abrogata.». 

   Nota all’art. 21, comma 4:   

  Il comma 3 dell’art. 41 della legge regionale 7 maggio 2015, 
n. 9, recante “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 
2015. Legge di stabilità regionale.” così dispone:  

 «Art. 41 - Finanziamento ulteriori interventi di spesa. - 3. Per le 
fi nalità di cui all’art. 128 della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11 e 
successive modifi che ed integrazioni è autorizzata, per l’esercizio fi nan-
ziario 2015, la spesa di 7.000 migliaia di euro (UPB 4.2.1.5.99 - capitolo 
215734).». 

   Nota all’art. 21, comma 5:   

  L’art. 12 della legge regionale 16 maggio 1978, n. 8, recante “Prov-
vedimenti per favorire la pratica delle attività sportive ed il potenzia-
mento degli impianti sportivi nel territorio della Regione siciliana.” così 
dispone:  

 «Per l’esercizio fi nanziario in corso lo stanziamento del capitolo 
del bilancio della Regione 48301 destinato al potenziamento delle atti-
vità sportive isolane è incrementato di lire 2.000 milioni. 

 Per gli esercizi futuri gli stanziamenti saranno determinati con la 
legge di bilancio in relazione a quanto previsto dall’art. 4, secondo com-
ma, della legge regionale 8 luglio 1977, n. 47.». 

   Nota all’art. 21, comma 8:   

  L’art. 66 della legge regionale 26 marzo 2002, n. 2, recante “Di-
sposizioni programmatiche e fi nanziarie per l’anno 2002.” così dispone:  

 «Consorzi universitari. — 1. L’Assessore regionale per i beni cul-
turali ed ambientali e per la pubblica istruzione è autorizzato, a decor-
rere dall’esercizio fi nanziario 2002, ad assegnare ai consorzi universi-
tari, costituiti in ambito provinciale dalla Provincia regionale siciliana 
di riferimento o da altri enti pubblici o privati ed operanti nei comuni 
che non siano sedi di atenei universitari, che gestiscono corsi di laurea 
o sezioni staccate di corsi di laurea e/o corsi di studio universitari (corsi 
o scuole di specializzazione e master universitari) e che non fruiscono 
di appositi fi nanziamenti statali, contributi da destinare alla gestione dei 
suddetti corsi. 

 2. I fi nanziamenti sono assegnati sulla base di una programmazione 
degli interventi stabilita dall’Assessore regionale per i beni culturali ed 
ambientali e per la pubblica istruzione, sentito il Comitato regionale di 
coordinamento delle università siciliane, in favore dei consorzi per cia-
scun ambito provinciale già costituiti di cui al comma 1 o, in mancanza 
della loro costituzione, solamente per l’esercizio in corso, a favore delle 
province regionali che gestiscono corsi universitari. 

 3. Al fi ne di favorire la realizzazione di progetti comuni tra più 
consorzi universitari, operanti in province regionali limitrofe, per l’anno 
2002 l’Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la 
pubblica istruzione è autorizzato ad assegnare un contributo straordi-
nario per un importo non superiore a 517 migliaia di euro in favore dei 
consorzi universitari collegati destinato all’acquisizione di strutture e 
all’acquisto di attrezzature o di apparati tecnologici o didattici. 

 4. Entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge 
l’Assessorato regionale dei beni culturali ed ambientali e della pub-
blica istruzione provvede alle assegnazioni di cui al comma 1 per il 
50 per cento in base al parametro del numero di studenti universitari 
iscritti ai corsi di laurea con almeno venti iscritti o a corsi di studi uni-
versitari gestiti da ciascun consorzio universitario o direttamente dalle 
province regionali, ed in ragione del 30 per cento in base al numero 
dei suddetti corsi avendo a riferimento l’anno accademico corrente e 
per il 20 per cento ai consorzi cui afferiscono corsi di studio di area 
medico-sanitaria. 

 5. Il contributo straordinario di cui al comma 3 viene assegnato su 
istanza dei consorzi universitari collegati sulla base dei criteri e parame-
tri individuati dall’Assessore regionale. 

 6. Il collegio dei revisori dei consorzi universitari destinatari del 
contributo di cui al comma 1 viene integrato da due membri designati 
rispettivamente dall’Assessore regionale per il bilancio e le fi nanze e 
dall’Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pub-
blica istruzione. 
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 6  -bis  . Il consiglio di amministrazione dei consorzi universitari de-
stinatari del contributo di cui al comma 1 è integrato da un componente 
in rappresentanza della Regione designato dall’Assessore regionale per 
i beni culturali, ambientali e per la pubblica istruzione. 

 7. Sono abrogati l’art. 45 della legge regionale 30 maggio 1984, 
n. 36; i commi 1 e 2 dell’art. 15 della legge regionale 9 ottobre 1998, 
n. 26; l’art. 34 della legge regionale 3 maggio 2001, n. 6 e l’art. 13 della 
legge regionale 30 maggio 1983, n. 33. 

 8. Per le fi nalità di cui al comma 1 è autorizzata, per l’esercizio 
fi nanziario 2002, la spesa di 5.247 migliaia di euro. Per gli esercizi suc-
cessivi la spesa è valutata in 5.247 migliaia di euro annui. 

 9. Al fi ne di incentivare la mobilità del personale docente univer-
sitario ed in relazione a quanto previsto dall’art. 8 del decreto mini-
steriale 27 luglio 2000, n. 340 e successive modifi che ed integrazioni, 
l’Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pubblica 
istruzione è autorizzato, a decorrere dall’esercizio fi nanziario 2002, ad 
assegnare alle università siciliane per il relativo intervento la somma di 
1.000 migliaia di euro. 

 10. Al fi ne di favorire il decentramento dell’offerta formativa uni-
versitaria l’Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per 
la pubblica istruzione è autorizzato ad assegnare alle università siciliane 
per l’esercizio fi nanziario 2002 un contributo straordinario di 517 mi-
gliaia di euro da destinare alle scuole di specializzazione in sedi diverse 
da quelle di ateneo. 

 10  -bis  . L’Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e 
per la pubblica istruzione è autorizzato, in deroga a quanto disposto 
al comma 1, ad erogare a partire dall’anno accademico 2005-2006, i 
fi nanziamenti come previsto nel presente articolo al Consorzio enne-
se universitario fi no alla chiusura dei corsi regolarmente attivati dalle 
università di Palermo e di Catania e non ancora assorbiti dalla nuova 
Università di Enna.». 

   Note all’art. 21, commi 9 e 10:   
  — L’art. 126 del Trattato sul funzionamento dell’Unione euro pea 

così dispone:  
 «1. Gli Stati membri devono evitare disavanzi pubblici eccessivi. 
  2. La Commissione sorveglia l’evoluzione della situazione di bi-

lancio e dell’entità del debito pubblico negli Stati membri, al fi ne di 
individuare errori rilevanti. In particolare esamina la conformità alla 
disciplina di bilancio sulla base dei due criteri seguenti:  

    a)   se il rapporto tra il disavanzo pubblico, previsto o effettivo, 
e il prodotto interno lordo superi un valore di riferimento, a meno che 
— il rapporto non sia diminuito in modo sostanziale e continuo e abbia 
raggiunto un livello che si avvicina al valore di riferimento, — oppure, 
in alternativa, il superamento del valore di riferimento sia solo ecce-
zionale e temporaneo e il rapporto resti vicino al valore di riferimento;  

    b)   se il rapporto tra debito pubblico e prodotto interno lordo 
superi un valore di riferimento, a meno che detto rapporto non si stia 
riducendo in misura suffi ciente e non si avvicini al valore di riferimento 
con ritmo adeguato.  

 I valori di riferimento sono specifi cati nel protocollo sulla procedu-
ra per i disavanzi eccessivi allegato ai trattati. 

 3. Se uno Stato membro non rispetta i requisiti previsti da uno o 
entrambi i criteri menzionati, la Commissione prepara una relazione. 
La relazione della Commissione tiene conto anche dell’eventuale diffe-
renza tra il disavanzo pubblico e la spesa pubblica per gli investi menti 
e tiene conto di tutti gli altri fattori signifi cativi, compresa la posizione 
economica e di bilancio a medio termine dello Stato membro. 

 La Commissione può inoltre preparare una relazione se ritiene che 
in un determinato Stato membro, malgrado i criteri siano rispettati, sus-
sista il rischio di un disavanzo eccessivo. 

 4. Il comitato economico e fi nanziario formula un parere in merito 
alla relazione della Commissione. 

 5. La Commissione, se ritiene che in uno Stato membro esista o 
possa determinarsi in futuro un disavanzo eccessivo, trasmette un parere 
allo Stato membro interessato e ne informa il Consiglio. 

 6. Il Consiglio, su proposta della Commissione e considerate le os-
servazioni che lo Stato membro interessato ritenga di formulare, decide, 
dopo una valutazione globale, se esiste un disavanzo eccessivo. 

 7. Se, ai sensi del paragrafo 6, decide che esiste un disavanzo ec-
cessivo, il Consiglio adotta senza indebito ritardo, su raccomandazione 
della Commissione, le raccomandazioni allo Stato membro in questione 
al fi ne di far cessare tale situazione entro un determinato periodo. Fatto 

salvo il disposto del paragrafo 8, dette raccomandazioni non sono rese 
pubbliche. 

 8. Il Consiglio, qualora determini che nel periodo prestabilito non 
sia stato dato seguito effettivo alle sue raccomandazioni, può rendere 
pubbliche dette raccomandazioni. 

 9. Qualora uno Stato membro persista nel disattendere le racco-
mandazioni del Consiglio, quest’ultimo può decidere di intimare allo 
Stato membro di prendere, entro un termine stabilito, le misure volte 
alla riduzione del disavanzo che il Consiglio ritiene necessaria per cor-
reggere la situazione. 

 In tal caso il Consiglio può chiedere allo Stato membro in que-
stione di presentare relazioni secondo un calendario preciso, al fi ne di 
esaminare gli sforzi compiuti da detto Stato membro per rimediare alla 
situazione. 

 10. I diritti di esperire le azioni di cui agli articoli 258 e 259 non 
possono essere esercitati nel quadro dei paragrafi  da 1 a 9 del presente 
articolo. 

  11. Fintantoché uno Stato membro non ottempera ad una decisione 
presa in conformità del paragrafo 9, il Consiglio può decidere di appli-
care o, a seconda dei casi, di rafforzare una o più delle seguenti misure:  

  - chiedere che lo Stato membro interessato pubblichi infor-
mazioni supplementari, che saranno specifi cate dal Consiglio, prima 
dell’emissione di obbligazioni o altri titoli,  

  - invitare la Banca europea per gli investimenti a riconsiderare la 
sua politica di prestiti verso lo Stato membro in questione,  

  - richiedere che lo Stato membro in questione costituisca un de-
posito infruttifero di importo adeguato presso l’Unione, fi no a quando, a 
parere del Consiglio, il disavanzo eccessivo non sia stato corretto,  

  - infl iggere ammende di entità adeguata.  
 Il presidente del Consiglio informa il Parlamento europeo delle 

decisioni adottate. 
 12. Il Consiglio abroga alcune o tutte le decisioni o raccomanda-

zioni di cui ai paragrafi  da 6 a 9 e 11 nella misura in cui ritiene che il 
disavanzo eccessivo nello Stato membro in questione sia stato corretto. 
Se precedentemente aveva reso pubbliche le sue raccomandazioni, il 
Consiglio dichiara pubblicamente, non appena sia stata abrogata la de-
cisione di cui al paragrafo 8, che non esiste più un disavanzo eccessivo 
nello Stato membro in questione. 

 13. Nell’adottare le decisioni o raccomandazioni di cui ai pa-
ragrafi  8, 9, 11 e 12, il Consiglio delibera su raccomandazione della 
Commissione. 

 Nell’adottare le misure di cui ai paragrafi  da 6 a 9, 11 e 12, il Con-
siglio delibera senza tener conto del voto del membro del Consiglio che 
rappresenta lo Stato membro in questione. 

 Per maggioranza qualifi cata degli altri membri del Consiglio s’in-
tende quella defi nita conformemente all’art. 238, paragrafo 3, lettera   a)  . 

 14. Ulteriori disposizioni concernenti l’attuazione della procedura 
descritta nel presente articolo sono precisate nel protocollo sulla proce-
dura per i disavanzi eccessivi allegato ai trattati. 

 Il Consiglio, deliberando all’unanimità secondo una procedura le-
gislativa speciale e previa consultazione del Parlamento europeo e della 
Banca centrale europea, adotta le opportune disposizioni che sostitui-
scono detto protocollo. 

 Fatte salve le altre disposizioni del presente paragrafo, il Consiglio, 
su proposta della Commissione e previa consultazione del Parlamento 
europeo, precisa le modalità e le defi nizioni per l’applicazione delle di-
sposizioni di detto protocollo.”. 

  — L’art. 81 della Costituzione così recita:  
 “Lo Stato assicura l’equilibrio tra le entrate e le spese del proprio 

bilancio, tenendo conto delle fasi avverse e delle fasi favorevoli del ci-
clo economico. 

 Il ricorso all’indebitamento è consentito solo al fi ne di considerare 
gli effetti del ciclo economico e, previa autorizzazione delle Camere 
adottata a maggioranza assoluta dei rispettivi componenti, al verifi carsi 
di eventi eccezionali. 

 Ogni legge che importi nuovi o maggiori oneri provvede ai mezzi 
per farvi fronte. 

 Le Camere ogni anno approvano con legge il bilancio e il rendicon-
to consuntivo presentati dal Governo. 

 L’esercizio provvisorio del bilancio non può essere concesso se 
non per legge e per periodi non superiori complessivamente a quattro 
mesi. 
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 Il contenuto della legge di bilancio, le norme fondamentali e i cri-
teri volti ad assicurare l’equilibrio tra le entrate e le spese dei bilanci e la 
sostenibilità del debito del complesso delle pubbliche amministrazioni 
sono stabiliti con legge approvata a maggioranza assoluta dei compo-
nenti di ciascuna Camera, nel rispetto dei principi defi niti con legge 
costituzionale.». 

  — L’art. 17 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, recante “Legge 
di contabilità e fi nanza pubblica.” così dispone:  

  «Copertura fi nanziaria delle leggi. — 1. In attuazione dell’art. 81, 
quarto comma, della Costituzione, ciascuna legge che comporti nuovi o 
maggiori oneri indica espressamente, per ciascun anno e per ogni inter-
vento da essa previsto, la spesa autorizzata, che si intende come limite 
massimo di spesa, ovvero le relative previsioni di spesa, defi nendo una 
specifi ca clausola di salvaguardia, da redigere secondo i criteri di cui al 
comma 12, per la compensazione degli effetti che eccedano le previ-
sioni medesime. In ogni caso la clausola di salvaguardia deve garantire 
la corrispondenza, anche dal punto di vista temporale, tra l’onere e la 
relativa copertura. La copertura fi nanziaria delle leggi che comportino 
nuovi o maggiori oneri, ovvero minori entrate, è determinata esclusiva-
mente attraverso le seguenti modalità:  

    a)   mediante utilizzo degli accantonamenti iscritti nei fondi spe-
ciali previsti dall’art. 18, restando precluso sia l’utilizzo di accantona-
menti del conto capitale per iniziative di parte corrente, sia l’utilizzo per 
fi nalità difformi di accantonamenti per regolazioni conta bili e debitorie 
e per provvedimenti in adempimento di obblighi internazionali;  

    b)   mediante riduzione di precedenti autorizzazioni legislative di 
spesa; ove dette autorizzazioni fossero affl uite in conti correnti o in con-
tabilità speciali presso la Tesoreria statale, si procede alla contestuale 
iscrizione nello stato di previsione dell’entrata delle risorse da utilizzare 
come copertura;  

    c)   mediante modifi cazioni legislative che comportino nuove o 
maggiori entrate; resta in ogni caso esclusa la copertura di nuovi o mag-
giori oneri di parte corrente attraverso l’utilizzo dei proventi derivanti 
da entrate in conto capitale.  

 1  -bis  . Le maggiori entrate rispetto a quelle iscritte nel bilancio di 
previsione derivanti da variazioni degli andamenti a legislazione vigen-
te non possono essere utilizzate per la copertura fi nanziaria di nuove o 
maggiori spese o riduzioni di entrate e sono fi nalizzate al miglioramento 
dei saldi di fi nanza pubblica. 

 2. Le leggi di delega comportanti oneri recano i mezzi di copertura 
necessari per l’adozione dei relativi decreti legislativi. Qualora, in sede 
di conferimento della delega, per la complessità della materia trattata, 
non sia possibile procedere alla determinazione degli effetti fi nanziari 
derivanti dai decreti legislativi, la quantifi cazione degli stessi è effet-
tuata al momento dell’adozione dei singoli decreti legislativi. I decreti 
legislativi dai quali derivano nuovi o maggiori oneri sono emanati solo 
successivamente all’entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che 
stanzino le occorrenti risorse fi nanziarie. A ciascuno schema di decre-
to legislativo è allegata una relazione tecnica, predisposta ai sensi del 
comma 3, che dà conto della neutralità fi nanziaria del medesimo decreto 
ovvero dei nuovi o maggiori oneri da esso derivanti e dei corrispondenti 
mezzi di copertura. 

 3. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, i disegni di leg-
ge, gli schemi di decreto legislativo, gli emendamenti di iniziativa 
governativa che comportino conseguenze fi nanziarie devono essere 
corredati di una relazione tecnica, predisposta dalle amministrazioni 
competenti e verifi cata dal Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
sulla quantifi cazione delle entrate e degli oneri recati da ciascuna di-
sposizione, nonché delle relative coperture, con la specifi cazione, per 
la spesa corrente e per le minori entrate, degli oneri annuali fi no alla 
completa attuazione delle norme e, per le spese in conto capi tale, 
della modulazione relativa agli anni compresi nel bilancio pluriennale 
e dell’onere complessivo in relazione agli obiettivi fi sici previsti. Alla 
relazione tecnica è allegato un prospetto riepilogativo degli effetti fi -
nanziari di ciascuna disposizione ai fi ni del saldo netto da fi nanziare 
del bilancio dello Stato, del saldo di cassa delle amministrazioni pub-
bliche e dell’indebitamento netto del conto consolidato delle pubbli-
che amministrazioni. Nella relazione sono indicati i dati e i metodi 
utilizzati per la quantifi cazione, le loro fonti e ogni elemento utile per 
la verifi ca tecnica in sede parlamentare secondo le norme di cui ai 
regolamenti parlamentari, nonché il raccordo con le previsioni ten-
denziali del bilancio dello Stato, del conto consolidato di cassa e del 
conto economico delle amministrazioni pubbliche, contenute nel DEF 
ed eventuali successivi aggiornamenti. 

 4. Ai fi ni della defi nizione della copertura fi nanziaria dei provvedi-
menti legislativi, la relazione tecnica di cui al comma 3 evidenzia anche 
gli effetti di ciascuna disposizione sugli andamenti tendenziali del sal-
do di cassa e dell’indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni 
per la verifi ca del rispetto degli equilibri di fi nanza pubblica, indicando 
altresì i criteri per la loro quantifi cazione e compensazione nell’ambito 
della stessa copertura fi nanziaria. 

 5. Le Commissioni parlamentari competenti possono richiedere al 
Governo la relazione di cui al comma 3 per tutte le proposte legislative 
e gli emendamenti al loro esame ai fi ni della verifi ca tecnica della quan-
tifi cazione degli oneri da essi recati. La relazione tecnica deve essere 
trasmessa nel termine indicato dalle medesime Commissioni in relazio-
ne all’oggetto e alla programmazione dei lavori parlamentari e, in ogni 
caso, entro trenta giorni dalla richiesta. Qualora il Governo non sia in 
grado di trasmettere la relazione tecnica entro il termine stabilito dalle 
Commissioni deve indicarne le ragioni. I dati devono essere trasmessi in 
formato telematico. I regolamenti parlamentari disciplinano gli ulteriori 
casi in cui il Governo è tenuto alla presentazione della relazione tecnica 
di cui al comma 3. 

 6. I disegni di legge di iniziativa regionale e del Consiglio nazio-
nale dell’economia e del lavoro (CNEL) devono essere corredati, a cura 
dei proponenti, di una relazione tecnica formulata secondo le modalità 
di cui al comma 3. 

 7. Per le disposizioni legislative in materia pensionistica e di 
pubblico impiego, la relazione di cui al comma 3 contiene un quadro 
analitico di proiezioni fi nanziarie, almeno decennali, riferite all’anda-
mento delle variabili collegate ai soggetti benefi ciari e al comparto di 
riferimento. Per le disposizioni legislative in materia di pubblico im-
piego, la relazione contiene i dati sul numero dei destinatari, sul costo 
unitario, sugli automatismi diretti e indiretti che ne conseguono fi no 
alla loro completa attuazione, nonché sulle loro correlazioni con lo sta-
to giuridico ed economico di categorie o fasce di dipendenti pubblici 
omologabili. In particolare per il comparto scuola sono indicati anche 
le ipotesi demografi che e di fl ussi migratori assunte per l’elaborazione 
delle previsioni della popolazione scolastica, nonché ogni altro elemen-
to utile per la verifi ca delle quantifi cazioni. Per le disposizioni corredate 
di clausole di neutralità fi nanziaria, la relazione tecnica riporta i dati e 
gli elementi idonei a suffragare l’ipotesi di invarianza degli effetti sui 
saldi di fi nanza pubblica, anche attraverso l’indicazione dell’entità delle 
risorse già esistenti e delle somme già stanziate in bilancio, utilizzabili 
per le fi nalità indicate dalle disposizioni medesime. La relazione tecnica 
fornisce altresì i dati e gli elementi idonei a consentire la verifi ca della 
congruità della clausola di salvaguardia di cui al comma 1 sulla base dei 
requisiti indicati dal comma 12. 

 8. La relazione tecnica di cui ai commi 3 e 5 e il prospetto riepilo-
gativo di cui al comma 3 sono aggiornati all’atto del passaggio dell’esa-
me del provvedimento tra i due rami del Parlamento. 

 9. Ogni quattro mesi la Corte dei conti trasmette alle Camere una 
relazione sulla tipologia delle coperture fi nanziarie adottate nelle leggi 
approvate nel periodo considerato e sulle tecniche di quantifi cazione 
degli oneri. Nella medesima relazione la Corte dei conti riferisce sul-
la tipologia delle coperture fi nanziarie adottate nei decreti legislativi 
emanati nel periodo considerato e sulla congruenza tra le conseguenze 
fi nanziarie di tali decreti legislativi e le norme di copertura recate dalla 
legge di delega. 

 10. Le disposizioni che comportano nuove o maggiori spese han-
no effetto entro i limiti della spesa espressamente autorizzata nei rela-
tivi provvedimenti legislativi. Con decreto dirigenziale del Mini stero 
dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, da pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale  , è accertato l’avve-
nuto raggiungimento dei predetti limiti di spesa. Le disposizioni recanti 
espresse autorizzazioni di spesa cessano di avere effi cacia a decorrere 
dalla data di pubblicazione del decreto per l’anno in corso alla medesi-
ma data. 

 11. Per le amministrazioni dello Stato, il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze -. Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, 
anche attraverso gli uffi ci centrali del bilancio e le ragionerie territoriali 
dello Stato, vigila sulla corretta applicazione delle disposizioni di cui al 
comma 10. Per gli enti ed organismi pubblici non territoriali gli organi 
di revisione e di controllo provvedono agli analoghi adempimenti di 
vigilanza, dandone completa informazione al Ministero dell’economia 
e delle fi nanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. 

 12. La clausola di salvaguardia di cui al comma 1 deve essere effet-
tiva e automatica. Essa deve indicare le misure di riduzione delle spese 
o di aumenti di entrata, con esclusione del ricorso ai fondi di riserva, nel 
caso si verifi chino o siano in procinto di verifi carsi scostamenti rispetto 
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alle previsioni indicate dalle leggi al fi ne della copertura fi nanziaria. In 
tal caso, sulla base di apposito monitoraggio, il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze adotta, sentito il Ministro competente, le misure indicate 
nella clausola di salvaguardia e riferisce alle Camere con apposita rela-
zione. La relazione espone le cause che hanno determinato gli scosta-
menti, anche ai fi ni della revisione dei dati e dei metodi utilizzati per la 
quantifi cazione degli oneri autorizzati dalle predette leggi. 

 13. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, allorché riscontri che 
l’attuazione di leggi rechi pregiudizio al conseguimento degli obiettivi 
di fi nanza pubblica, assume tempestivamente le conseguenti iniziative 
legislative al fi ne di assicurare il rispetto dell’art. 81, quarto comma, 
della Costituzione. La medesima procedura è applicata in caso di sen-
tenze defi nitive di organi giurisdizionali e della Corte costituzionale re-
canti interpretazioni della normativa vigente suscettibili di determinare 
maggiori oneri, fermo restando quanto disposto in materia di personale 
dall’art. 61 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 14. Le disposizioni contenute nei provvedimenti legislativi di ini-
ziativa governativa che prevedono l’incremento o la riduzione di stan-
ziamenti di bilancio indicano anche le missioni di spesa e i relativi pro-
grammi interessati.». 

  — L’art. 29 della legge regionale 19 maggio 2005, n. 5, recante 
“Disposizioni fi nanziarie urgenti e per la razionalizzazione dell’attività 
amministrativa.” così dispone:  

 «Assistenza socio-sanitaria al fi sico nucleare Fulvio Frisone. — 
1. Nelle more della defi nizione del piano degli interventi concernenti la 
realizzazione delle politiche sociali sull’handicap ed al fi ne di garantire, 
in maniera stabile e duratura nel tempo, i livelli essenziali di vita e l’at-
tività di studio e ricerca al fi sico nucleare siciliano Fulvio Frisone, in 
considerazione della sua condizione di disabilità, l’Assessore regionale 
per la famiglia, le politiche sociali e le autonomie locali è autorizzato a 
fi nanziare con un contributo annuo di 160 migliaia di euro, in aggiunta 
a qualunque altra indennità spettante allo stesso Fulvio Frisone, la con-
tinuazione di uno specifi co piano personalizzato predisposto dai servizi 
sociali del comune di residenza. 

 2. Per le fi nalità del comma 1 è autorizzata la spesa di 160 migliaia 
di euro, cui si provvede, per l’esercizio fi nanziario 2005, con parte delle 
disponibilità delle assegnazioni alla Regione previste dall’art. 20 della 
legge 8 novembre 2000, n. 328. 

 3. Per gli esercizi fi nanziari 2006 e 2007 la spesa, valutata in 160 
migliaia di euro per ciascun anno, trova riscontro nel bilancio plurien-
nale della Regione, UPB 4.2.1.5.2, codice 12.02.01, accantonamento 
1001.». 

   Nota all’art. 22, commi 1 e 2:   
  L’art. 33 della legge regionale 19 maggio 2005, n. 5, recante “Di-

sposizioni fi nanziarie urgenti e per la razionalizzazione dell’attività am-
ministrativa.” per effetto delle modifi che apportate dal comma che si 
annota, risulta il seguente:  

 «Garante per la tutela dei diritti fondamentali dei detenuti. — 
1. Nell’ambito della Regione è istituito il “Garante per la tutela dei di-
ritti fondamentali dei detenuti e per il loro reinserimento sociale”, di 
seguito denominato Garante. 

 2. Il Presidente della Regione, con proprio decreto, nomina il Ga-
rante che è scelto fra i dirigenti di ruolo dell’amministrazione regionale 
che abbiano maturato una consolidata esperienza nella tutela dei diritti 
umani, ovvero nella promozione delle attività sociali dei detenuti. Il Ga-
rante resta in carica cinque anni (parole soppresse). Non possono essere 
nominati Garante i dipendenti in servizio, dirigenti e non, della Regio-
ne siciliana e degli enti, aziende e società partecipate da essa vigilati e 
controllati. Non possono, altresì, essere nominati Garante i parlamentari 
in carica del Parlamento europeo, del Senato della Repubblica e della 
Camera dei deputati, i deputati dell’Assemblea regionale siciliana. Il 
divieto è esteso anche ai consiglieri, assessori e sindaci in carica dei 
comuni siciliani. Sono esclusi, comunque, dalla nomina i soggetti che 
hanno ricoperto per oltre un quinquennio l’incarico di Garante regionale 
per la tutela dei diritti fondamentali dei detenuti in Sicilia o nelle altre 
Regioni d’Italia. 

  3. Il Garante:  
    a)   pone in essere ogni iniziativa necessaria od opportuna al fi ne 

di promuovere e facilitare, anche attraverso azioni congiunte con altri 
soggetti pubblici e con soggetti privati, l’inserimento lavorativo dipen-
dente ed autonomo nonché il recupero culturale e sociale e la forma-
zione scolastica ed universitaria delle persone private della libertà per-
sonale, incluse quelle che scontano la pena anche in forma alternativa 
nel territorio siciliano, intervenendo pure a sostegno della famiglia ed 

in particolare dei fi gli minorenni; la sua attività è rivolta anche ai dete-
nuti siciliani che scontano la pena al di fuori del territorio regionale nel 
caso in cui essi abbiano richiesto l’intervento del Garante durante la loro 
detenzione in Sicilia e nella località di destinazione non sia presente la 
fi gura del Garante regionale dei diritti dei detenuti;  

    b)   vigila perché venga garantito l’esercizio dei diritti fondamen-
tali da parte dei soggetti di cui alla lettera   a)   e dei loro familiari, per 
quanto di competenza della Regione, degli enti locali e delle AUSL, te-
nendo conto della loro condizione di restrizione. A tale scopo il Garante 
si rivolge alle autorità competenti per eventuali informazioni, segnala 
il mancato o inadeguato rispetto di tali diritti e conduce un’opera di 
assidua informazione e di costante comunicazione alle autorità stesse;  

    c)   promuove iniziative ed attiva strumenti di sensibilizzazione 
pubblica sui temi dei diritti umani delle persone private della libertà 
personale, del loro recupero sociale e della umanizzazione della pena 
detentiva;  

    d)   promuove con le amministrazioni interessate protocolli di in-
tesa utili al migliore espletamento delle sue funzioni, anche attraverso 
visite ai luoghi di detenzione;  

    e)   esprime parere sui piani di formazione destinati ai detenuti o 
ex detenuti, nonché sulle istanze presentate ai sensi della legge regiona-
le 19 agosto 1999, n. 16.  

 4. Il Garante svolge le sue funzioni in maniera indipendente e pre-
senta relazioni sull’attività all’Assemblea regionale siciliana ed al Pre-
sidente della Regione almeno una volta all’anno. Il Garante ha facoltà 
di formulare proposte e di richiedere all’Assemblea, alle Commissioni 
parlamentari ed al Presidente della Regione l’avvio di iniziative ed in-
terventi, per quanto di loro competenza. 

 5. Per lo svolgimento dei propri compiti, all’uffi cio del Garante è 
destinato personale regionale da individuarsi con D.P.Reg., nell’ambito 
delle attuali dotazioni organiche, su proposta del Garante. Il trattamento 
giuridico ed economico del Garante è stabilito, con proprio decreto, dal 
Presidente della Regione e deve essere idoneo ad assicurare la neces-
saria autonomia ed indipendenza dell’organo. Con proprio decreto il 
Presidente della Regione, su proposta del Garante, defi nisce, altresì, le 
modalità di funzionamento dell’Uffi cio. Se è nominato Garante un di-
pendente di enti ed istituti sottoposti alla vigilanza della Regione, questi 
é collocato d’uffi cio in aspettativa per tutta la durata dell’incarico. Il 
periodo trascorso in aspettativa è considerato a tutti gli effetti periodo 
di attività di servizio ed è computato per intero ai fi ni del trattamento di 
quiescenza e di previdenza. 

 6. Per le fi nalità del presente articolo è autorizzata, per l’esercizio 
fi nanziario 2005, la spesa complessiva di 60 migliaia di euro, di cui 
20 migliaia di euro per il funzionamento dell’Uffi cio e per ogni altra 
iniziativa di pertinenza promossa dal Garante, ivi comprese le attività 
di assistenza e comunicazione istituzionalmente previste, e 40 migliaia 
di euro quale compenso per l’attività del Garante (21). Al relativo onere 
si provvede mediante corrispondente riduzione della spesa di cui alla 
tabella H allegata alla legge regionale 28 dicembre 2004, n. 17, art. 128, 
UPB 1.4.1.5.1, capitolo 109702. 

 7. Per gli esercizi fi nanziari 2006 e 2007 la spesa, valutata in 150 
migliaia di euro per ciascun anno, di cui 50 migliaia di euro per il fun-
zionamento dell’Uffi cio e 100 migliaia di euro quale compenso per l’at-
tività del Garante, trova riscontro nel bilancio pluriennale della Regio-
ne, UPB 4.2.1.5.2, codice 12.02.01, accantonamento 1001.”. 

   Nota all’art. 22, comma 3:   
  L’art. 98 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante “Dispo-

sizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di stabilità 
regionale.” per effetto delle modifi che apportate dal comma che si an-
nota, risulta il seguente:  

 «Abrogazioni e modifi che di norme. — 1. L’art. 5 della legge re-
gionale 6 aprile 1996, n. 29 è abrogato. 

 2. All’art. 7, comma 1, della legge regionale 1 agosto 1990, n. 20 
le parole “lire 500.000” sono sostituite dalle parole “euro 411,62” e le 
parole da “rivalutata” a “precedente” sono soppresse. 

  3. All’art. 13 della legge regionale 8 luglio 1977, n. 47 e successive 
modifi che ed integrazioni sono apportate le seguenti modifi che:  

    a)   al comma 1 è aggiunta la lettera “g  -bis  ) anticipi ai dipendenti 
per le spese di missione.”;  

    b)   al comma 5 le parole “riguardanti spese correnti” sono 
soppresse;  

    c)   i commi 6 e 7 sono soppressi;  
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    d)   al comma 8 dopo le parole “alla competente amministrazio-
ne” sono aggiunte le parole: “ed alla competente ragioneria centrale”.  

 4. A decorrere dal 2016 all’art. 47, comma 1, della legge regionale 
12 maggio 2010, n. 11 le parole da “per l’espletamento” fi no a “pro-
getti obiettivo” e le parole da “nonché mediante” fi no a “rifi uti” sono 
soppresse. 

 5. Comma soppresso. 

  6. Il comma 5 dell’art. 68 della legge regionale 12 agosto 2014, 
n. 21, è sostituito dal seguente:  

 “5. I decreti dirigenziali conclusivi di procedimenti amministra-
tivi devono essere pubblicati per esteso nel sito internet della Regione 
siciliana, a pena di nullità dell’atto, entro il termine perentorio di sette 
giorni dalla data di emissione degli stessi. Le medesime regole si appli-
cano, altresì, ai decreti del Fondo di cui all’art. 15 della legge regionale 
14 maggio 2009, n. 6, in ossequio ai principi di cui all’art. 5 del D.P.Reg. 
23 dicembre 2009, n. 14.”.”. 

   Nota all’art. 23, commi 1 e 2:   

  Gli articoli 4 e 5 della legge regionale 11 giugno 2014, n. 13, re-
cante “Variazioni al bilancio di previsione della Regione per l’eserci-
zio fi nanziario 2014 e modifi che alla legge regionale 28 gennaio 2014, 
n. 5 “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014. Leg-
ge di stabilità regionale. Disposizioni varie.” così rispettivamente 
dispongono:  

  «Art. 4 - Norme in materia di consorzi di bonifi ca. — 1. Al primo 
comma dell’art. 2 della legge regionale 30 dicembre 1977, n. 106 e suc-
cessive modifi che ed integrazioni, sono apportate le seguenti modifi che:  

    a)   le parole “pari al 95” sono sostituite dalle parole “fi no al 95”;  

    b)   dopo le parole “degli oneri di gestione” sono aggiunte le se-
guenti parole, “solo in caso di comprovata eccezionalità defi nita con 
decreto dell’Assessore regionale per l’agricoltura, lo sviluppo rurale e 
la pesca mediterranea, e”.  

 2. Al terzo comma dell’art. 2 della legge regionale 30 dicembre 
1977, n. 106 e successive modifi che ed integrazioni dopo le parole “de-
gli oneri di gestione” sono aggiunte le seguenti parole, “così come pre-
visto dal comma 1,”. 

 3. Nelle more della piena attuazione dell’art. 13 della legge re-
gionale 28 gennaio 2014, n. 5, fi nalizzato ad assicurare effi cienza ed 
economicità di gestione, l’Assessorato regionale dell’agricoltura, dello 
sviluppo rurale e della pesca mediterranea è autorizzato a trasferire, per 
le fi nalità di cui all’art. 7 della legge regionale 16 gennaio 2012, n. 9, per 
l’esercizio fi nanziario 2014, la somma di 5.000 migliaia di euro (UPB 
10.3.1.3.1 - capitolo 147320). 

 4. I commissari straordinari dei consorzi di cui al presente articolo, 
per fronteggiare le esigenze legate alla campagna irrigua, sono autoriz-
zati ad avviare i soggetti di cui al comma 3 a far data dall’approvazione 
della presente legge.”. 

 «Art. 5 - Norme per la manutenzione del territorio e del paesaggio 
rurale. — 1. L’Ente di sviluppo agricolo (ESA), nelle more del processo 
di riorganizzazione, è autorizzato ad assicurare anche parzialmente, e 
comunque nei limiti delle risorse disponibili, l’attività di manutenzione 
del territorio e del paesaggio rurale a favore dei soggetti pubblici di cui 
all’art. 1, comma 2, della legge regionale 31 agosto 1998, n. 16 e succes-
sive modifi che ed integrazioni utilizzando il personale di cui all’art. 1 
della medesima legge regionale. 

 2. Il comma 4 dell’art. 1 della legge regionale del 31 agosto 1998, 
n. 16 è sostituito dal seguente: “4. L’ESA è autorizzato ad erogare il 
servizio di meccanizzazione agricola a favore delle imprese agricole 
nei limiti degli aiuti di importanza minore “de minimis” di cui al re-
golamento (UE) 18 dicembre 2013, n. 1408/2013 della Commissione 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea agli aiuti “de minimis” nel settore agrico-
lo, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea 24 dicembre 
2013, L352”. 

 3. Per le fi nalità di cui al presente articolo è autorizzata, per l’an-
no 2014, la spesa di 3.000 migliaia di euro (UPB 10.3.1.3.99 - cap. 
147326).».   

  Note all’art. 1:

       Nota all’art. 23, commi 3 e 5:   
 Per l’art. 47 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante 

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di 
stabilità regionale.” vedi nota all’art. 5 comma 1, lett.   b)  . 

   Nota all’art. 24, comma 1:   
 Per l’art. 68 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante 

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di 
stabilità regionale.” vedi nota all’art. 16, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6. 

   Nota all’art. 25, commi 1 e 3:   
 La legge regionale 26 agosto 2014, n. 22, recante “Benefi ci in favo-

re dei testimoni di giustizia.” è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Regione siciliana del 29 agosto 2014, n. 36, S.O. 

   Nota all’art. 25, comma 3:   
 Per l’art. 52 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante 

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di 
stabilità regionale.” vedi nota all’art. 13, commi 3 e 7. 

   Nota all’art. 25, comma 4:   
  L’art. 2 della legge 26 agosto 2014, n. 22, recante “Benefi ci in fa-

vore dei testimoni di giustizia.”, per effetto delle modifi che apportate 
dal comma che si annota, risulta il seguente:  

 «Norme fi nanziarie. — 1. A decorrere dall’anno 2014 è istituito 
nel bilancio della Regione un apposito fondo destinato alle assunzioni 
autorizzate dalla presente legge con una dotazione di 120 migliaia di 
euro per l’anno 2014. Per gli anni 2015 e 2016 il fondo è quantifi cato in 
380 migliaia di euro annui. 

 2. Per far fronte agli oneri previsti dal comma 1, per l’anno 2014 
è autorizzata la spesa di 120 migliaia di euro, cui si fa fronte con parte 
delle disponibilità del capitolo 215704. Per gli anni 2015 e 2016 gli 
oneri relativi trovano riscontro nell’U.P.B. 4.2.1.5.2, capitolo 215704. 

 3. Comma abrogato. 
 4. I benefi ci previsti dalla presente legge trovano applicazione, per 

ciascun anno, nei limiti degli stanziamenti autorizzati.». 

   Nota all’art. 26, comma 1:   
 Per l’art. 9 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante “Di-

sposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di stabi-
lità regionale.” vedi nota all’art. 7, comma 17. 

   Nota all’art. 26, comma 3:   
 Per l’art. 15 della legge regionale 14 maggio 2009, n. 6, recante 

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2009.” vedi nota 
all’art. 7, comma 21. 

   Nota all’art. 27, commi 1 e 2:   
 Per l’art. 30 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5, recante 

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014. Legge di 
stabilità regionale.” vedi nota all’art. 4, comma 8. 

   Note all’art. 27, comma 3:   
  — L’art. 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante “Di-

sposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione 
nelle pubbliche amministrazioni.” così dispone:  

  «Disposizioni urgenti in tema di immissione in servizio di idonei 
e vincitori di concorsi, nonché di limitazioni a proroghe di contratti e 
all’uso del lavoro fl essibile nel pubblico impiego. — 1. All’art. 36 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni, 
sono apportate le seguenti modifi che:  

    a)   al comma 2, le parole: “Per rispondere ad esigenze tempora-
nee ed eccezionali” sono sostituite dalle seguenti: “Per rispondere ad 
esigenze di carattere esclusivamente temporaneo o eccezionale” e le 
parole “di cui alla lettera   d)  , del comma 1, dell’articolo” sono sostituite 
dalle seguenti: “di cui all’articolo”;  

  a  -bis  ) al medesimo comma 2 sono aggiunti, in fi ne, i seguenti 
periodi: “Per prevenire fenomeni di precariato, le amministrazioni pub-
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bliche, nel rispetto delle disposizioni del presente articolo, sottoscrivono 
contratti a tempo determinato con i vincitori e gli idonei delle proprie 
graduatorie vigenti per concorsi pubblici a tempo indeterminato. È con-
sentita l’applicazione dell’art. 3, comma 61, terzo periodo, della legge 
24 dicembre 2003, n. 350, ferma restando la salvaguardia della posizio-
ne occupata nella graduatoria dai vincitori e dagli idonei per le assunzio-
ni a tempo indeterminato.”;  

    b)   dopo il comma 5  -bis    sono aggiunti i seguenti:   
 “5  -ter  . Le disposizioni previste dal decreto legislativo 6 settembre 

2001, n. 368 si applicano alle pubbliche amministrazioni, fermi restando 
per tutti i settori l’obbligo di rispettare il comma 1, la facoltà di ricorrere 
ai contratti di lavoro a tempo determinato esclusiva mente per rispon-
dere alle esigenze di cui al comma 2 e il divieto di trasformazione del 
contratto di lavoro da tempo determinato a tempo indeterminato. 

 5  -quater  . I contratti di lavoro a tempo determinato posti in essere 
in violazione del presente articolo sono nulli e determinano responsa-
bilità erariale. I dirigenti che operano in violazione delle disposizioni 
del presente articolo sono, altresì, responsabili ai sensi dell’art. 21. Al 
dirigente responsabile di irregolarità nell’utilizzo del lavoro fl essibile 
non può essere erogata la retribuzione di risultato.”; 

   c)   al comma 3 è soppresso il secondo periodo. 
 2. All’art. 7, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165, e successive modifi cazioni, le parole: “Si applicano le disposi-
zioni previste dall’art. 36, comma 3, del presente decreto.” sono sosti-
tuite dalle seguenti: “Si applicano le disposizioni previste dall’art. 36, 
comma 3, del presente decreto e, in caso di violazione delle disposizioni 
di cui al presente comma, fermo restando il divieto di costituzione di 
rapporti di lavoro a tempo indeterminato, si applica quanto previsto dal 
citato art. 36, comma 5  -quater  .”. 

  3. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento au-
tonomo, le agenzie, gli enti pubblici non economici e gli enti di ricer-
ca, l’autorizzazione all’avvio di nuove procedure concorsuali, ai sensi 
dell’art. 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni, è subordinata alla verifi ca:  

    a)   dell’avvenuta immissione in servizio, nella stessa ammini-
strazione, di tutti i vincitori collocati nelle proprie graduatorie vigenti 
di concorsi pubblici per assunzioni a tempo indeterminato per qualsia-
si qualifi ca, salve comprovate non temporanee necessità organizzative 
adeguatamente motivate;  

    b)   dell’assenza, nella stessa amministrazione, di idonei collocati 
nelle proprie graduatorie vigenti e approvate a partire dal 1° gennaio 
2007, relative alle professionalità necessarie anche secondo un criterio 
di equivalenza.  

 3  -bis  . Per la copertura dei posti in organico, è comunque necessaria 
la previa attivazione della procedura prevista dall’art. 33 del decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni, in materia 
di trasferimento unilaterale del personale eccedentario. 

 3  -ter  . Resta ferma per i vincitori e gli idonei delle graduatorie di 
cui al comma 3 del presente articolo l’applicabilità dell’art. 3, com-
ma 61, terzo periodo, della legge 24 dicembre 2003, n. 350. 

 3  -quater  . L’assunzione dei vincitori e degli idonei, nelle procedure 
concorsuali già avviate dai soggetti di cui al comma 3 e non ancora 
concluse alla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, è subordinata alla verifi ca del rispetto della condizione 
di cui alla lettera   a)   del medesimo comma. 

 3  -quinquies  . A decorrere dal 1° gennaio 2014, il reclutamento dei 
dirigenti e delle fi gure professionali comuni a tutte le amministrazioni 
pubbliche di cui all’art. 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modifi cazioni, si svolge mediante concor-
si pubblici unici, nel rispetto dei principi di imparzialità, trasparenza 
e buon andamento. I concorsi unici sono organizzati dal Dipartimento 
della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri, sen-
za nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, anche avvalendosi 
della Commissione per l’attuazione del progetto di riqualifi cazione delle 
pubbliche amministrazioni, di cui al decreto interministeriale 25 luglio 
1994, previa ricognizione del fabbisogno presso le amministrazioni in-
teressate, nel rispetto dei vincoli fi nanziari in materia di assunzioni a 
tempo indeterminato. Il Diparti mento della funzione pubblica, nella 
ricognizione del fabbisogno, verifi ca le vacanze riguardanti le sedi del-
le amministrazioni ricadenti nella medesima regione. Ove tali vacanze 
risultino riferite ad una singola regione, il concorso unico si svolge in 
ambito regionale, ferme restando le norme generali di partecipazione 
ai concorsi pubblici. Le amministrazioni pubbliche di cui all’art. 35, 
comma 4, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001, e successive 
modifi cazioni, nel rispetto del regime delle assunzioni a tempo indeter-

minato previsto dalla normativa vigente, possono assumere personale 
solo attingendo alle nuove graduatorie di concorso predisposte presso 
il Dipartimento della funzione pubblica, fi no al loro esaurimento, prov-
vedendo a programmare le quote annuali di assunzioni. Restano ferme 
le disposizioni di cui ai commi 3 e 6 del presente articolo e quelle in 
materia di corso-concorso bandito dalla Scuola nazionale dell’ammini-
strazione ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 16 aprile 2013, n. 70. 

 3  -sexies  . Con le modalità di cui all’art. 35, comma 4, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni, o previste 
dalla normativa vigente, le amministrazioni e gli enti ivi indicati pos-
sono essere autorizzati a svolgere direttamente i concorsi pubblici per 
specifi che professionalità. Le regioni e gli enti locali possono aderire 
alla ricognizione di cui al comma 3  -quinquies   e, in caso di adesione, 
si obbligano ad attingere alle relative graduatorie in caso di fabbiso-
gno, nel rispetto dei vincoli fi nanziari in materia di assunzioni. Al fi ne 
di assicurare la massima trasparenza delle procedure, il Dipartimento 
della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri ga-
rantisce, mediante pubblicazione nel proprio sito internet istituzionale, 
la diffusione di ogni informazione utile sullo stato della procedura di 
reclutamento e selezione. 

 3  -septies  . Per lo svolgimento delle procedure di cui al com-
ma 3  -quinquies  , il bando di concorso può fi ssare un contributo di am-
missione ai concorsi per ciascun candidato in misura non superiore a 
10 euro. 

 4. L’effi cacia delle graduatorie dei concorsi pubblici per assunzioni 
a tempo indeterminato, vigenti alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, relative alle amministrazioni pubbliche soggette a limitazioni 
delle assunzioni, è prorogata fi no al 31 dicembre 2016. 

 5. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della 
funzione pubblica, al fi ne di individuare quantitativamente, tenuto an-
che conto dei profi li professionali di riferimento, i vincitori e gli idonei 
collocati in graduatorie concorsuali vigenti per assunzioni a tempo in-
determinato, coloro che, in virtù di contratti di lavoro a tempo deter-
minato, hanno maturato i requisiti di anzianità previsti dal comma 6, 
nonché i lavoratori di cui al comma 8, avvia, entro il 30 settembre 2013, 
apposito monitoraggio telematico con obbligo, per le pubbliche ammi-
nistrazioni che intendono avvalersi delle procedure previste dai citati 
commi 6 e 8, di fornire le informazioni richieste. I dati ottenuti a seguito 
del monitoraggio telematico di cui al primo periodo sono resi accessibili 
in un’apposita sezione del sito internet del Dipartimento della funzione 
pubblica. Al fi ne di ridurre presso le medesime pubbliche amministra-
zioni l’utilizzo dei contratti di lavoro a tempo determinato, favorire l’av-
vio di nuove procedure concorsuali e l’assunzione di coloro che sono 
collocati in posizione utile in graduatorie vigenti per concorsi a tempo 
indeterminato, in coerenza con il fabbisogno di personale delle pubbli-
che amministrazioni e dei principi costituzionali sull’adeguato accesso 
dall’esterno, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da adottare entro il 30 marzo 
2014, nel rispetto della disciplina prevista dal presente articolo, sono 
defi niti, per il perseguimento delle predette fi nalità, criteri di razionale 
distribuzione delle risorse fi nanziarie connesse con le facoltà assunzio-
nali delle pubbliche amministrazioni. 

 6. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto e 
fi no al 31 dicembre 2016, al fi ne di favorire una maggiore e più ampia 
valorizzazione della professionalità acquisita dal personale con contrat-
to di lavoro a tempo determinato e, al contempo, ridurre il numero dei 
contratti a termine, le amministrazioni pubbliche possono bandire, nel 
rispetto del limite fi nanziario fi ssato dall’art. 35, comma 3  -bis  , del decre-
to legislativo 30 marzo 2001, n. 165, a garanzia dell’adeguato accesso 
dall’esterno, nonché dei vincoli assunzionali previsti dalla legislazione 
vigente e, per le amministrazioni interessate, previo espletamento della 
procedura di cui all’art. 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modifi cazioni, procedure concorsuali, per ti-
toli ed esami, per assunzioni a tempo indeterminato di personale non di-
rigenziale riservate esclusivamente a coloro che sono in possesso dei re-
quisiti di cui all’art. 1, commi 519 e 558, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, e all’art. 3, comma 90, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
nonché a favore di coloro che alla data di pubblicazione della legge di 
conversione del presente decreto hanno maturato, negli ultimi cinque 
anni, almeno tre anni di servizio con contratto di lavoro subordinato a 
tempo determinato alle dipendenze dell’amministrazione che emana il 
bando, con esclusione, in ogni caso, dei servizi prestati presso uffi ci di 
diretta collaborazione degli organi politici. Il personale non dirigenziale 
delle province, in possesso dei requisiti di cui al primo periodo, può 
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partecipare ad una procedura selettiva di cui al presente comma indetta 
da un’amministrazione avente sede nel territorio provinciale, anche se 
non dipendente dall’amministrazione che emana il bando. Le procedure 
selettive di cui al presente comma possono essere avviate solo a valere 
sulle risorse assunzionali relative agli anni 2013, 2014, 2015 e 2016, 
anche complessivamente considerate, in misura non superiore al 50 per 
cento, in alternativa a quelle di cui all’art. 35, comma 3  -bis  , del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Le graduatorie defi nite in esito alle 
medesime procedure sono utilizzabili per assunzioni nel quadriennio 
2013-2016 a valere sulle predette risorse. Resta ferma per il comparto 
scuola la disciplina specifi ca di settore. 

 6  -bis  . All’art. 1, comma 166, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, 
le parole: “entro dodici mesi dall’entrata in vigore della presente legge” 
e le parole: “con riferimento alla data di entrata in vigore della presente 
legge” sono sostituite dalle seguenti: “per il personale in effettivo ser-
vizio alla data di entrata in vigore della presente legge, entro i termini 
di cui all’art. 4, comma 6, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101,”. 

 6  -ter  . All’art. 2, comma 4  -duodecies  , del decreto-legge 14 marzo 
2005, n. 35, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 maggio 2005, 
n. 80, le parole: “siano in servizio” sono sostituite dalle seguenti: “siano 
in effettivo servizio”. 

 6  -quater  . Per gli anni 2013, 2014, 2015 e 2016, le regioni e i co-
muni che hanno proceduto, ai sensi dell’art. 1, comma 560, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, a indire procedure selettive pubbliche per 
titoli ed esami possono, in via prioritaria rispetto al reclutamento spe-
ciale di cui al comma 6 del presente articolo e in relazione al proprio 
effettivo fabbisogno e alle risorse fi nanziarie disponibili, fermo restando 
il rispetto delle regole del patto di stabilità interno e nel rispetto dei 
vincoli normativi assunzionali e in materia di contenimento della spesa 
complessiva di personale, procedere all’assunzione a tempo indetermi-
nato, a domanda, del personale non dirigenziale assunto con contratto 
di lavoro a tempo determinato, sottoscritto a conclusione delle proce-
dure selettive precedentemente indicate, che abbia maturato, alla data 
di entrata in vigore del presente decreto, almeno tre anni di servizio alle 
loro dipendenze negli ultimi cinque anni. Nelle more delle procedure 
di cui al presente comma, le regioni e i comuni possono prorogare, nel 
rispetto dei limiti massimi della spesa annua sostenuta per le stesse fi na-
lità, previsti dall’art. 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
e successive modifi cazioni, i contratti di lavoro a tempo determinato di 
cui al periodo precedente fi no alla conclusione delle procedure stesse e 
comunque non oltre il 31 dicembre 2016. 

 7. Per meglio realizzare le fi nalità del comma 6 sono di norma adot-
tati bandi per assunzioni a tempo indeterminato con contratti di lavoro 
a tempo parziale, salvo diversa motivazione tenuto conto dell’effettivo 
fabbisogno di personale e delle risorse fi nanziarie dedicate. 

 8. Al fi ne di favorire l’assunzione a tempo indeterminato dei la-
voratori di cui all’art. 2, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 
2000, n. 81, e di cui all’art. 3, comma 1, del decreto legislativo 7 agosto 
1997, n. 280, le regioni predispongono un elenco regionale dei suddetti 
lavoratori secondo criteri che contemperano l’anzianità anagrafi ca, l’an-
zianità di servizio e i carichi familiari. A decorrere dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto e fi no al 31 dicembre 2016 (29), gli enti 
territoriali che hanno vuoti in organico relativamente alle qualifi che di 
cui all’art. 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e successive mo-
difi cazioni, nel rispetto del loro fabbisogno e nell’ambito dei vincoli 
fi nanziari di cui al comma 6, procedono, in deroga a quanto disposto 
dall’art. 12, comma 4, del decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, 
all’assunzione a tempo indeterminato, anche con contratti di lavoro a 
tempo parziale, dei soggetti collocati nell’elenco regionale indirizzando 
una specifi ca richiesta alla Regione competente. 

 9. Le amministrazioni pubbliche che nella programmazione trien-
nale del fabbisogno di personale di cui all’art. 39, comma 1, della legge 
27 dicembre 1997, n. 449, riferita agli anni dal 2013 al 2016, prevedo-
no di effettuare procedure concorsuali ai sensi dell’art. 35, comma 3  -
bis  , lettera   a)   del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, o ai sen-
si del comma 6 del presente articolo, possono prorogare, nel rispetto 
dei vincoli fi nanziari previsti dalla normativa vigente in materia e, in 
particolare, dei limiti massimi della spesa annua per la stipula dei con-
tratti a tempo determinato previsti dall’art. 9, comma 28, del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, i contratti di lavoro a tempo determinato dei 
soggetti che hanno maturato, alla data di pubblicazione della legge di 
conversione del presente decreto, almeno tre anni di servizio alle pro-
prie dipendenze. La proroga può essere disposta, in relazione al pro-
prio effettivo fabbisogno, alle risorse fi nanziarie disponibili e ai posti in 

dotazione organica vacanti, indicati nella programmazione triennale di 
cui al precedente periodo, fi no al completamento delle procedure con-
corsuali e comunque non oltre il 31 dicembre 2016. Fermo restando il 
divieto previsto dall’art. 16, comma 9, del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, 
le province possono prorogare fi no al 31 dicembre 2016 i contratti di 
lavoro a tempo determinato nonché i contratti di collaborazione coordi-
nata e continuativa, anche a progetto, per le strette necessità connesse 
alle esigenze di continuità dei servizi e nel rispetto dei vincoli fi nanziari 
di cui al presente comma, del patto di stabilità interno e della vigente 
normativa di contenimento della spesa complessiva di personale. Per le 
proroghe dei contratti di lavoro a tempo determinato del personale degli 
enti di ricerca possono essere, altresì, utilizzate, in deroga al presente 
comma, le risorse di cui all’art. 1, comma 188, della legge 23 dicembre 
2005, n. 266, e successive modifi cazioni, esclusivamente per il persona-
le direttamente impiegato in specifi ci progetti di ricerca fi nanziati con le 
predette risorse e limitatamente alla durata dei progetti medesimi. 

 9  -bis  . Esclusivamente per le fi nalità e nel rispetto dei vincoli 
e dei termini di cui al comma 9 del presente articolo, i limiti previsti 
dall’art. 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive 
modifi cazioni, possono essere derogati limitatamente alla proroga dei 
rapporti di lavoro a tempo determinato stipulati dalle regioni a statu-
to speciale, nonché dagli enti territoriali compresi nel territorio delle 
stesse, a valere sulle risorse fi nanziarie aggiuntive appositamente in-
dividuate dalle medesime regioni attraverso misure di revisione e ra-
zionalizzazione della spesa certifi cate dagli organi di controllo interno. 
Sono fatte salve le disposizioni previste dall’art. 14, comma 24  -ter  , del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 30 luglio 2010, n. 122, per consentire l’attuazione dei processi 
di stabilizzazione di cui al presente articolo, in ogni caso nel rispetto 
del patto di stabilità interno. A tal fi ne gli enti territoriali delle regioni 
a statuto speciale calcolano il complesso delle spese per il personale al 
netto dell’eventuale contributo erogato dalle regioni, attribuite nei limiti 
dei risparmi di spesa realizzati a seguito dell’adozione delle misure di 
razionalizzazione e revisione della spesa di cui al primo periodo; la ve-
rifi ca del rispetto delle disposizioni di cui all’art. 1, commi 557 e 562, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e dell’art. 76, commi 4 e 7, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modifi cazioni, è ultimata 
tenendo conto di dati omogenei. In caso di mancato rispetto del patto 
di stabilità interno e successive modifi cazioni per l’anno 2015, al solo 
fi ne di consentire la proroga dei rapporti di lavoro a tempo determinato 
fi no al 31 dicembre 2016, non si applica la sanzione di cui alla lettera 
  d)   del comma 26 dell’art. 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, e 
successive modifi cazioni. Per l’anno 2016, permanendo il fabbisogno 
organizzativo e le comprovate esigenze istituzionali volte ad assicurare 
i servizi già erogati, la proroga dei rapporti di lavoro a tempo determi-
nato, fermo quanto previsto nei periodi precedenti, può essere disposta 
in deroga ai termini e vincoli di cui al comma 9 del presente articolo. 
Fermo restando il rispetto delle disposizioni di cui all’art. 1, commi 557, 
557  -quater   e 562, primo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
la proroga può essere disposta in deroga ai limiti o divieti prescritti dalle 
vigenti disposizioni di legge. Per l’anno 2016, agli enti territoriali di cui 
al primo periodo del presente comma, che si trovino nelle condizioni 
di cui all’art. 259 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, non si applicano le disposizioni di cui ai commi 6, 7 e 8 del 
medesimo articolo. Per gli stessi enti, la proroga dei rapporti di lavoro a 
tempo determinato è subordinata all’assunzione integrale degli oneri a 
carico della regione ai sensi dall’art. 259, comma 10, del testo unico di 
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 9  -ter  . Per assicurare il mantenimento dei necessari standard di 
funzionalità dell’Amministrazione dell’interno, anche in relazione ai 
peculiari compiti in materia di immigrazione, il Ministero dell’inter-
no è autorizzato a bandire procedure concorsuali riservate al personale 
individuato dalle disposizioni di cui ai commi 4 e 5 dell’art. 4 del de-
creto-legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 18 luglio 2013, n. 85, nel rispetto dei requisiti soggettivi di cui al 
comma 6 del presente articolo. Fino al completamento della procedura 
assunzionale, alla quale si applica il limite del 50 per cento delle risor-
se fi nanziarie disponibili, sulla base delle facoltà assunzionali previste 
dalla legislazione vigente, è autorizzata la proroga dei contratti a tempo 
determinato relativi allo stesso personale nei limiti numerici e fi nanzia-
ri individuati con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, entro il 30 novembre di ciascun 
anno. All’onere relativo alle predette proroghe, nel limite massimo di 20 
milioni di euro annui, si provvede mediante utilizzo di quota parte delle 
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entrate di cui all’art. 18, comma 1, lettera   a)  , della legge 23 febbraio 
1999, n. 44, che sono annualmente riassegnate ai pertinenti capitoli del-
lo stato di previsione del Ministero dell’interno. 

 10. Le regioni, le province autonome e gli enti locali, tenuto conto 
del loro fabbisogno, attuano i commi 6, 7, 8 e 9 nel rispetto dei principi 
e dei vincoli ivi previsti e tenuto conto dei criteri defi niti con il decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 5. Per gli enti 
del Servizio sanitario nazionale, tenuto conto dei vincoli assunzionali 
previsti dalla normativa vigente, si procede all’attuazione dei commi 
6, 7, 8 e 9, anche con riferimento alle professionalità del Servizio sani-
tario nazionale, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto-legge, su proposta del Ministro della salute, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze e con il Ministro per la pubblica 
amministrazione, di intesa con la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 
Nel decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al prece-
dente periodo saranno previste specifi che disposizioni per il personale 
dedicato alla ricerca in sanità, fi nalizzate anche all’individuazione, quali 
requisiti per l’accesso ai concorsi, dei titoli di studio di laurea e post 
laurea in possesso del personale precario nonché per il personale medico 
in servizio presso il pronto soccorso delle aziende sanitarie locali, con 
almeno cinque anni di prestazione continuativa, ancorché non in posses-
so della specializzazione in medicina e chirurgia d’accettazione e d’ur-
genza. Resta comunque salvo quanto previsto dall’art. 10, comma 4  -ter  , 
del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368. 

 10  -bis  . In considerazione dei vincoli di bilancio e assunzionali, 
nonché dell’autonomia organizzativa dell’INPS, le liste speciali, già 
costituite ai sensi dell’art. 5, comma 12, del decreto-legge 12 settembre 
1983, n. 463, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 11 novembre 
1983, n. 638, sono trasformate in liste speciali ad esaurimento, nelle 
quali vengono confermati i medici inseriti nelle suddette liste alla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e che 
risultavano già iscritti nelle liste alla data del 31 dicembre 2007. Ai fi ni 
della razionalizzazione del servizio, l’INPS, per l’effettuazione delle 
visite mediche di controllo domiciliari ai lavoratori assenti dal servizio 
per malattia, si avvale, in via prioritaria, dei medici inseriti nelle liste 
speciali di cui al periodo precedente. 

 10  -ter   . Al decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178, dopo 
l’art. 1 è inserito il seguente:  

 “Art. 1  -bis   (Trasformazione dei comitati locali e provinciali). — 
1. I comitati locali e provinciali esistenti alla data del 31 dicembre 2013, 
ad eccezione dei comitati delle province autonome di Trento e di Bolza-
no, assumono, alla data del 1° gennaio 2014, la personalità giuridica di 
diritto privato, sono disciplinati dalle norme del titolo II del libro primo 
del codice civile e sono iscritti di diritto nei registri provinciali delle 
associazioni di promozione sociale, applicandosi ad essi, per quanto non 
diversamente disposto dal presente decreto, la legge 7 dicembre 2000, 
n. 383. Entro venti giorni dalla data di entrata in vigore del presente ar-
ticolo, i predetti comitati, con istanza motivata con riferimento a ragio-
ni di carattere organizzativo, possono chiedere al Presidente nazionale 
della CRI il differimento, comunque non oltre il 30 giugno 2014, del 
termine di assunzione della personalità giuridica di diritto privato. Sulla 
base delle istanze pervenute, il Presidente, nei successivi dieci giorni, 
trasmette, ai fi ni della successiva autorizzazione, al Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze una relazione da cui risulti l’assenza di oneri per 
la fi nanza pubblica derivanti dal predetto differimento. Le istanze non 
autorizzate entro il 20 dicembre 2013 si intendono respinte. 

 2. I comitati locali e provinciali, costituiti in associazioni di diritto 
privato, subentrano in tutti i rapporti attivi e passivi ai comitati locali e 
provinciali esistenti alla data di entrata in vigore del presente articolo, 
ivi compresi i rapporti relativi alle convenzioni stipulate dalla CRI con 
enti territoriali e organi del Servizio sanitario nazionale. 

 3. Il personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato in 
servizio presso i comitati locali e provinciali esistenti alla data del 31 di-
cembre 2013 esercita il diritto di opzione tra il passaggio al comitato 
centrale o ai comitati regionali, l’assunzione da parte dei comitati locali 
e provinciali, ovvero il passaggio in mobilità presso altre amministra-
zioni pubbliche. Resta in ogni caso fermo quanto previsto dall’art. 6, 
commi 2, 3, 4, 5, 6, 7 e 8. I restanti rapporti proseguono fi no alla naturale 
scadenza. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro della 
salute, di concerto con i Ministri dell’economia e delle fi nanze e per la 
pubblica amministrazione e la semplifi cazione nonché, per quanto di 
competenza, con il Ministro della difesa, sono disciplinate le modalità 
organizzative e funzionali dell’Associazione anche con riferimento alla 
sua base associativa privatizzata. 

 4. I comitati locali e provinciali si avvalgono, con oneri a loro tota-
le carico, del personale con rapporto di lavoro a tempo determinato già 
operante nell’ambito dell’espletamento di attività in regime convenzio-
nale ovvero nell’ambito di attività fi nanziate con fondi privati, ai sensi 
dell’art. 6, comma 9.”. 

 10  -quater   . Al decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   le parole: “1° gennaio 2014”, ovunque ricorrono, sono sosti-
tuite dalle seguenti: “1° gennaio 2015”;  

    b)   le parole: “31 dicembre 2015”, ovunque ricorrono, sono sosti-
tuite dalle seguenti: “31 dicembre 2016”;  

    c)   le parole: “31 dicembre 2013”, ovunque ricorrono, sono sosti-
tuite dalle seguenti: “31 dicembre 2014”;  

    d)   le parole: “1° gennaio 2016”, ovunque ricorrono, sono sosti-
tuite dalle seguenti: “1° gennaio 2017”.  

 10  -quinquies  . All’art. 3, comma 3, del decreto legislativo 28 set-
tembre 2012, n. 178, le parole: “e 2012” sono sostituite dalle seguenti: ”, 
2012, 2013 e 2014”; dopo le parole: “dell’avanzo accertato dell’ammi-
nistrazione” sono inserite le seguenti: “sia del comitato centrale che del 
consolidato”; dopo le parole: “sarà approvato per il 2012” sono inserite 
le seguenti: ”, il 2013 e il 2014”; dopo le parole: “per le esigenze del 
bilancio di previsione 2013” sono inserite le seguenti: “e 2014”. 

 10  -sexies  . All’art. 8, comma 1, del decreto legislativo 28 settembre 
2012, n. 178, al terzo periodo, le parole: “per gli anni 2012 e 2013” sono 
sostituite dalle seguenti: “per gli anni 2012, 2013 e 2014” e, al quarto 
periodo, le parole: “per gli anni 2012 e 2013” sono sostituite dalle se-
guenti: “per gli anni 2012, 2013 e 2014”. 

 10  -septies  . All’art. 42  -bis    del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, il com-
ma 2 è sostituito dal seguente:  

 “2. I certifi cati per l’attività sportiva non agonistica, di cui all’art. 3 
del citato decreto del Ministro della salute 24 aprile 2013, sono rilasciati 
dai medici di medicina generale e dai pediatri di libera scelta, relativa-
mente ai propri assistiti, o dal medico specialista in medicina dello sport 
ovvero dai medici della Federazione medico-sportiva italiana del Comi-
tato olimpico nazionale italiano. Ai fi ni del rilascio di tali certifi cati, i 
predetti medici si avvalgono dell’esame clinico e degli accertamenti, in-
cluso l’elettrocardiogramma, secondo linee guida approvate con decreto 
del Ministro della salute, su proposta della Federazione nazionale degli 
ordini dei medici-chirurghi e degli odontoiatri, sentito il Consiglio supe-
riore di sanità. Dall’attuazione del presente comma non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica.”. 

 11. All’art. 10, comma 4  -bis   , del decreto legislativo 6 settembre 
2001, n. 368, è aggiunto il seguente periodo:  

 “Per assicurare il diritto all’educazione, negli asili nidi e nelle 
scuole dell’infanzia degli enti locali, le deroghe di cui al presente com-
ma si applicano, nel rispetto del patto di stabilità e dei vincoli fi nanziari 
che limitano per gli enti locali la spesa per il personale e il regime delle 
assunzioni, anche al relativo personale educativo e scolastico.”. 

 12. All’art. 114, comma 5  -bis  , del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, ultimo periodo, dopo le parole “ed educativi,” sono ag-
giunte le seguenti: “servizi scolastici e per l’infanzia,”. 

 13. Al fi ne di assicurare la continuità delle attività di ricostruzione 
e di recupero del tessuto urbano e sociale della città dell’Aquila e dei 
comuni del cratere, la proroga o il rinnovo dei contratti di lavoro a tem-
po determinato di cui all’art. 7, comma 6  -ter  , del decreto-legge 26 aprile 
2013, n. 43, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 giugno 2013, 
n. 71, è consentita anche per gli anni 2014 e 2015, con le modalità e 
avvalendosi del sistema derogatorio ivi previsti compatibilmente con 
le risorse fi nanziarie disponibili nei rispettivi bilanci, fermo restando il 
rispetto del patto di stabilità interno e della vigente normativa in materia 
di contenimento della spesa complessiva di personale. 

 14. Per le fi nalità di cui al comma 13, il comune dell’Aquila può 
prorogare o rinnovare i contratti di lavoro a tempo determinato previsti 
dall’art. 2, comma 3  -sexies  , del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, av-
valendosi del sistema derogatorio previsto dall’art. 7, comma 6  -ter  , del 
decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 24 giugno 2013, n. 71, anche per gli anni 2014 e 2015 nonché per 
gli anni 2016 e 2017, nel limite massimo di spesa di 1 milione di euro 
per ciascun anno a valere sulle disponibilità in bilancio, fermo restan-
do il rispetto del patto di stabilità interno e della vigente normativa in 
materia di contenimento della spesa complessiva di personale. Per le 
medesime fi nalità, i comuni del cratere possono prorogare o rinnovare 
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entro e non oltre il 31 dicembre 2014 i contratti di lavoro a tempo deter-
minato previsti dall’art. 2, comma 3  -sexies  , del decreto-legge 29 dicem-
bre 2010, n. 225, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 
2011, n. 10, nonché i contratti di collaborazione coordinata e continua-
tiva stipulati in forza delle ordinanze emergenziali del Presidente del 
Consiglio dei ministri di cui all’art. 7, comma 6  -ter  , del decreto-legge 
26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 giu-
gno 2013, n. 71, avvalendosi del sistema derogatorio ivi previsto anche 
per l’anno 2014 nel limite massimo di spesa di 0,5 milioni di euro. 

 15. La disposizione dell’art. 4, comma 45, della legge 12 novembre 
2011, n. 183, si applica anche ai concorsi per il reclutamento del per-
sonale di magistratura. Le entrate derivanti dalla disposizione di cui al 
primo periodo del presente comma, relativamente ai concorsi per il re-
clutamento del personale di magistratura ordinaria, sono versate all’en-
trata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al pertinente capitolo 
dello stato di previsione del Ministero della giustizia. 

 16. All’art. 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e successive modifi cazioni, le parole: ”, gli enti pubblici non 
economici e gli enti di ricerca” sono sostituite dalle seguenti: “e gli enti 
pubblici non economici” e sono aggiunti, in fi ne, i seguenti periodi: “Per 
gli enti di ricerca, l’autorizzazione all’avvio delle procedure concorsuali 
è concessa, in sede di approvazione del piano triennale del fabbisogno 
del personale e della consistenza dell’organico, secondo i rispettivi or-
dinamenti. Per gli enti di ricerca di cui all’art. 1, comma 1, del decreto 
legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, l’autorizzazione di cui al presente 
comma è concessa in sede di approvazione dei Piani triennali di attività 
e del piano di fabbisogno del personale e della consistenza dell’organi-
co, di cui all’art. 5, comma 4, del medesimo decreto. 

 16  -bis  . All’art. 55  -septies  , comma 5  -ter   , del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   le parole: “l’assenza è giustifi cata” sono sostituite dalle se-
guenti: “il permesso è giustifi cato”;  

    b)   dopo le parole: “di attestazione” sono inserite le seguenti: ”, 
anche in ordine all’orario,”;  

    c)   sono aggiunte, infi ne, le seguenti parole: “o trasmessa da que-
sti ultimi mediante posta elettronica”.  

 16  -ter  . All’art. 14, comma 5, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono 
aggiunti, infi ne, i seguenti periodi: “L’individuazione dei limiti avvie-
ne complessivamente su base nazionale e la relativa assegnazione alle 
singole camere di commercio delle unità di personale da assumere è 
stabilita con decreto del Ministero dello sviluppo economico sulla base 
dei criteri individuati da un’apposita commissione, costituita senza one-
ri presso il medesimo Ministero, composta da cinque componenti: due 
in rappresentanza del Ministero dello sviluppo economico, dei quali 
uno con funzione di presidente, uno in rappresentanza del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, uno in rappresentanza della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica ed 
uno in rappresentanza di Unioncamere. Dalle disposizioni del periodo 
precedente non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del 
bilancio dello Stato.». 

 — Per l’art. 30 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5, recante 
“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014. Legge di 
stabilità regionale.” vedi nota all’art. 4, comma 8. 

   Note all’art. 27, comma 4:   
 — Per l’art. 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante 

“Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizza-
zione nelle pubbliche amministrazioni.” vedi nota all’art. 27, comma 3. 

  — L’art. 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante 
“Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle am-
ministrazioni pubbliche.” così dispone:  

  «Reclutamento del personale. — 1. L’assunzione nelle amministra-
zioni pubbliche avviene con contratto individuale di lavoro:  

    a)   tramite procedure selettive, conformi ai principi del comma 3, 
volte all’accertamento della professionalità richiesta, che garantiscano 
in misura adeguata l’accesso dall’esterno;  

    b)   mediante avviamento degli iscritti nelle liste di collocamento 
ai sensi della legislazione vigente per le qualifi che e profi li per i quali 
è richiesto il solo requisito della scuola dell’obbligo, facendo salvi gli 
eventuali ulteriori requisiti per specifi che professionalità.  

 2. Le assunzioni obbligatorie da parte delle amministrazioni pub-
bliche, aziende ed enti pubblici dei soggetti di cui alla legge 12 marzo 
1999, n. 68, avvengono per chiamata numerica degli iscritti nelle liste 

di collocamento ai sensi della vigente normativa, previa verifi ca della 
compatibilità della invalidità con le mansioni da svolgere. Per il coniu-
ge superstite e per i fi gli del personale delle Forze armate, delle Forze 
dell’ordine, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e del personale del-
la Polizia municipale deceduto nell’espletamento del servizio, nonché 
delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata di cui alla 
legge 13 agosto 1980, n. 466, e successive modifi cazioni ed integrazio-
ni, tali assunzioni avvengono per chiamata diretta nominativa. 

  3. Le procedure di reclutamento nelle pubbliche amministrazioni si 
conformano ai seguenti principi:  

    a)   adeguata pubblicità della selezione e modalità di svolgimento 
che garantiscano l’imparzialità e assicurino economicità e celerità di 
espletamento, ricorrendo, ove è opportuno, all’ausilio di sistemi auto-
matizzati, diretti anche a realizzare forme di preselezione;  

    b)   adozione di meccanismi oggettivi e trasparenti, idonei a ve-
rifi care il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in 
relazione alla posizione da ricoprire;  

    c)   rispetto delle pari opportunità tra lavoratrici e lavoratori;  
    d)   decentramento delle procedure di reclutamento;  
    e)   composizione delle commissioni esclusivamente con esperti 

di provata competenza nelle materie di concorso, scelti tra funzionari 
delle amministrazioni, docenti ed estranei alle medesime, che non siano 
componenti dell’organo di direzione politica dell’amministrazione, che 
non ricoprano cariche politiche e che non siano rappresentanti sindacali 
o designati dalle confederazioni ed organizzazioni sindacali o dalle as-
sociazioni professionali.  

 3  -bis   . Le amministrazioni pubbliche, nel rispetto della programma-
zione triennale del fabbisogno, nonché del limite massimo complessivo 
del 50 per cento delle risorse fi nanziarie disponibili ai sensi della norma-
tiva vigente in materia di assunzioni ovvero di contenimento della spesa 
di personale, secondo i rispettivi regimi limitativi fi ssati dai documenti 
di fi nanza pubblica e, per le amministrazioni interessate, previo espleta-
mento della procedura di cui al comma 4, possono avviare procedure di 
reclutamento mediante concorso pubblico:  

    a)   con riserva dei posti, nel limite massimo del 40 per cento di 
quelli banditi, a favore dei titolari di rapporto di lavoro subordinato a 
tempo determinato che, alla data di pubblicazione dei bandi, hanno ma-
turato almeno tre anni di servizio alle dipendenze dell’amministrazione 
che emana il bando;  

    b)   per titoli ed esami, fi nalizzati a valorizzare, con apposito 
punteggio, l’esperienza professionale maturata dal personale di cui alla 
lettera   a)   e di coloro che, alla data di emanazione del bando, hanno ma-
turato almeno tre anni di contratto di collaborazione coordinata e conti-
nuativa nell’amministrazione che emana il bando.  

 3  -ter  . Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da adottare ai 
sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro 
il 31 gennaio 2013, sono dettati modalità e criteri applicativi del com-
ma 3  -bis   e la disciplina della riserva dei posti di cui alla lettera   a)   del 
medesimo comma in rapporto ad altre categorie riservatarie. Le dispo-
sizioni normative del comma 3  -bis   costituiscono principi generali a cui 
devono conformarsi tutte le amministrazioni pubbliche. 

 4. Le determinazioni relative all’avvio di procedure di reclutamento 
sono adottate da ciascuna amministrazione o ente sulla base della pro-
grammazione triennale del fabbisogno di personale deliberata ai sensi 
dell’art. 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modi-
fi cazioni ed integrazioni. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono 
autorizzati l’avvio delle procedure concorsuali e le relative assunzioni 
del personale delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento 
autonomo, delle agenzie e degli enti pubblici non economici. Per gli enti 
di ricerca, l’autorizzazione all’avvio delle procedure concorsuali e alle 
relative assunzioni è concessa, in sede di approvazione del piano trien-
nale del fabbisogno del personale e della consistenza dell’organico, se-
condo i rispettivi ordinamenti. Per gli enti di ricerca di cui all’art. 1, com-
ma 1, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, l’autorizzazione 
di cui al presente comma è concessa in sede di approvazione dei Piani 
triennali di attività e del piano di fabbisogno del personale e della con-
sistenza dell’organico, di cui all’art. 5, comma 4, del medesimo decreto. 

 4  -bis  . L’avvio delle procedure concorsuali mediante l’emanazione 
di apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, di cui al comma 4 si applica 
anche alle procedure di reclutamento a tempo determinato per contingenti 
superiori alle cinque unità, inclusi i contratti di formazione e lavoro, e 
tiene conto degli aspetti fi nanziari, nonché dei criteri previsti dall’art. 36. 
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 5. I concorsi pubblici per le assunzioni nelle amministrazioni 
dello Stato e nelle aziende autonome si espletano di norma a livello 
regionale. Eventuali deroghe, per ragioni tecnico-amministrative o di 
economicità, sono autorizzate dal Presidente del Consiglio dei mini-
stri. Per gli uffi ci aventi sede regionale, compartimentale o provinciale 
possono essere banditi concorsi unici circoscrizionali per l’accesso alle 
varie professionalità. 

 5  -bis  . I vincitori dei concorsi devono permanere nella sede di pri-
ma destinazione per un periodo non inferiore a cinque anni. La presente 
disposizione costituisce norma non derogabile dai contratti collettivi. 

 5  -ter  . Le graduatorie dei concorsi per il reclutamento del personale 
presso le amministrazioni pubbliche rimangono vigenti per un termine 
di tre anni dalla data di pubblicazione. Sono fatti salvi i periodi di vi-
genza inferiori previsti da leggi regionali. Il principio della parità di con-
dizioni per l’accesso ai pubblici uffi ci è garantito, mediante specifi che 
disposizioni del bando, con riferimento al luogo di residenza dei concor-
renti, quando tale requisito sia strumentale all’assolvimento di servizi 
altrimenti non attuabili o almeno non attuabili con identico risultato. 

 6. Ai fi ni delle assunzioni di personale presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri e le amministrazioni che esercitano competenze 
istituzionali in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia, di 
giustizia ordinaria, amministrativa, contabile e di difesa in giudizio del-
lo Stato, si applica il disposto di cui all’art. 26 della legge 1° febbraio 
1989, n. 53, e successive modifi cazioni ed integrazioni. 

 7. Il regolamento sull’ordinamento degli uffi ci e dei servizi degli 
enti locali disciplina le dotazioni organiche, le modalità di assunzione 
agli impieghi, i requisiti di accesso e le procedure concorsuali, nel ri-
spetto dei principi fi ssati dai commi precedenti.». 

   Nota all’art. 27, commi 5, 6, 7, 10 e 12:   
 Per l’art. 30 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5, recante 

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014. Legge di 
stabilità regionale.” vedi nota all’art. 4, comma 8. 

   Nota all’art. 27, comma 6:   
 Per l’art. 13 della legge regionale 15 maggio 2013, n. 9, recante 

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2013. Legge di 
stabilità regionale.” vedi nota all’art. 7, comma 19. 

   Nota all’art. 27, commi 8 e 9:   
  L’art. 32 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5, recante “Di-

sposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014. Legge di stabi-
lità regionale.” per effetto delle modifi che apportate dal comma 9 che si 
annota, risulta il seguente:  

 «Proroghe e stabilizzazioni del personale a tempo determinato in 
servizio presso la Regione. — 1. (Comma omesso in quanto impugnato 
dal Commissario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto). 

 2. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello 
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto). 

 3. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello 
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto). 

 4. Nelle more delle procedure di reclutamento speciale transitorio 
e fi no al 31 dicembre 2018, in armonia con quanto previsto dall’art. 4, 
commi 9 e 9  -bis   e successive modifi che e integrazioni, del decreto-leg-
ge n. 101/2013, convertito dalla legge n. 125/2013 e dell’art. 1, com-
ma 426, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, sussistendone i presuppo-
sti, l’Amministrazione regionale è autorizzata a prorogare i contratti di 
lavoro subordinato a tempo determinato, tenuto conto del fabbisogno ef-
fettivo, delle risorse fi nanziarie disponibili e dei posti in dotazione orga-
nica in atto vacanti, per le esigenze di cui all’art. 5, comma 1, della legge 
regionale 9 maggio 2012, n. 26 e successive modifi che e integrazioni. 

 5. Per le fi nalità di cui ai commi da 1 a 4 è autorizzata, per il trien-
nio 2014-2016, la spesa di 28.616 migliaia di euro annui. 

 6. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello 
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto). 

 7. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello 
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).». 

   Nota all’art. 28, comma 1:   
  L’art. 6 della legge regionale 11 giugno 2014, n. 13, recante “Varia-

zioni al bilancio di previsione della Regione per l’esercizio fi nanziario 
2014 e modifi che alla legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5 “Disposi-

zioni programmatiche e correttive per l’anno 2014. Legge di stabilità 
regionale”. Disposizioni varie.” così dispone:  

 «Disposizioni concernenti il personale dell’Ente acquedotti sicilia-
ni. — 1. Al fi ne di garantire il servizio idrico negli ambiti gestiti dall’En-
te acquedotti siciliani (EAS) in liquidazione, ai sensi dell’art. 1 della 
legge regionale 31 maggio 2004, n. 9, e contenere i costi di gestione del 
medesimo ente al pagamento degli oneri connessi al personale in servi-
zio provvede la RESAIS S.p.A., sulla base di apposito rapporto conven-
zionale. Per le fi nalità del presente comma la Ragioneria generale della 
Regione è autorizzata, per l’esercizio fi nanziario 2014, a trasferire alla 
RESAIS S.p.A., a titolo di compartecipazione destinata esclusivamen-
te agli oneri sostenuti per il personale in servizio, la somma di 3.010 
migliaia di euro (U.P.B 4.2.1.3.99), comprensiva degli eventuali oneri 
convenzionali. 

 2. All’Istituto regionale del vino e dell’olio è concesso un con-
tributo per il concorso al pagamento degli emolumenti al personale 
proveniente dall’EAS in liquidazione, ai sensi del comma 2  -quinquies   
dell’art. 23 della legge regionale 27 aprile 1999, n. 10, nella misura mas-
sima di 74 migliaia di euro (UPB 10.3.1.3.2 - cap. 147325). 

 3. All’Istituto regionale per lo sviluppo delle attività produttive è 
concesso un contributo per il concorso al pagamento degli emolumenti 
al personale proveniente dall’EAS in liquidazione, ai sensi del com-
ma 2  -quinquies   dell’art. 23 della legge regionale n. 10/1999, entro i li-
miti di 394 migliaia di euro (UPB 2.2.1.3.7 - cap. 343315). 

 4. Agli Enti regionali per il diritto allo studio universitario della 
Sicilia è concesso un contributo, per il concorso al pagamento degli 
emolumenti al personale proveniente dall’EAS in liquidazione, ai sen-
si del comma 2  -quinquies   dell’art. 23 della legge regionale 27 aprile 
1999, n. 10, entro i limiti di 1.032 migliaia di euro (UPB 9.2.1.3.5 - cap. 
373347). 

 5. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello 
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).». 

   Nota all’art. 28, commi 2, 3 e 4:   

  L’art. 23 della legge regionale 27 aprile 1999, n. 10, recante “Misu-
re di fi nanza regionale e norme in materia di programmazione, contabi-
lità e controllo. Disposizioni varie aventi rifl essi di natura fi nanziaria.” 
così dispone:  

 «Privatizzazione e cessione di aziende e riordino delle partecipa-
zioni regionali. — 1. Entro il 31 dicembre 2005 la Giunta regionale pro-
cede alla trasformazione dell’Azienda autonoma delle Terme di Sciacca 
e dell’Azienda autonoma delle Terme di Acireale in società per azioni, 
le cui azioni sono detenute dalla Regione siciliana e i diritti corporativi 
sono esercitati dall’Assessore regionale per il turismo, le comunicazioni 
ed i trasporti; le società per azioni derivate dalle predette aziende suc-
cedono a queste nella totalità dei rapporti giuridici. Alle società Terme 
di Sciacca S.p.A. e Terme di Acireale S.p.A. si applicano le previsioni 
dell’art. 2 della legge regionale 20 gennaio 1999, n. 5, nell’ambito dei 
diritti corporativi previsti dal presente comma. Per la defi nizione delle 
relative procedure, l’Assessore regionale per il turismo, le comunica-
zioni e i trasporti è autorizzato ad avvalersi di un advisor, nominato me-
diante procedure di evidenza pubblica e che provveda al collocamento 
sul mercato della partecipazione azionaria dell’Amministrazione regio-
nale. Nelle procedure di cessione delle partecipazioni azionarie delle 
società Terme di Sciacca S.p.A. e Terme di Acireale S.p.A. devono pre-
ferirsi le offerte che garantiscano il più elevato livello di assorbimento 
dei dipendenti dell’Azienda autonoma Terme di Sciacca e dell’Azienda 
autonoma Terme di Acireale. 

 2. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente leg-
ge, il Governo della Regione, nell’ambito del riordino del settore idrico 
in attivazione dei principi stabiliti dalla legge 5 gennaio 1994, n. 36, 
procede all’avviamento delle procedure per la trasformazione dell’En-
te acquedotti siciliani (E.A.S.) in società per azioni, anche mediante la 
creazione di società per la gestione di tutte o parte delle attività, nel ri-
spetto delle norme di tutela a favore dei lavoratori di cui all’art. 12 della 
predetta legge 5 gennaio 1994, n. 36 e garantendone la classifi cazione 
quale impresa pubblica di cui all’art. 2 del decreto legislativo 17 marzo 
1995, n. 158 di recepimento della direttiva 93/38/CEE del Consiglio. 

 2  -bis  . Sono fatte salve in ogni caso le attribuzioni dell’EAS anche 
trasformato in società per azioni in ordine alla realizzazione e/o gestione 
di opere di captazione e/o di adduzione in scala sovrambito. 

 2  -ter  . L’E.A.S. mantiene le attività progressivamente residuate dal 
processo di trasformazione di cui al comma 2 nonché il personale di-
pendente o a qualunque titolo in servizio alla data di entrata in vigore 
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della presente legge, con le attribuzioni dello stato giuridico, economico 
e previdenziale possedute, o collocato in quiescenza. 

 2  -quater  . Le società di gestione del servizio idrico anche integrato 
utilizzano prioritariamente personale dell’E.A.S., previa stipula di con-
tratti di fornitura di servizi concertati con le organizzazioni sindacali. 

 2  -quinquies  . Alla eventuale liquidazione e cessazione dell’attività 
dell’E.A.S. il personale, in deroga alle disposizioni dell’art. 12 della 
legge 5 gennaio 1994, n. 36, è trasferito, o comandato, con oneri a carico 
della Regione, negli enti di cui all’art. 1 della legge regionale 15 maggio 
2000, n. 10, facendo salvi i diritti acquisiti e con il mantenimento dello 
status posseduto. Le stesse disposizioni si applicano anche in caso di 
cessazioni differenziate di attività dell’Ente ed in misura non superiore 
al personale convenzionalmente attribuito alle attività cessate. 

 2  -sexies  . Le disposizioni di cui al comma 2  -quinquies   si applicano 
anche al personale dell’E.A.S. in quiescenza. 

 2  -septies  . Al personale in servizio alla data dell’entrata in vigore 
della legge regionale 26 marzo 2002, n. 2, cui alla stessa data non era 
applicato il C.C.R.L., all’atto della liquidazione o cessazione fi nale e/o 
parziale di attività dell’EAS si applicano le previsioni dell’art. 12 della 
legge 5 gennaio 1994, n. 36. 

  3. La privatizzazione e cessione di enti ed aziende a partecipazione 
regionale e/o il loro riordino, fermo restando le specifi che previsioni di 
cui ai commi 1 e 2, avviene secondo le seguenti disposizioni:  

    a)   entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, il Governo della Regione attiva le procedure per la trasformazio-
ne dell’Azienda siciliana trasporti (A.S.T.) in società per azioni;  

    b)   entro il termine di cui alla lettera   a)  , gli Assessori regionali, 
secondo le rispettive competenze, individuano, fra gli enti e aziende sot-
toposti a tutela e vigilanza, quelli per i quali possono essere avviate le 
procedure di privatizzazione;  

    c)   entro tre mesi dal termine di cui alla lettera   a)  , il Governo 
della Regione predispone un programma di riordino delle proprie par-
tecipazioni azionarie mediante cessioni di attività, scambi di partecipa-
zioni, fusioni, incorporazioni ed ogni altro atto necessario. Il Presidente 
della Regione trasmette il programma di riordino delle partecipazioni 
all’Assemblea regionale siciliana per l’acquisizione del parere delle 
competenti Commissioni legislative permanenti. Decorso il termine di 
quarantacinque giorni dalla ricezione della richiesta, il parere si intende 
acquisito favorevolmente ed il programma diviene esecutivo;  

    d)   per l’attuazione delle fi nalità del presente articolo, si applica-
no le disposizioni di cui all’art. 10 della legge regionale 7 marzo 1997, 
n. 6, e successive modifi che ed integrazioni, tenendo conto della neces-
sità del mantenimento degli attuali livelli occupazionali nonché delle 
disposizioni dell’art. 34 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, 
e successive modifi che ed integrazioni e garantendo che gli enti o le 
aziende operanti nel campo dei servizi di cui alla Direttiva 93/38/CEE 
del Consiglio mantengano i requisiti di impresa pubblica di cui all’art. 2 
del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 158 di recepimento della me-
desima Direttiva 93/38/CEE del Consiglio.».  

   Nota all’art. 28, comma 5:   
  L’art. 67 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante “Dispo-

sizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di stabilità 
regionale.” così dispone:  

 «Disposizioni per il personale in quiescenza dell’Ente acquedotti 
siciliani in regime di trattamento sostitutivo. — 1. Presso il Fondo Pen-
sioni Sicilia è costituito il “Fondo speciale transitorio ad esaurimento 
del personale in quiescenza dell’Ente acquedotti siciliani in liquidazio-
ne” destinato al pagamento, per il solo periodo di tempo strettamente 
necessario al raggiungimento della decorrenza del trattamento pensioni-
stico dell’INPS ed in misura equivalente, del trattamento pensionistico 
sostitutivo agli ex dipendenti dell’Ente acquedotti siciliani in liquida-
zione, riconosciuto con provvedimenti amministrativi i cui effetti siano 
antecedenti alla data di entrata in vigore dell’art. 8 della legge regionale 
12 agosto 2014, n. 21. 

 2. Il “Fondo speciale transitorio ad esaurimento del personale in 
quiescenza dell’Ente acquedotti siciliani in liquidazione” assicura con 
onere a carico dell’Amministrazione regionale i trattamenti di pensio-
ne sostitutivi a favore del personale in quiescenza e rispettivi superstiti 
dell’EAS in liquidazione, destinatari delle disposizioni di cui al comma 1. 

 3. Per l’espletamento delle funzioni di cui ai commi 1 e 2 al Fon-
do può essere trasferito personale dell’Ente acquedotti siciliani, ai sensi 
dell’art. 23 della legge regionale 27 aprile 1999, n. 10 e successive mo-
difi che ed integrazioni. 

 4. Il Fondo adegua il proprio Statuto alle previsioni dei commi 1, 
2 e 3. 

 5. Per far fronte agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui ai 
commi 1 e 2 è autorizzata, per l’esercizio fi nanziario 2015, la spesa di 
euro 400 migliaia a copertura dei costi per gli anni 2014 e 2015, per 
l’esercizio fi nanziario 2016 la spesa di euro 270 migliaia, per l’esercizio 
fi nanziario 2017 la spesa di euro 270 migliaia. 

 6. Per gli esercizi fi nanziari successivi è autorizzata la spesa di 200 
migliaia di euro per l’esercizio fi nanziario 2018, 140 migliaia di euro 
per l’esercizio fi nanziario 2019, 55 migliaia di euro per l’esercizio fi -
nanziario 2020 e 25 migliaia di euro per l’esercizio fi nanziario 2021.». 

   Nota all’art. 29, comma 1:   
  L’art. 11 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5, recante “Di-

sposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014. Legge di stabi-
lità regionale.” così dispone:  

 «Contenimento delle spese del settore pubblico regionale e delle 
società partecipate. — 1. Le disposizioni previste dall’art. 16, comma 4 
e dall’art. 18, comma 1, della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11 si 
applicano anche per il triennio 2014-2016. 

 2. Al comma 10 dell’art. 1 della legge regionale 16 gennaio 2012, 
n. 9 e successive modifi che ed integrazioni la parola “2014” è sostituita 
dalla parola “2015”. 

 3. Al comma 1 dell’art. 19 della legge regionale 15 maggio 2013, 
n. 9 la parola “2014” è sostituita dalla parola “2015”. 

 4. Per le fi nalità previste dall’art. 1 della legge regionale 9 dicem-
bre 2013, n. 23 è autorizzata, per l’esercizio fi nanziario 2014, l’ulteriore 
spesa di 38.355 migliaia di euro, di cui 29.284 migliaia di euro per i 
servizi resi in favore dell’Amministrazione regionale o di altri enti re-
gionali consorziati (UPB 4.2.1.1.2, capitolo 212533) e 9.071 migliaia di 
euro per il fi nanziamento di una quota non superiore al 62,30 per cento 
del costo dei servizi resi in favore degli enti del settore sanitario (UPB 
11.2.1.1.2, capitolo 412539). 

 5. Per le medesime fi nalità del comma 4, è autorizzata, per l’eser-
cizio fi nanziario 2015 la spesa di 45.523 migliaia di euro e per ciascu-
no degli esercizi fi nanziari 2016 e 2017 la spesa di 44.523 migliaia di 
euro, destinati al pagamento dei corrispettivi per i servizi resi in favore 
dell’Amministrazione regionale o di altri enti regionali consorziati, ad 
esclusione degli enti del Servizio sanitario regionale. 

 6. Previa convenzione con il Dipartimento regionale dei beni cul-
turali e dell’identità siciliana, la società Servizi ausiliari Sicilia (SAS), 
società per azioni consortile, è autorizzata ad utilizzare il proprio perso-
nale per l’espletamento di servizi aggiuntivi nei musei regionali. A tal 
fi ne il Dipartimento regionale dei beni culturali e dell’identità siciliana 
provvede ad inserire nei bandi di gara per l’affi damento di servizi ag-
giuntivi apposite clausole che prevedano la possibilità di utilizzo del 
predetto personale. 

 7. Le società a totale o maggioritaria partecipazione della Regio-
ne, gli istituti, le aziende, le agenzie, i consorzi, gli organismi ed enti 
regionali possono utilizzare, per lo svolgimento di lavori previsti dal 
comma 1 dell’art. 14 della legge regionale 6 aprile 1996, n. 16 e suc-
cessive modifi che ed integrazioni, previa stipula di convenzioni con il 
Dipartimento regionale Azienda regionale foreste demaniali, il persona-
le facente parte del bacino forestale di cui agli articoli 45  -ter  , 46 e 47 
della legge regionale n. 16/1996 e successive modifi che ed integrazioni 
e al comma 7 dell’art. 44 della legge regionale 14 aprile 2006, n. 14 e 
successive modifi che ed integrazioni. 

 8. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello 
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).». 

   Nota all’art. 29, comma 2:   
  L’art. 78 della legge regionale 3 maggio 2001, n. 6, recante “Di-

sposizioni programmatiche e fi nanziarie per l’anno 2001.” per effetto 
delle modifi che apportate dal comma che si annota, risulta il seguente:  

 «Svolgimento attività informatiche. — 1. Per lo svolgimento delle 
attività informatiche di competenza delle amministrazioni regionali, ivi 
comprese quelle necessarie per l’attuazione della misura 6.2.1. - Reti e 
servizi per la società dell’informazione del P.O.R. Sicilia 2000-2006, la 
Regione può avvalersi di una apposita struttura societaria anche in for-
ma di gruppo societario, con unica ed esclusiva funzione di servizio per 
la Regione stessa, che opera secondo gli indirizzi strategici stabiliti dal 
Governo e secondo le direttive tecniche determinate dal Coordinamento 
dei sistemi informativi. La relativa partecipazione azionaria è possedu-
ta prevalentemente dalla Regione. L’organismo societario previsto dal 
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presente comma è equiparato, per gli effetti di cui al decreto legisla-
tivo 12 febbraio 1993, n. 39, alle amministrazioni pubbliche previste 
dall’art. 1, comma 1, del decreto legislativo medesimo. Detto organismo 
societario, defi nito nel QRS in materia di SI, è costituito con decreto del 
Presidente della Regione, su proposta dell’Assessore regionale per il 
bilancio e le fi nanze, entro tre mesi dall’entrata in vigore della presente 
legge, per la costituzione della predetta struttura societaria è autorizza-
ta la spesa di lire 1.000 milioni a carico del bilancio per l’esercizio in 
corso. 

 1  -bis  . L’Assessore regionale per la famiglia, le politiche sociali e le 
autonomie locali si avvale della struttura, di cui al comma 1, anche per 
l’automatizzazione di misure di sostegno economico agli anziani ultra 
sessantacinquenni in condizione di povertà qualunque sia la denomina-
zione della predetta automatizzazione». 

  Nota all’art. 29, comma 3, lett.   a)   e lett.   b)  :  

  L’art. 35 della legge regionale 15 maggio 2013, n. 9, recante “Di-
sposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2013. Legge di stabi-
lità regionale.” per effetto delle modifi che apportate dal comma che si 
annota, risulta il seguente:  

 «Sistema informativo regionale. — 1. Al fi ne di razionalizzare la 
spesa relativa alle attività di cui all’art. 56 della legge regionale 27 apri-
le 1999, n. 10, e per un più organico coordinamento con quanto previsto 
dal comma 5 dell’art. 6 della legge regionale 11 maggio 1993, n. 15, 
è istituito, (parole soppresse), l’Uffi cio per l’attività di coordinamento 
dei sistemi informativi regionali e l’attività informatica della Regione e 
delle pubbliche amministrazioni regionali di cui al comma 7 dell’art. 4 
della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10. L’Uffi cio è articolato in 
strutture presso ciascun assessorato regionale funzionalmente dipen-
denti dal predetto Uffi cio e, in considerazione della specifi ca attività 
istituzionale, si applica l’equiparazione prevista dall’art. 9 della legge 
regionale 6 febbraio 2006, n. 9. 

 2. È fatto divieto di attribuire nei singoli dipartimenti regionali a 
strutture di qualsivoglia dimensione i compiti e le funzioni di cui al 
presente articolo. 

 3. Il personale della struttura intermedia che alla data di entrata in 
vigore della presente legge svolge le competenze di cui al comma 1 è 
assegnato al predetto Uffi cio. 

 4. Il personale delle strutture di dimensione intermedia ed unità 
operative di base esistenti negli assessorati regionali e negli altri uffi ci 
costituiti ai sensi del comma 7 dell’art. 4 della legge regionale 15 mag-
gio 2000, n. 10 o che comunque abbia svolto competenze informatiche 
e/o di gestione di centri elaborazione dati dei singoli assessorati alla 
data di entrata in vigore della predetta legge, è assegnato agli uffi ci di 
cui al comma 1. 

 5. Il dipartimento regionale della funzione pubblica e del personale 
provvede all’adozione dei provvedimenti necessari per il trasferimento 
del personale come disciplinato dal presente articolo. 

 6. Al comma 2 dell’art. 56 della legge regionale 27 aprile 1999, 
n. 10 le parole “dirigente generale del dipartimento bilancio e tesoro - 
Ragioniere generale della Regione.” sono sostituite dalle parole “Asses-
sore regionale per le autonomie locali e la funzione pubblica”. 

 7. Alla lettera   f)   del comma 1 dell’art. 8 della legge regionale 29 di-
cembre 1962, n. 28 e successive modifi che ed integrazioni, sono aggiun-
te le parole “Attività informatiche della Regione e della pubblica ammi-
nistrazione regionale e locale; coordinamento dei sistemi informativi”. 

 8. Al comma 5 dell’art. 6 della legge regionale 11 maggio 1993, 
n. 15 e successive modifi che ed integrazioni le parole “presso l’Asses-
sorato bilancio e fi nanze - Direzione bilancio e tesoro” sono soppresse. 

 9. Per le fi nalità di cui ai commi precedenti è autorizzata la spesa 
complessiva di 40 migliaia di euro per l’anno 2013 e di 60 migliaia di 
euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015. 

 10. Il Ragioniere generale della Regione è autorizzato, con proprio 
decreto, ad effettuare le necessarie variazioni di bilancio per l’attuazio-
ne del presente articolo. 

 10  -bis  . L’uffi cio di cui al comma 1, a decorrere dall’1 marzo 2016, 
è posto alle dipendenze dell’Assessore regionale per l’economia.». 

   Note all’art. 30, comma 1:   

  — L’art. 58 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante 
“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di 
stabilità regionale.” così dispone:  

  «Misure in materia di assetto organizzativo e fi nanziario dell’Agen-
zia regionale per la protezione dell’ambiente. — 1. All’art. 6, comma l, 
della legge regionale 14 aprile 2009, n. 5, è aggiunta la lettera:  

 “h  -bis  ) al fi nanziamento dell’ARPA Sicilia per le attività di pre-
venzione sanitaria di competenza”. 

  2. All’art. 90 della legge regionale 3 maggio 2001, n. 6, il com-
ma 10 è così sostituito:  

 “10. Al fi ne di far fronte agli oneri derivanti dal passaggio del per-
sonale dai laboratori di igiene e profi lassi e agli oneri inerenti le spese 
di funzionamento e di manutenzione dei beni in uso all’Agenzia, alla 
stessa è assegnata una quota di fi nanziamento ordinario annuale delle 
risorse del Fondo sanitario regionale pari 29 milioni di euro per svolgere 
le attività tecniche istituzionali e di controllo obbligatorie per gli anni 
2016 e per quelli successivi, nonché una quota di fi nanziamento annuale 
delle risorse del Fondo sanitario regionale proporzionale al piano del-
la perfomance da negoziare anno per anno con l’Assessorato regionale 
della salute. 

 10  -bis   . Per il potenziamento dell’Agenzia e prioritariamente per le 
funzioni collegate al monitoraggio ed al controllo ambientale delle aree 
ad elevato rischio di crisi ambientale e delle aree metropolitane, è auto-
rizzata, a domanda, l’immissione in ruolo nei posti vacanti e disponibili, 
dei dipendenti pubblici in atto in posizione di comando e in possesso 
dei requisiti, i cui oneri sono già a carico dell’Agenzia nonché mediante 
procedure di mobilità volontaria riservate esclusivamente al personale 
di ruolo delle amministrazioni pubbliche, di cui al comma 2 dell’art. 1 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modifi che ed 
integrazioni nei limiti delle risorse fi nanziarie di cui al presente articolo. 
Il collocamento del personale secondo le suddette procedure non costi-
tuisce nuova assunzione”. 

 3. Il contributo di cui al comma 9 dell’art. 90 della legge regionale 
n. 6/2001, per l’esercizio fi nanziario 2015, è quantifi cato in misura pari 
a 11.300 migliaia di euro e a decorrere dall’esercizio fi nanziario 2016 
è commisurato al 10 per cento dell’importo assegnato ai sensi del com-
ma 10 dell’art. 90 della legge regionale n. 6/2001 come sostituito dal 
comma 2.». 

  — L’art. 90 della legge regionale 3 maggio 2001, n. 6, recante “Di-
sposizioni programmatiche e fi nanziarie per l’anno 2001.” così dispone:  

 «Istituzione dell’Agenzia regionale per la protezione dell’ambien-
te. — 1. Per l’esercizio delle funzioni in materia di prevenzione e tutela 
ambientale, di cui al decreto-legge 4 dicembre 1993, n. 496, converti-
to con modifi cazioni dalla legge 21 gennaio 1994, n. 61 e successive 
modifi che ed integrazioni, da esercitarsi nel rispetto del decreto legi-
slativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modifi che ed integra-
zioni è istituita l’Agenzia regionale per la protezione dell’ambiente in 
sigla (A.R.P.A) ente strumentale della Regione e di seguito denominata 
“Agenzia” con sede in Palermo. 

 2. L’Agenzia è dotata di personalità giuridica pubblica, di autono-
mia tecnica, gestionale, amministrativa e contabile ed è posta sotto la 
vigilanza dell’Assessorato regionale del territorio e dell’ambiente da cui 
promanano gli indirizzi programmatici. 

 2  -bis  . (periodo soppresso). Al personale dell’Agenzia, ivi compre-
se le fi gure dirigenziali, si applica il Contratto collettivo nazionale del 
servizio sanitario. 

 3. La Regione e gli enti pubblici sia singoli che consorziati de-
vono avvalersi delle funzioni e dei servizi dell’Agenzia per lo svolgi-
mento dei compiti loro attribuiti dalla legge in materia di prevenzio-
ne e di controllo ambientale. Le aziende unità sanitarie locali, ai sensi 
dell’art. 7  -quinquies   del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, si 
avvalgono delle strutture laboratoristiche dell’Agenzia. 

 4. L’Agenzia è articolata in una struttura centrale che svolge i 
compiti di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  ,   m)  ,   n)   dell’art. 1 del 
decreto-legge 4 dicembre 1993, n. 496, e successive modifi che ed in-
tegrazioni e in nove strutture periferiche che svolgono i compiti di cui 
alle lettere   h)  ,   i)   ed   l)   del suddetto articolo. Tali strutture periferiche 
hanno sede presso gli attuali laboratori chimici d’igiene e profi lassi, 
i cui beni immobili e strumentali ed il relativo personale, transitano 
all’Agenzia. Tale personale mantiene in sede di prima applicazione il 
trattamento giuridico ed economico da esso posseduto alla data di en-
trata in vigore della presente legge. 



—  79  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA9-7-2016 3a Serie speciale - n. 28

 4  -bis  . Il servizio sanitario nazionale, per lo svolgimento delle com-
petenze sanitarie dei dipartimenti di prevenzione, si avvale dei reparti 
medici dei laboratori di igiene e profi lassi, che pertanto restano alle di-
pendenze delle A.U.S.L. di appartenenza con il relativo personale in 
servizio e le relative attrezzature. 

 4  -ter  . Fermo restando le competenze attribuite all’ARPA Sicilia 
con il comma 4 della presente legge e le competenze già attribuite ai 
dipartimenti di prevenzione ed ai laboratori di igiene e profi lassi medici 
con il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modi-
fi che ed integrazioni, con il regolamento di cui al successivo comma 8 
sono defi nite le modalità di espletamento delle attività delle Aziende 
unità sanitarie locali e dell’Agenzia che, per loro natura, necessitano di 
coordinamento ed integrazione. 

 4  -quater  . Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge il personale del ruolo sanitario in servizio presso i labora-
tori di igiene e profi lassi medici può optare per il passaggio all’Agenzia 
nella misura massima del 10 per cento del personale in servizio alla data 
del 31 dicembre 2001. 

 4  -quinquies  . Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge la Giunta regionale, su proposta dell’Assessore re-
gionale per la sanità e del legale rappresentante dell’ARPA Sicilia, prov-
vede alla defi nizione del piano di assegnazione dei beni immobiliari tra 
le Aziende unità sanitarie locali e l’Agenzia. 

 5. L’organico delle strutture periferiche è adeguato, entro tre anni 
dall’entrata in vigore della presente legge, ai valori medi nazionali rile-
vati per addetto e riferito alla popolazione residente. La dotazione orga-
nica della struttura centrale è assicurata senza oneri aggiuntivi tramite 
l’inquadramento o il comando di personale regionale che ne faccia do-
manda, purché, per i profi li tecnici, in possesso di diploma di laurea e di 
relativa abilitazione professionale ed iscrizione agli albi professionali. 

  6. Sono organi dell’Agenzia:  
    a)   il direttore, nominato dall’Assessore regionale per il territorio 

e l’ambiente tra soggetti in possesso di idoneo diploma di laurea e di 
comprovata esperienza in materia di protezione ambientale. Allo stes-
so competono i poteri di gestione, amministrazione e rappresentanza 
dell’ente ed è assunto con contratto di diritto privato di durata quinquen-
nale rinnovabile. Il rapporto di lavoro è a tempo pieno e allo stesso si 
applica il principio di esclusività di cui alla legge regionale 15 maggio 
2000, n. 10. Lo stesso nomina un direttore tecnico e un direttore ammi-
nistrativo in possesso del diploma di laurea ai quali si applica l’art. 3  -
bis  , commi 8, 10 e 11, del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229. Il 
trattamento delle tre fi gure apicali è equiparato a quello delle Aziende 
sanitarie locali di massima dimensione.  

    b)   il collegio dei revisori dei conti, composto da tre membri ef-
fettivi e da due supplenti, nominato con decreto del Presidente della 
Regione su conforme deliberazione della Giunta regionale e su propo-
sta dell’Assessore regionale per il territorio e l’ambiente, tra gli iscritti 
al registro previsto dall’art. 1 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, 
n. 88. La durata del collegio è fi ssata in cinque anni; i poteri dei mem-
bri del collegio sono comunque prorogati fi no alla nomina del nuovo 
collegio. I componenti possono essere riconfermati. Ai membri del col-
legio spetta una indennità annua lorda il cui ammontare è determinato 
nella misura stabilita dal disposto del comma 13 dell’art. 3 del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, aumentato al 20 per cento in fun-
zione della complessità dell’articolazione territoriale ed organizzative 
dell’Agenzia.  

 7. Nella prima applicazione le funzioni di direttore dei dipartimenti 
periferici sono svolte dagli attuali direttori dei laboratori chimici di igie-
ne e profi lassi. Gli attuali direttori dei laboratori di igiene e profi lassi 
medici continuano a svolgere le funzioni in atto ricoperte. 

 8. L’assetto organizzativo, la pianta organica ed ogni altro aspet-
to relativo alla funzionalità dell’Agenzia regionale per la protezione 
dell’ambiente (ARPA), salve le disposizioni di cui al presente articolo, 
vengono defi niti e disciplinati con uno o più regolamenti della stessa 
Agenzia, sottoposti all’approvazione dell’Assessorato regionale del 
territorio e dell’ambiente, previo parere favorevole della competente 
Commissione legislativa dell’Assemblea regionale siciliana, nel rispet-
to delle disposizioni di cui agli articoli 4 della legge regionale 29 dicem-
bre 1962, n. 28 e successive modifi che ed integrazioni, 32 della legge 
regionale 7 marzo 1997, n. 6 e 12 della legge regionale 29 dicembre 
2003, n. 21. 

 9. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo si fa 
fronte mediante istituzione di apposito capitolo nella parte relativa alla 
spesa del bilancio della Regione. In tale capitolo affl uiscono le somme 
portate in diminuzione dai capitoli del bilancio della Regione riguar-

danti i beni mobili ed immobili, le attrezzature ed il personale trasferito, 
ivi incluse le somme destinate per la manutenzione ordinaria e straor-
dinaria dei beni, nonché per il personale e le somme relative al salario 
accessorio. 

 10. Al fi ne di far fronte agli oneri derivanti dal passaggio del per-
sonale dai laboratori di igiene e profi lassi e agli oneri inerenti le spese 
di funzionamento e di manutenzione dei beni in uso all’Agenzia, alla 
stessa è assegnata una quota di fi nanziamento ordinario annuale delle 
risorse del Fondo sanitario regionale pari 29 milioni di euro per svolgere 
le attività tecniche istituzionali e di controllo obbligatorie per gli anni 
2016 e per quelli successivi, nonché una quota di fi nanziamento annuale 
delle risorse del Fondo sanitario regionale proporzionale al piano del-
la perfomance da negoziare anno per anno con l’Assessorato regionale 
della salute. 

 10  -bis   . Per il potenziamento dell’Agenzia e prioritariamente per le 
funzioni collegate al monitoraggio ed al controllo ambientale delle aree 
ad elevato rischio di crisi ambientale e delle aree metropolitane, è auto-
rizzata, a domanda, l’immissione in ruolo nei posti vacanti e disponibili, 
dei dipendenti pubblici in atto in posizione di comando e in possesso 
dei requisiti, i cui oneri sono già a carico dell’Agenzia nonché mediante 
procedure di mobilità volontaria riservate esclusivamente al personale 
di ruolo delle amministrazioni pubbliche, di cui al comma 2 dell’art. 1 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modifi che ed 
integrazioni nei limiti delle risorse fi nanziarie di cui al presente articolo. 

 11. Per l’anno 2001 gli oneri di cui al presente articolo, ed alla cui 
copertura si provvede con le modalità descritte ai commi precedenti, 
sono quantifi cati in misura non inferiore a lire 20.000 milioni e per gli 
anni successivi a lire 40.000 milioni. 

 12. Concorrono alla formazione del capitolo di cui al comma 1 i 
capitoli 442519, 442521, 442522, 442523, 842002, 442517, 442518, 
442528, 842005, 842401. I fondi derivanti da fi nanziamenti di natura 
extraregionale sono assegnati per le stesse fi nalità originarie.». 

   Nota all’art. 31, comma 1:   
  L’art. 2 della legge regionale 30 dicembre 1977, n. 106, recante 

“Norme provvisorie in materia di bonifi ca.” così dispone:  
 «1. L’Assessore regionale per l’agricoltura e le foreste è autoriz-

zato a concorrere all’integrazione dei bilanci dei consorzi di bonifi ca 
nella misura fi no al 95 per cento (3) dell’ammontare complessivo degli 
oneri di gestione, solo in caso di comprovata eccezionalità defi nita con 
decreto dell’Assessore regionale per l’agricoltura, lo sviluppo rurale e la 
pesca mediterranea, e delle retribuzioni ed accessori compresi gli oneri 
previdenziali e assistenziali ad eccezione del lavoro straordinario, an-
nualmente erogati dai singoli consorzi al personale dipendente di ruolo 
e con rapporto a tempo indeterminato, in servizio alla data del 31 dicem-
bre 1980, nonché della quota a carico dei consorzi per le pensioni dovute 
al personale in quiescenza. 

 1  -bis  . Ferma restando la misura massima del concorso all’integra-
zione dei bilanci di cui al comma 1, i consorzi di bonifi ca sono tenuti ad 
adottare tutte le misure amministrative e gestionali fi nalizzate al conse-
guimento dell’equilibrio fi nanziario entro l’esercizio fi nanziario 2020. 

 1  -ter  . Per le fi nalità di cui al comma 1  -bis  , l’erogazione dei servi-
zi consortili è subordinata alla verifi ca della regolarità dei pagamenti 
dell’anno precedente e all’avvenuta regolarizzazione di eventuali mo-
rosità pregresse. Ai fi ni della regolarizzazione di eventuali morosità 
pregresse devono essere corrisposti interamente i canoni del 2014 e per 
almeno due esercizi fi nanziari precedenti. L’ulteriore debito residuo 
può essere rateizzato fi no ad un massimo di 5 rate annuali dal 2015 al 
2020. Il dipartimento regionale dell’agricoltura verifi ca l’applicazione 
delle disposizioni di cui al presente articolo. 

 1  -quater   . Per ciascuna delle annualità 2015-2020, rispetto all’enti-
tà del contributo assegnato nell’esercizio fi nanziario 2014, in funzione 
del tendenziale equilibrio fi nanziario dei consorzi di bonifi ca, la misura 
del contributo a carico della Regione non può essere superiore all’im-
porto derivante dall’applicazione delle seguenti decurtazioni:  

    a)   2015 decurtazione del 10 per cento;  
    b)   2016 decurtazione del 20 per cento;  
    c)   2017 decurtazione del 30 per cento;  
    d)   2018 decurtazione del 40 per cento;  
    e)   2019 decurtazione del 60 per cento;  
    f)   2020 decurtazione dell’80 per cento.  

 A decorrere dal 2021 il contributo è soppresso fatto salvo l’attuale 
livello occupazionale. 
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 1  -quinquies  . Entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge con decreto dell’Assessore regionale per l’agricoltura, 
lo sviluppo rurale e la pesca mediterranea si provvede alla revisione 
del rapporto unità di personale/territorio tra i consorzi di cui all’art. 13, 
comma 2, della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5. 

 2. Il contributo di cui al presente articolo è vincolato esclusiva-
mente al pagamento delle competenze del personale di cui al precedente 
comma. 

 3. L’integrazione va effettuata su richiesta dei singoli consorzi 
corredata dall’esposizione dell’ammontare complessivo degli oneri di 
gestione, così come previsto dal comma 1, delle retribuzioni, accessori 
ed oneri previdenziali ed assistenziali ad eccezione del lavoro straordi-
nario, desunti dai relativi bilanci di previsione adottati dalle amministra-
zioni dei consorzi e approvati dagli organi di controllo. 

 4. Il concorso fi nanziario di cui al primo comma sarà erogato in due 
soluzioni semestrali anticipate, salvo conguaglio dopo l’approvazione 
del conto consuntivo afferente all’esercizio fi nanziario in corso, in rela-
zione all’eventuale avanzo o disavanzo di amministrazione. L’eventuale 
eccedenza rimane accreditata al consorzio quale anticipazione sul con-
corso fi nanziario dell’esercizio successivo. 

 5. Sono vietate per i consorzi di cui alla presente legge le gestioni 
fuori bilancio. 

 6. Fermo restando quanto previsto dalle norme in vigore in ordi-
ne ai poteri di tutela e vigilanza sui consorzi di bonifi ca, ai soli fi ni 
dell’applicazione della presente legge, i bilanci di previsione ed i conti 
consuntivi sono sottoposti all’approvazione dell’Assessore regionale 
per l’agricoltura e le foreste, di concerto con l’Assessore delegato al 
bilancio.». 

   Nota all’art. 31, comma 3:   
 Per l’art. 47 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante 

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di 
stabilità regionale.” vedi nota all’art. 5, comma 1, lett.   b)  . 

   Nota all’art. 32, comma 1:   
  L’art. 66 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante “Dispo-

sizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di stabilità 
regionale.” così dispone:  

 «Riscossione Sicilia S.p.A. — 1. Al fi ne di assicurare il funziona-
mento del servizio regionale di riscossione, il rimborso a carico della 
Regione delle spese di cui al comma 6, lettera   a)  , dell’art. 17 del decreto 
legislativo 13 aprile 1999, n. 112, maturate dal 2000 al 2010 nonché del-
le spese di notifi ca della cartella di pagamento ai sensi del comma 7  -ter   
dello stesso art. 17, spettante a Riscossione Sicilia S.p.A. è riconosciuto 
nei limiti del credito allo stesso titolo iscritto nell’ultimo bilancio socie-
tario approvato quantifi cato nella misura di euro 78.674.786,00, ferma 
restando l’applicazione delle disposizioni in materia di riscossione in-
trodotte con i commi da 682 a 689 dell’art. 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190. 

 2. Le somme oggetto di rimborso sono individuate dalla società 
sulla base delle quote risultate inesigibili e/o oggetto di provvedimenti 
di sgravio. 

 3. A seguito del mancato riconoscimento del discarico per inesi-
gibilità con provvedimento defi nitivo da parte del competente uffi cio 
impositore, le somme rimborsate sono recuperate, maggiorate degli in-
teressi legali, mediante riversamento all’entrata del bilancio della Re-
gione. Sono parimenti recuperate mediante riversamento all’entrata del 
bilancio della Regione le somme rimborsate e successivamente riscosse. 

  4. Il comma 2 dell’art. 2 della legge regionale 6 maggio 2014, 
n. 11, è sostituito dal seguente:  

 “2. Riscossione Sicilia s.p.a. compensa il debito di cui al comma 1, 
pari a 40.000 migliaia di euro, con i crediti della medesima società nei 
confronti della Regione, a titolo di rimborso delle spese di cui al com-
ma 6 dell’art. 17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, maturate 
dal 2000 al 2010, e delle spese di notifi ca della cartella di pagamento ai 
sensi del comma 7  -ter   dello stesso art. 17, nei limiti dell’importo allo 
stesso titolo iscritto nell’ultimo bilancio approvato.”. 

 5. Per le fi nalità del presente articolo è autorizzata per l’esercizio 
fi nanziario 2015, la spesa di 40.000 migliaia di euro. 

 6. Al fi ne di incrementare le entrate proprie della Regione, gli As-
sessorati regionali riscuotono le entrate derivanti dalle attività ammi-
nistrative di rispettiva competenza avvalendosi di Riscossione Sicilia 
s.p.a., secondo le direttive emanate, entro novanta giorni dalla data 

di entrata in vigore della presente legge, dall’Assessore regionale per 
l’economia, con le quali sono individuate le modalità di razionalizza-
zione delle banche dati dei debitori e di effi cientamento dello scambio 
di fl ussi informativi tra i soggetti interessati alla riscossione, anche at-
traverso apposito servizio di assistenza tecnica fornito da Riscossione 
Sicilia S.p.A. 

 7. Per il servizio di assistenza tecnica è riconosciuto esclusivamen-
te il rimborso nei limiti delle spese sostenute.». 

   Nota all’art. 32, comma 4:   

 La legge 23 dicembre 2014, n. 190, recante “Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di sta-
bilità 2015).” è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana del 29 dicembre 2014, n. 300, S.O. 

   Nota all’art. 33, comma 1:   

 La legge 5 agosto 1978, n. 457, recante “Norme per l’edilizia resi-
denziale.” è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italia-
na del 19 agosto 1978, n. 231. 

  Nota all’art. 33, comma 1, lett.   a)  :  

  Gli articoli 1 e 8 della legge regionale 20 dicembre 1975, n. 79, 
recante “Nuove norme per l’incentivazione dell’attività edilizia delle 
cooperative nella Regione.” così rispettivamente dispongono:  

 «Art. 1. — L’Assessore regionale per la cooperazione, il commer-
cio, l’artigianato e la pesca è autorizzato a concedere alle cooperative 
edilizie e ai loro consorzi, aventi sede nel territorio della Regione sici-
liana, contributi in annualità costanti sino a 25 anni sugli interessi dei 
mutui contratti per l’acquisizione delle aree di cui al successivo art. 2 e 
per la costruzione degli alloggi, con il limite massimo di intervento per 
ogni organismo abitativo di lire 40 milioni. Tale limite è elevato di lire 3 
milioni per le cooperative a proprietà indivisa di cui all’art. 4 della legge 
regionale n. 95 del 1977. 

 L’entità del fi nanziamento da concedere è determinata in rapporto 
alla superfi cie utile prevista per ogni organismo abitativo ed ogni onere 
eccedente sarà a carico delle cooperative edilizie. 

 Ai mutui di cui all’art. 8 della presente legge, si estendono le dispo-
sizioni di cui ai precedenti commi. 

 L’entità del fi nanziamento da concedere è rapportata al costo di 
intervento scaturente dal quadro tecnico-economico corredato dal visto 
di cui agli articoli 41 e 43 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 86, ed 
ogni onere eccedente è a carico delle cooperative edilizie. 

 Le opere realizzate con i contributi di cui alla presente legge sono 
dichiarate di pubblica utilità ed i relativi lavori urgenti ed indifferibili. 

 Per le fi nalità del presente articolo è autorizzato, per l’anno 1975, il 
limite venticinquennale di spesa di lire 4.000 milioni. 

 Il limite trentacinquennale di spesa di lire 2.000 milioni previ-
sto dall’art. 64 della legge regionale 18 luglio 1974, n. 22, è ridotto 
all’ammontare degli impegni assunti alla data di entrata in vigore della 
presente legge. Le disponibilità risultanti sono destinate, fi no alla venti-
cinquesima annualità, all’incremento del limite di spesa autorizzato con 
il precedente comma.». 

 «Art. 8. — Alle cooperative edilizie o ai loro consorzi e alle pic-
cole e medie imprese di costruzioni edilizie, aventi sede nel territorio 
della Regione siciliana, che comunque realizzano programmi costruttivi 
nell’ambito dei piani di zona di cui alla legge 18 aprile 1962, n. 167, 
e successive modifi cazioni ed integrazioni, sono concessi contributi in 
annualità costanti per 25 anni sugli interessi dei mutui contratti per l’ac-
quisizione delle aree e per la costruzione degli alloggi, nonché per le 
opere di urbanizzazione primaria a proprio carico. 

 Tale contributo è concesso, previo parere della competente Com-
missione legislativa dell’Assemblea regionale, nella misura occorrente 
affi nché i mutuatari non vengano gravati per interessi, diritti, commis-
sioni, nonché per oneri fi scali e vari e per spese accessorie, in misura 
superiore al cinque per cento. 

 Gli alloggi devono possedere le caratteristiche previste dall’art. 1, 
secondo comma, della presente legge. 

  Ai fi ni della presente legge sono considerate piccole e medie im-
prese edilizie quelle imprese che rispondono ai seguenti requisiti:  

    a)   il titolare o i titolari o possessori della maggioranza del ca-
pitale devono partecipare professionalmente alla direzione aziendale;  
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    b)   non devono avere legami fi nanziari di maggioranza o di con-
trollo con imprese di grandi dimensioni;  

    c)   il volume di affari dichiarato ai fi ni dell’imposta sul valore 
aggiunto nell’ultimo biennio non deve essere superiore a lire 6.000 mi-
lioni nel complesso;  

    d)   il numero massimo di dipendenti nell’ultimo biennio non 
deve essere superiore alle 200 unità.  

 Le imprese di costruzione predette possono benefi ciare dei con-
tributi di cui al presente articolo per non più di una volta nel corso di 
ciascun anno solare e dovranno vendere gli alloggi costruiti alle condi-
zioni e con le modalità da determinarsi con provvedimento dell’Ammi-
nistrazione regionale, sentito il parere della competente Commissione 
legislativa dell’Assemblea regionale. 

 I soci delle cooperative edilizie, nonché gli acquirenti di alloggi 
costruiti dalle imprese con i benefi ci di cui al presente articolo, devono 
possedere i requisiti previsti dall’art. 3 della presente legge. 

 Per le fi nalità del presente articolo è autorizzato, per l’anno fi nan-
ziario 1975, il limite venticinquennale di spesa di lire 500 milioni.». 

  Nota all’art. 33, comma 1, lett.   b)  :  

  L’art. 1 della legge regionale 12 agosto 1980, n. 86, recante “Nor-
me per l’edilizia residenziale.” così dispone:  

 «Per i programmi di edilizia convenzionata e agevolata, da realiz-
zarsi in Sicilia in attuazione del primo progetto biennale di intervento 
di cui alla legge 5 agosto 1978, n. 457, è assunta a carico della Regione 
la spesa per la concessione dei contributi previsti dal titolo III della pre-
detta legge e successive modifi che ed integrazioni, dipendenti dall’au-
mento del limite massimo dei mutui agevolati da lire 24 milioni a lire 
34 milioni, aumentato a lire 37 milioni per le cooperative a proprietà 
indivisa di cui all’art. 4 della legge regionale n. 95 del 1977. 

 L’Assessore regionale per i lavori pubblici è autorizzato a con-
cedere i contributi di cui al precedente comma agli istituti di credito 
mutuanti, con le modalità previste dalla legge 5 agosto 1978, n. 457 e 
successive modifi che ed integrazioni. 

 La Regione assume, relativamente alla quota di mutuo assistita dai 
contributi di cui al precedente comma, tutte le garanzie nei confronti de-
gli istituti di credito mutuanti, previste dall’art. 17 della legge 5 agosto 
1978, n. 457 e successive modifi che ed integrazioni.». 

  Nota all’art. 33, comma 1, lett.   c)  :  

  Gli articoli 1 e 2 della legge regionale 12 aprile 1952, n. 12, recante 
“Costruzione di alloggi per le categorie più disagiate.” così rispettiva-
mente dispongono:  

 «Art. 1. — L’Assessore regionale per i lavori pubblici è autorizzato 
a concedere agli enti ed istituti, di cui al successivo art. 2, contributi in 
annualità a misura costante per un periodo minimo di 20 anni e massimo 
di 35, per la costruzione di alloggi a carattere popolare da assegnarsi a 
famiglie o persone delle categorie più disagiate o sottoposte a sgombero 
per intimazione della pubblica autorità. 

 Le somme occorrenti per il pagamento della annualità di cui al pre-
sente articolo saranno iscritte per l’ammontare di L. 500 milioni annue 
in apposito capitolo dello stato di previsione della spesa dell’Assesso-
rato regionale dei lavori pubblici a decorrere dall’esercizio fi nanziario 
1951-52. 

 L’Assessore regionale per i lavori pubblici è altresì autorizzato a 
concedere ai comuni e agli istituti autonomi per le case popolari operan-
ti nella Regione contributi in annualità a misura costante per 35 anni per 
l’acquisto ed il recupero di alloggi contenuti nei piani di recupero di cui 
all’art. 28 della legge 5 agosto 1978, n. 457, da assegnare in locazione 
a famiglie o persone delle categorie con reddito inferiore ai 6 milioni 
annui che vivono in case fatiscenti, antigieniche ed improprie. 

 L’assegnazione di tali alloggi avviene sulla base di graduatorie 
permanenti che privilegiano gli abitanti di alloggi le cui strutture pre-
sentano segni di crollo imminente, gli abitanti di alloggi impropri, i pen-
sionati, le famiglie numerose. Dette graduatorie vengono redatte da un 
funzionario nominato dal sindaco, scelto fra i dipendenti del comune, ed 
approvate dai consigli comunali. Le commissioni assegnazione alloggi 
che hanno in corso di esecuzione graduatorie restano comunque in cari-
ca per il completamento delle stesse. 

 Per le fi nalità del presente articolo è autorizzato, per ciascuno degli 
anni 1981, 1982, 1983, il limite trentacinquennale di impegno di lire 
500 milioni.». 

 «Art. 2. — I contributi sono concessi ai comuni, all’Ente siciliano 
per le case ai lavoratori e, quando se ne riconosca l’opportunità, agli 
istituti autonomi per le case popolari operanti nella Regione, nonché 
agli enti morali o società di cui al n. 13 dell’art. 2 della legge 2 luglio 
1949, n. 408, limitatamente agli alloggi che non fruiscano di alcun con-
tributo statale. 

 La misura dei contributi è determinata a seconda delle categorie 
cui gli alloggi sono destinati ed è rappresentata da una percentuale della 
spesa riconosciuta ammissibile. 

 In ogni caso la misura del contributo per la costruzione di alloggi 
da cedere in locazione è aumentata di uno per cento in rapporto a quelli 
da cedere con patto di futura vendita.». 

  Nota all’art. 33, comma 1, lett.   d)  :  
  L’art. 132 della legge regionale 1° settembre 1993, n. 25, recante 

“Interventi straordinari per l’occupazione produttiva in Sicilia.” così 
dispone:  

 «Interventi di edilizia convenzionata - agevolata realizzata da im-
prese edili. — 1. L’Assessore regionale per i lavori pubblici è autorizza-
to a concedere agli istituti ed alle sezioni di credito fondiario ed edilizio 
contributi in annualità costanti fi no ad anni quindici sugli interessi dei 
mutui contratti da imprese edili per l’acquisizione delle aree e la co-
struzione di alloggi di edilizia residenziale convenzionata-agevolata, in 
misura tale che resti a carico del mutuatario un onere pari al 50 per cen-
to del tasso di riferimento, così come determinato bimestralmente dal 
Ministero del tesoro, oltre il rimborso del capitale. Il superiore tasso di 
interesse, a carico del mutuatario, non può in ogni caso superare il limite 
massimo del 5 per cento annuo. 

 2. I contributi di cui al comma 1 sono altresì concessi nella fase di 
preammortamento, per un periodo non superiore ad anni tre in propor-
zione alle quote di mutuo erogate ed in misura tale che gli interessi sulle 
erogazioni, effettuate in corso d’opera, non gravino sul mutuatario in 
misura superiore al 50 per cento del tasso di riferimento, come determi-
nato al comma 1. Il superiore tasso di interesse a carico del mutuatario 
non può, in ogni caso, superare il limite massimo del 5 per cento annuo. 

 3. Gli interventi costruttivi di cui al presente articolo possono es-
sere realizzati, oltre che nelle aree ricadenti nei piani di zona di cui alla 
legge 18 aprile 1962, n. 167, e successive modifi cazioni ed integrazio-
ni, o nei programmi costruttivi di cui alla legge regionale 27 dicembre 
1978, n. 71, e successive modifi cazioni ed integrazioni, o delimitate ai 
sensi dell’art. 51 della legge 22 ottobre 1971, n. 865, e successive modi-
fi cazioni ed integrazioni, anche in aree di proprietà site in zone destinate 
dagli strumenti urbanistici vigenti ad edilizia abitativa. 

 4. La tipologia costruttiva cui le imprese che fruiscono dei mutui 
agevolati devono attenersi è quella prevista dalla legge 5 agosto 1978, 
n. 457. 

 5. Il contratto di acquisto degli alloggi realizzati con le agevolazioni 
di cui al presente articolo ed il relativo frazionamento del mutuo devono 
essere effettuati rispettivamente entro due anni ed entro sei mesi dalla 
data di ultimazione dei lavori, a pena di decadenza delle agevolazioni. 

 6. I mutui di cui al presente articolo possono coprire sino al cento 
per cento del costo di costruzione degli alloggi. 

 7. L’importo massimo del mutuo ammesso a contributo è quello 
previsto per i mutui agevolati fi nalizzati alla realizzazione di programmi 
costruttivi di edilizia convenzionata agevolata di cui alla legge regionale 
20 dicembre 1975, n. 79 e alla legge regionale 5 dicembre 1977, n. 95, 
e successive integrazioni e modifi cazioni. 

 8. L’entità del mutuo è rapportata al costo di intervento scaturen-
te dal quadro tecnico-economico che, unitamente agli elaborati di pro-
getto, deve essere corredata dal visto dell’Ispettorato tecnico dei lavori 
pubblici, previo accertamento della conformità alle caratteristiche di cui 
all’art. 16 della legge 5 agosto 1978, n. 457, e ai costi massimi di cui 
all’art. 3, lettera n, della stessa legge.». 

   Nota all’art. 33, comma 3:   
  L’art. 72 della legge regionale 12 agosto 2014, n. 21, recante “Asse-

stamento del bilancio della Regione per l’anno fi nanziario 2014. Varia-
zioni al bilancio di previsione della Regione per l’esercizio fi nanziario 
2014 e modifi che alla legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5 “Disposi-
zioni programmatiche e correttive per l’anno 2014. Legge di stabilità 
regionale”. Disposizioni varie.” per effetto delle modifi che apportate dal 
comma che si annota, risulta il seguente:  

 «Proroga di termini per la realizzazione di programmi di edi-
lizia agevolata e convenzionata. — 1. I termini di cui al comma 78 
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dell’art. 11 della legge regionale 9 maggio 2012, n. 26, per l’inizio dei 
lavori e per la utilizzazione degli stanziamenti da parte delle cooperative 
edilizie inserite nelle graduatorie di defi nizione dei bandi redatti ai sensi 
delle leggi 5 agosto 1978, n. 457 e 11 marzo 1988, n. 67 sono prorogati 
al 31 dicembre 2015. 

 2. I termini di cui al comma 79 dell’art. 11 della legge regionale 
9 maggio 2012, n. 26, per l’inizio dei lavori e per l’utilizzazione degli 
stanziamenti da parte delle imprese inserite nelle graduatorie di defi -
nizione dei bandi redatti ai sensi delle leggi 5 agosto 1978, n. 457 e 
11 marzo 1988, n. 67 sono prorogati al 31 dicembre 2015. 

 3. All’art. 47, comma 17, della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5 
le parole “30 giugno 2014” e “dall’1 luglio 2014” sono rispettivamente 
sostituite dalle parole “31 dicembre 2015.” e “dall’1 gennaio 2016.”. 

 4. All’art. 33, comma 1, della legge regionale 14 maggio 2009, 
n. 6, dopo le parole “ad uso residenziale” aggiungere le parole “o ad 
uso non residenziale purché ricompresi in unità immobiliari o complessi 
immobiliari a prevalente uso residenziale, previo bando pubblico.”. I 
lavori di cui all’art. 33, comma 1, della legge regionale 14 maggio 2009, 
n. 6, possono essere ultimati entro 36 mesi dalla data di inizio, rimanen-
do a carico del mutuatario gli interessi che gravano per il tempo supe-
riore ai 24 mesi stabiliti per il pre-ammortamento. Alla fi ne del comma 1 
dell’art. 33 della legge regionale 14 maggio 2009, n. 6, aggiungere le 
parole “Per le fi nalità del presente comma, si utilizzano le somme resi-
due di cui al comma 2.”. 

 5. Il termine per la realizzazione degli interventi di cui all’art. 6 
della legge regionale 23 marzo 2010, n. 6, è prorogato ad ogni effetto al 
31 dicembre 2016. 

 6. (comma soppresso).». 

   Note all’art. 34, commi 1, 9 e 15:   
  — Il comma 4 dell’art. 9 della legge regionale 8 aprile 2010, n. 9, 

recante “Gestione integrata dei rifi uti e bonifi ca dei siti inquinati.” così 
dispone:  

  «Art. 9 - Piano regionale di gestione dei rifi uti. — 4. Il piano regio-
nale di gestione dei rifi uti:  

   a)    defi nisce le modalità per il raggiungimento degli obiettivi di 
raccolta differenziata e di recupero di materia, al netto degli scarti dei 
processi di riciclaggio, per ognuno degli ambiti territoriali ottimali, at-
traverso l’elaborazione di un documento di indirizzo denominato ‘Li-
nee-guida operative sulla raccolta differenziata in grado di supportare 
e guidare gli enti attuatori nella progettazione di dettaglio ed ottimizza-
zione dei sistemi di raccolta differenziata, privilegiando la raccolta do-
miciliare integrata, per il raggiungimento dei livelli minimi così fi ssati:  

  1) anno 2010: R.d. 20 per cento, recupero materia 15 per cento;  
  2) anno 2012: R.d. 40 per cento, recupero materia 30 per cento;  
  3) anno 2015: R.d. 65 per cento, recupero materia 50 per cento;  

    b)   defi nisce le modalità per l’accertamento, da parte di ogni 
S.R.R., della tipologia, delle quantità e dell’origine dei rifi uti da recupe-
rare o da smaltire, all’interno dell’ATO di riferimento, anche mediante 
un sistema che consenta di rilevare gli effetti progressivi della imple-
mentazione dei sistemi di raccolta differenziata, mediante analisi del ri-
fi uto urbano residuo (RUR) che diano informazioni sulla composizione 
dello stesso;  

    c)   fi ssa i criteri per la classifi cazione dei materiali presenti nel 
RUR, non riciclabili né altrimenti recuperabili, in ordine di importanza 
(ponderale e di pericolosità) al fi ne di impostare politiche e pratiche 
locali per la riduzione della immissione al consumo di tali materiali;  

    d)   defi nisce le modalità attraverso cui assicurare la gestione inte-
grata dei rifi uti urbani non pericolosi all’interno degli ATO;  

    e)   fi ssa i criteri attraverso i quali assicurare il recupero e lo smal-
timento dei rifi uti speciali in luoghi prossimi a quelli di produzione, 
tenuto conto delle zone di crisi ambientale, al fi ne di ridurre la movi-
mentazione degli stessi;  

    f)   fi ssa i criteri per l’individuazione delle aree non idonee alla 
localizzazione degli impianti di smaltimento e recupero dei rifi uti e i 
criteri per l’individuazione dei luoghi o impianti idonei allo smaltimen-
to, nonché le condizioni ed i criteri tecnici per la localizzazione degli 
impianti di gestione dei rifi uti, escluse le discariche, in aree destinate ad 
insediamenti produttivi;  

    g)   defi nisce i criteri per la localizzazione degli impianti operativi di 
selezione della frazione secca a valle della raccolta differenziata, correlan-
done la potenzialità, la funzionalità e la possibilità di conversione, parziale 
o totale, alle strategie di raccolta differenziata e di trattamento del RUR;  

    h)   fi ssa le modalità per la verifi ca degli impianti di compostaggio 
e/o di digestione anaerobica esistenti, della loro coerenza e compatibi-
lità, anche solo parziale, con le strategie di trattamento della revisione 
del piano, anche in relazione ai fabbisogni di trattamento del rifi uto or-
ganico prodotto;  

    i)   individua le modalità attraverso cui verifi care, in ciascun piano 
d’ambito, sulla scorta del numero e della distribuzione territoriale delle 
piattaforme CONAI per il ritiro dei rifi uti differenziati già esistenti, la 
capacità di assorbimento dei rifi uti provenienti da raccolta differenziata 
integrata, allo scopo di consentirne l’accesso con spostamenti contenuti 
da parte del soggetto incaricato del servizio di gestione dei rifi uti;  

    l)   determina, nel rispetto delle norme tecniche statali in materia, 
disposizioni speciali per rifi uti di tipo particolare, compresi i rifi uti da 
imballaggio;  

    m)   fi ssa i criteri per la stima dei costi delle operazioni di recu-
pero e di smaltimento dei rifi uti urbani, nonché per la stima dei costi di 
investimento per la realizzazione del sistema impiantistico regionale;  

    n)   individua le iniziative dirette a limitare la produzione dei ri-
fi uti ed a favorire il riutilizzo, il riciclaggio ed il recupero dei rifi uti, 
anche mediante la realizzazione di campagne conoscitive mirate per ri-
chiamare l’attenzione su comportamenti di differenziazione non ancora 
ottimizzati;  

    o)   descrive le azioni fi nalizzate alla promozione della gestione 
integrata dei rifi uti;  

    p)   pone i requisiti tecnici generali relativi alle attività di gestione 
dei rifi uti, nel rispetto della normativa nazionale e comunitaria;  

    q)   prevede l’esclusione di trattamenti di incenerimento dei ri-
fi uti solidi urbani che non facciano ricorso a tecnologie atte a garan-
tire i requisiti di effi cienza energetica nei termini fi ssati dalla direttiva 
n. 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio. I trattamenti di 
incenerimento devono essere classifi cati come operazioni di recupero e 
non come operazioni di smaltimento;  

    r)   defi nisce un piano per l’ampliamento di discariche pubbliche 
esistenti e/o nuove discariche pubbliche, suffi cienti per soddisfare il 
fabbisogno del conferimento di rifi uti delle S.R.R. per almeno tre anni;  

    s)   prevede il fabbisogno di nuove discariche fi no al 2020, sulla 
base degli obiettivi di raccolta differenziata previsti a regime nella pre-
sente legge;  

    t)   individua le modalità specifi che per la gestione integrata dei 
rifi uti nelle isole minori;  

    u)   fi ssa l’individuazione dei sistemi per incrementare l’intercet-
tazione dei rifi uti fi n dalle fasi della raccolta al fi ne di ridurre il relativo 
conferimento in discarica;  

    v)   fi ssa i criteri per il trattamento preventivo dei rifi uti ammessi 
allo smaltimento in discarica comunque conformi alle migliori tecnolo-
gie disponibili (BAT);  

    w)   determina l’individuazione dei sistemi di pretrattamento del 
rifi uto urbano residuo (RUR) da predisporre immediatamente in osse-
quio a quanto previsto dal decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, 
‘Attuazione della direttiva n. 1999/31/CE relativa alle discariche di ri-
fi uti, privilegiando livelli di trattamento che comportino il minor costo a 
carico della tariffa ed il maggior vantaggio ambientale;  

    x)   stabilisce i criteri e le modalità da adottarsi in tutto il territo-
rio della Regione, per la determinazione delle tariffe di conferimento in 
discarica.».  

  — Il comma 2 dell’art. 184 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, recante “Norme in materia ambientale.” così dispone: «Art. 184 
- Classifi cazione. — 2. Sono rifi uti urbani:  

    a)   i rifi uti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e 
luoghi adibiti ad uso di civile abitazione;  

    b)   i rifi uti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad 
usi diversi da quelli di cui alla lettera   a)  , assimilati ai rifi uti urbani per 
qualità e quantità, ai sensi dell’art. 198, comma 2, lettera   g)  ;  

    c)   i rifi uti provenienti dallo spazzamento delle strade;  
    d)   i rifi uti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle stra-

de ed aree pubbliche o sulle strade ed aree private comunque soggette 
ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e lacuali e sulle rive dei corsi 
d’acqua;  

    e)   i rifi uti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, par-
chi e aree cimiteriali;  
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    f)   i rifi uti provenienti da esumazioni ed estumulazioni, nonché 
gli altri rifi uti provenienti da attività cimiteriale diversi da quelli di cui 
alle lettere   b)  ,   c)   ed   e)  .».  

  — L’art. 2 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6, recante “Pro-
grammazione delle risorse e degli impieghi. Contenimento e raziona-
lizzazione della spesa e altre disposizioni aventi rifl essi fi nanziari sul 
bilancio della Regione” per effetto delle modifi che apportate dai commi 
9 e 15 che si annotano, risulta il seguente:  

 «Disciplina del tributo speciale per il deposito in discarica dei ri-
fi uti solidi. — 1. Il gettito del tributo speciale per il deposito in discari-
ca dei rifi uti solidi, istituito a decorrere dall’1 gennaio 1996 dall’art. 3, 
commi da 24 a 41, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, è valutato per 
l’anno 1997 in lire 42.527 milioni. 

 2. Il gettito derivante dal tributo affl uisce in un apposito fondo del 
bilancio della Regione così come previsto dall’art. 3, comma 27, della 
legge 28 dicembre 1995, n. 549 e successive modifi che ed integrazioni. 

 3. Per le discariche ubicate nel territorio della Regione siciliana i 
soggetti passivi del tributo speciale per il deposito in discarica dei rifi uti 
solidi, istituito con i commi da 24 a 41 dell’art. 3 della legge 28 dicem-
bre 1995, n. 549, devono provvedere, entro il termine stabilito dal primo 
periodo del comma 30 dello stesso articolo, al versamento al relativo 
capitolo dell’entrata del bilancio della Regione siciliana. 

 4. I versamenti di cui al comma 3 potranno essere effettuati presso 
gli uffi ci provinciali della Cassa regionale ovvero mediante conto cor-
rente postale intestato alla stessa Cassa regionale. 

 5. Entro i termini previsti per il versamento relativo all’ultimo tri-
mestre dell’anno i soggetti passivi del tributo sono tenuti a presentare o 
spedire singolarmente a mezzo raccomandata, al dipartimento regionale 
dell’acqua e dei rifi uti, all’Assessorato regionale del bilancio e delle 
fi nanze e alla provincia regionale nel cui territorio è ubicata la discarica, 
la dichiarazione di cui al comma 30 dell’art. 3 della legge 28 dicembre 
1995, n. 549, su stampati conformi al modello approvato con decre-
to dell’Assessore regionale per il bilancio e le fi nanze di concerto con 
l’Assessore regionale per il territorio e l’ambiente. 

 6. Comma abrogato. 
 7. Le violazioni di cui ai commi da 24 a 41 dell’art. 3 della leg-

ge 28 dicembre 1995, n. 549 (9), sono constatate secondo le modalità 
indicate al comma 33 del medesimo articolo con processo verbale dai 
funzionari delle Province regionali competenti per territorio addetti ai 
controlli ai sensi dell’art. 13 della legge regionale 6 maggio 1986, n. 9 
e dell’art. 20 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e successive 
modifi che ed integrazioni. 

 8. Comma abrogato. 
 9. La Provincia regionale controlla le dichiarazioni presentate ai 

sensi dei commi 5 e 6, verifi ca i versamenti eseguiti e, sulla base dei 
dati ed elementi direttamente desumibili da esse, provvede anche a cor-
reggere gli errori materiali e di calcolo e liquida l’imposta dovuta, di-
sponendo d’uffi cio l’effettuazione dei rimborsi eventualmente spettanti 
nell’ambito degli accreditamenti emessi ai sensi del comma 18. 

 10. La Provincia regionale emette avviso di liquidazione, con l’in-
dicazione dei criteri adottati, dell’imposta o maggiore imposta dovuta 
e delle sanzioni ed interessi dovuti; l’avviso deve essere notifi cato con 
le modalità indicate nel successivo comma 11 al soggetto passivo del 
tributo entro il termine di decadenza del 31 dicembre del secondo anno 
successivo a quello in cui è stata presentata la dichiarazione. 

 11. La Provincia regionale provvede alla rettifi ca delle dichiarazio-
ni nel caso di infedeltà od inesattezza ovvero provvede all’accertamento 
d’uffi cio nel caso di omessa presentazione. A tal fi ne emette avviso di 
accertamento motivato con la liquidazione dell’imposta o maggiore im-
posta dovuta e delle relative sanzioni ed interessi; l’avviso deve essere 
notifi cato, anche a mezzo posta mediante raccomandata con avviso di 
ricevimento, al soggetto passivo, a pena di decadenza, entro il 31 di-
cembre del terzo anno successivo a quello in cui è stata presentata la 
dichiarazione ovvero, nel caso di omessa presentazione, entro tre anni 
dalla presentazione della dichiarazione inesatta o infedele o da quando 
la stessa avrebbe dovuto essere presentata. 

 11  -bis  . Gli avvisi di liquidazione e di accertamento devono essere 
motivati in relazione ai presupposti di fatto ed alle ragioni giuridiche 
che li hanno determinati. Se la motivazione fa riferimento ad un altro 
atto non conosciuto né ricevuto dal contribuente, questo deve essere al-
legato all’atto che lo richiama, salvo che quest’ultimo non ne riproduca 
il contenuto essenziale. 

 12. Ai fi ni dell’esercizio dell’attività di liquidazione ed accerta-
mento la Provincia regionale può invitare i soggetti passivi del tributo, 
indicandone il motivo, ad esibire o trasmettere atti o documenti, può 
inviare loro questionari relativi a dati e notizie di carattere specifi co, 
con invito a restituirli compilati e fi rmati, può richiedere dati, notizie 
ed elementi rilevanti nei loro confronti agli uffi ci pubblici competenti. 

 13. Con delibera della Giunta provinciale è designato un funziona-
rio cui sono conferiti le funzioni e i poteri per l’esercizio di ogni attività 
organizzativa e gestionale del tributo; il predetto funzionario sottoscrive 
anche le richieste, gli avvisi ed i provvedimenti, appone il visto di ese-
cutività sui ruoli e dispone i rimborsi. 

 14. Comma abrogato. 
 15. Il soggetto passivo può richiedere il rimborso delle somme ver-

sate e non dovute entro il termine di tre anni dal giorno del pagamento 
ovvero da quello in cui è stato defi nitivamente accertato il diritto alla 
restituzione. 

 16. L’istanza di rimborso deve essere presentata, o spedita a mezzo 
plico raccomandato senza busta con avviso di ricevimento, alla Provin-
cia regionale competente per territorio, la quale, al termine dell’istrut-
toria, ove ne accerti la legittimità e fondatezza, adotta il provvedimento 
formale di rimborso. 

 17. Sulle somme dovute al soggetto passivo spettano gli interessi 
nella misura indicata nel comma 19. 

 18. Per i rimborsi di cui al comma 9 e per quelli di cui ai commi 
15, 16 e 17 l’Assessorato regionale del bilancio e delle fi nanze provvede 
all’emanazione di appositi ordini di accreditamento nei confronti dei 
funzionari provinciali competenti, di cui al comma 13. 

 19. Sulle somme dovute si applica la misura del saggio degli inte-
ressi fi ssata dalla legislazione vigente. 

 20. Contro l’avviso di liquidazione, l’avviso di accertamento, il 
provvedimento che irroga le sanzioni, il ruolo e la cartella di pagamento, 
l’avviso di mora, il rifi uto espresso o tacito della restituzione di tributi, 
sanzioni pecuniarie, interessi od altri accessori non dovuti, può essere 
proposto ricorso secondo le disposizioni di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 31 dicembre 1992, n. 546, e successive modifi cazioni. 

  21. Entro il 31 marzo di ogni anno le Province regionali sono 
tenute a produrre al dipartimento regionale dell’acqua e dei rifi uti ed 
all’Assessorato regionale del bilancio e delle fi nanze apposita relazio-
ne sull’applicazione nell’anno precedente del tributo che contenga fra 
l’altro:  

    a)   i dati relativi agli accertamenti compiuti;  
    b)   i dati relativi alle riscossioni effettuate nell’anno precedente;  
    c)   i dati relativi alle discariche e agli impianti di incenerimento 

senza recupero di energia operanti nel territorio provinciale;  
    d)   i dati relativi al contenzioso, con l’indicazione delle somme 

recuperate.  
 22. Il riparto della quota del gettito derivante dall’applicazione del 

tributo riservata alle Province regionali è disposta annualmente in pro-
porzione al gettito conseguito in ciascuna Provincia regionale. 

 23. Per l’anno 1997 nella Regione siciliana la misura del tributo è 
quella minima stabilita dal comma 29 dell’art. 3 della legge 28 dicembre 
1995, n. 549. 

 24. Le somme liquidate dalla provincia regionale per tributi, san-
zioni ed interessi sono versate, secondo le modalità di cui ai commi 3 e 
4, entro il termine di 90 giorni dalla notifi ca dell’avviso di liquidazio-
ne o dell’avviso di accertamento. Decorso tale termine senza che si sia 
provveduto al pagamento e salvo che sia stato emesso provvedimento 
di sospensione, tali somme sono riscosse coattivamente mediante ruolo 
secondo le disposizioni di cui al decreto legislativo 26 febbraio 1999, 
n. 46, e successive modifi cazioni. Il ruolo è formato e reso esecutivo 
non oltre il 31 dicembre del secondo anno successivo a quello in cui 
l’avviso di liquidazione o l’avviso di accertamento sono stati notifi cati 
al soggetto passivo, ovvero, in caso di sospensione della riscossione, 
non oltre il 31 dicembre dell’anno successivo a quello di scadenza del 
periodo di sospensione.». 

   Nota all’art. 34, comma 2:   

 La legge 25 gennaio 1994, n. 70, recante “Norme per la semplifi ca-
zione degli adempimenti in materia ambientale, sanitaria e di sicurezza 
pubblica, nonché per l’attuazione del sistema di ecogestione e di audit 
ambientale.” è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana del 31 gennaio 1994, n. 24. 
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   Nota all’art. 34, comma 4:   

  L’art. 205 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante “Norme in materia ambientale.” così dispone:  
 «Misure per incrementare la raccolta differenziata. — 1. Fatto salvo quanto previsto al comma 1  -bis   , in ogni ambito territoriale ottimale, se 

costituito, ovvero in ogni comune deve essere assicurata una raccolta differenziata dei rifi uti urbani pari alle seguenti percentuali minime di rifi uti 
prodotti:  

    a)   almeno il trentacinque per cento entro il 31 dicembre 2006;  
    b)   almeno il quarantacinque per cento entro il 31 dicembre 2008;  
    c)   almeno il sessantacinque per cento entro il 31 dicembre 2012.  

 1  -bis   . Nel caso in cui, dal punto di vista tecnico, ambientale ed economico, non sia realizzabile raggiungere gli obiettivi di cui al comma 1, 
il comune può richiedere al Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare una deroga al rispetto degli obblighi di cui al medesimo 
comma 1. Verifi cata la sussistenza dei requisiti stabiliti al primo periodo, il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare può auto-
rizzare la predetta deroga, previa stipula senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica di un accordo di programma tra Ministero, regione 
ed enti locali interessati, che stabilisca:  

    a)   le modalità attraverso le quali il comune richiedente intende conseguire gli obiettivi di cui all’art. 181, comma 1. Le predette modalità 
possono consistere in compensazioni con gli obiettivi raggiunti in altri comuni;  

    b)   la destinazione a recupero di energia della quota di rifi uti indifferenziati che residua dalla raccolta differenziata e dei rifi uti derivanti da 
impianti di trattamento dei rifi uti indifferenziati, qualora non destinati al recupero di materia;  

    c)   la percentuale di raccolta differenziata dei rifi uti urbani, da destinare al riciclo, che il comune richiedente si obbliga ad effettuare.  
 1  -ter  . L’accordo di programma di cui al comma precedente può stabilire obblighi, in linea con le disposizioni vigenti, per il comune richiedente 

fi nalizzati al perseguimento delle fi nalità di cui alla parte quarta, titolo I, del presente decreto nonché stabilire modalità di accertamento dell’adem-
pimento degli obblighi assunti nell’ambito dell’accordo di programma e prevedere una disciplina per l’eventuale inadempimento. I piani regionali 
si conformano a quanto previsto dagli accordi di programma di cui al presente articolo. 

 2. Comma soppresso. 
 3. Nel caso in cui, a livello di ambito territoriale ottimale se costituito, ovvero in ogni comune, non siano conseguiti gli obiettivi minimi pre-

visti dal presente articolo, è applicata un’addizionale del 20 per cento al tributo di conferimento dei rifi uti in discarica a carico dei comuni che non 
abbiano raggiunto le percentuali previste dal comma 1 sulla base delle quote di raccolta differenziata raggiunte nei singoli comuni. 

 3  -bis   . Al fi ne di favorire la raccolta differenziata di rifi uti urbani e assimilati, la misura del tributo di cui all’art. 3, comma 24, della legge 28 di-
cembre 1995, n. 549, è modulata in base alla quota percentuale di superamento del livello di raccolta differenziata (RD), fatto salvo l’ammontare 
minimo fi ssato dal comma 29 dell’art. 3 della medesima legge n. 549 del 1995, secondo la tabella seguente:  

  

   3  -ter  . Per la determinazione del tributo si assume come riferimento il valore di RD raggiunto nell’anno precedente. Il grado di effi cienza della 
RD è calcolato annualmente sulla base dei dati relativi a ciascun comune. 

 3  -quater  . La regione, avvalendosi del supporto tecnico-scientifi co del gestore del catasto regionale dei rifi uti o di altro organismo pubblico 
che già svolge tale attività, defi nisce, con apposita deliberazione, il metodo standard per calcolare e verifi care le percentuali di RD dei rifi uti solidi 
urbani e assimilati raggiunte in ogni comune, sulla base di linee guida defi nite, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. La regione individua i formati, i termini e le modalità di 
rilevamento e trasmissione dei dati che i comuni sono tenuti a comunicare ai fi ni della certifi cazione della percentuale di RD raggiunta, nonché le 
modalità di eventuale compensazione o di conguaglio dei versa menti effettuati in rapporto alle percentuali da applicare. 

 3  -quinquies  . La trasmissione dei dati di cui al comma 3  -quater   è effettuata annualmente dai comuni attraverso l’adesione al sistema informatiz-
zato adottato per la tenuta del catasto regionale dei rifi uti. L’omessa, incompleta o inesatta trasmissione dei dati determina l’esclusione del comune 
dall’applicazione della modulazione del tributo di cui al comma 3  -bis  . 

 3  -sexies  . L’ARPA o l’organismo di cui al comma 3  -quater   provvede alla validazione dei dati raccolti e alla loro trasmissione alla regione, 
che stabilisce annualmente il livello di RD relativo a ciascun comune e a ciascun ambito territoriale ottimale, ai fi ni dell’applicazione del tributo. 

 3  -septies  . L’addizionale di cui al comma 3 non si applica ai comuni che hanno ottenuto la deroga di cui al comma 1  -bis   oppure che hanno 
conseguito nell’anno di riferimento una produzione pro capite di rifi uti, come risultante dai dati forniti dal catasto regionale dei rifi uti, inferiore 
di almeno il 30 per cento rispetto a quella media dell’ambito territoriale ottimale di appartenenza, anche a seguito dell’attivazione di interventi di 
prevenzione della produzione di rifi uti. 

 3  -octies  . L’addizionale di cui al comma 3 è dovuta alle regioni e affl uisce in un apposito fondo regionale destinato a fi nanziare gli interventi 
di prevenzione della produzione di rifi uti previsti dai piani regionali di cui all’art. 199, gli incentivi per l’acquisto di pro dotti e materiali riciclati 
di cui agli articoli 206  -quater   e 206  -quinquies  , il cofi nanziamento degli impianti e attività di informazione ai cittadini in materia di prevenzione e 
di raccolta differenziata. 

 4. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare di concerto con il Ministro delle attività produttive d’intesa 
con la Conferenza unifi cata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, vengono stabilite la metodologia e i criteri di calcolo 
delle percentuali di cui ai commi 1 e 2, nonché la nuova determinazione del coeffi ciente di correzione di cui all’arti colo 3, comma 29, della legge 
28 dicembre 1995, n. 549, in relazione al conseguimento degli obiettivi di cui ai commi 1 e 2. 

 5. Sino all’emanazione del decreto di cui al comma 4 continua ad applicarsi la disciplina attuativa di cui all’art. 3, commi da 24 a 40, della 
legge 28 dicembre 1995, n. 549. 

 6. Fatti salvi gli obiettivi indicati all’art. 181, comma 1, lettera   a)  , la cui realizzazione è valutata secondo la metodologia scelta dal Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare ai sensi della decisione 2011/753/UE della Commissione, del 18 novembre 2011, le regioni 
tramite apposita legge, e previa intesa con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, possono indicare maggiori obiettivi di 
riciclo e recupero.». 
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   Nota all’art. 34, commi 5, 8, 9 e 13:   
 Per l’art. 2 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6, recante “Programmazione delle risorse e degli impieghi. Contenimento e razionalizzazione 

della spesa e altre disposizioni aventi rifl essi fi nanziari sul bilancio della Regione” vedi nota all’art. 34, commi 1, 9 e 15. 

   Nota all’art. 34, comma 10:   
  L’art. 8 della legge regionale 16 aprile 2003, n. 4, recante “Disposizioni programmatiche e fi nanziarie per l’anno 2003.” così dispone: «Tributo 

speciale per il deposito in discarica dei rifi uti solidi. — 1. Il comma 5 dell’art. 2 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6 è così sostituito:  
 “5. Entro i termini previsti per il versamento relativo all’ultimo trimestre dell’anno i soggetti passivi del tributo sono tenuti a presentare o 

spedire singolarmente a mezzo raccomandata, all’Assessorato regionale del territorio e dell’ambiente, all’Assessorato regionale del bilancio e delle 
fi nanze e alla provincia regionale nel cui territorio è ubicata la discarica, la dichiarazione di cui al comma 30 dell’art. 3 della legge 28 dicembre 
1995, n. 549, su stampati conformi al modello approvato con decreto dell’Assessore regionale per il bilancio e le fi nanze di concerto con l’Assessore 
regionale per il territorio e l’ambiente.”. 

 2. Il comma 6 dell’art. 2 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6 è abrogato. 
  3. A decorrere dall’1 gennaio 2004, la misura del tributo speciale per il deposito in discarica dei rifi uti solidi, di cui all’art. 2 della legge re-

gionale 7 marzo 1997, n. 6 e successive modifi che e integrazioni, convertito in euro con decreto dirigenziale n. 506 del 20 dicembre 2001 è così 
determinata:  

  

     Nota all’art. 34, comma 17:   
  L’art. 214 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante “Norme in materia ambientale.” così dispone:  
 «Determinazione delle attività e delle caratteristiche dei rifi uti per l’ammissione alle procedure semplifi cate. — 1. Le procedure semplifi cate 

di cui al presente capo devono garantire in ogni caso un elevato livello di protezione ambientale e controlli effi caci ai sensi e nel rispetto di quanto 
disposto dall’art. 177, comma 4. 

 2. Con decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico, della 
salute e, per i rifi uti agricoli e le attività che generano i fertilizzanti, con il Ministro delle politiche agricole e forestali, sono adottate per ciascun 
tipo di attività le norme, che fi ssano i tipi e le quantità di rifi uti e le condizioni in base alle quali le attività di smaltimento di rifi uti non pericolosi 
effettuate dai produttori nei luoghi di produzione degli stessi e le attività di recupero di cui all’Allegato C alla parte quarta del presente decreto 
sono sottoposte alle procedure semplifi cate di cui agli articoli 215 e 216. Con la medesima procedura si provvede all’aggiornamento delle predette 
norme tecniche e condizioni. 

  3. Le norme e le condizioni di cui al comma 2 e le procedure semplifi cate devono garantire che i tipi o le quantità di rifi uti ed i procedimenti 
e metodi di smaltimento o di recupero siano tali da non costituire un pericolo per la salute dell’uomo e da non recare pregiudizio all’ambiente. In 
particolare, ferma restando la disciplina del decreto legislativo 11 maggio 2005, n. 133, per accedere alle procedure semplifi cate, le attività di trat-
tamento termico e di recupero energetico devono, inoltre, rispettare le seguenti condizioni:  

    a)   siano utilizzati combustibili da rifi uti urbani oppure rifi uti speciali individuati per frazioni omogenee;  
    b)   i limiti di emissione non siano superiori a quelli stabiliti per gli impianti di incenerimento e coincenerimento dei rifi uti dalla normativa 

vigente, con particolare riferimento al decreto legislativo 11 maggio 2005, n. 133;  
    c)   sia garantita la produzione di una quota minima di trasformazione del potere calorifi co dei rifi uti in energia utile calcolata su base annuale;  
    d)   siano rispettate le condizioni, le norme tecniche e le prescrizioni specifi che di cui agli articoli 215, commi 1 e 2, e 216, commi 1, 2 e 3.  

 4. Sino all’adozione dei decreti di cui al comma 2 relativamente alle attività di recupero continuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai decreti 
del Ministro dell’ambiente 5 febbraio 1998, pubblicato nel S.O. alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 88 del 16 aprile 1998 e 12 giugno 2002, n. 161. 

 5. L’adozione delle norme e delle condizioni di cui al comma 2 deve riguardare, in primo luogo, i rifi uti indicati nella lista verde di cui all’Al-
legato III del Regolamento CE, n. 1013/2006. 

 6. Per la tenuta dei registri di cui agli articoli 215, comma 3, e 216, comma 3, e per l’effettuazione dei controlli periodici, l’interessato è tenuto 
a versare alla provincia territorialmente competente un diritto di iscrizione annuale determinato con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico e dell’economia e delle fi nanze. Nelle more dell’emanazione del pre-
detto decreto, si applicano le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell’ambiente 21 luglio 1998, n. 350. All’attuazione dei compiti indicati dal 
presente comma le Province provvedono con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 7. La costruzione di impianti che recuperano rifi uti nel rispetto delle condizioni, delle prescrizioni e delle norme tecniche di cui ai commi 2 e 
3 è disciplinata dalla normativa nazionale e comunitaria in materia di qualità dell’aria e di inquinamento atmosferico da impianti industriali e dalle 
altre disposizioni che regolano la costruzione di impianti industriali. 

 L’autorizzazione all’esercizio nei predetti impianti di operazioni di recupero di rifi uti non individuati ai sensi del presente articolo resta comun-
que sottoposta alle disposizioni di cui agli articoli 208, 209 e 211. 

 7  -bis  . In deroga a quanto stabilito dal comma 7, ferme restando le disposizioni delle direttive e dei regolamenti dell’Unione europea, gli im-
pianti di compostaggio aerobico di rifi uti biodegradabili derivanti da attività agricole e vivaistiche o da cucine, mense, mercati, giardini o parchi, 
che hanno una capacità di trattamento non eccedente 80 tonnellate annue e sono destinati esclusivamente al trattamento di rifi uti raccolti nel comune 
dove i suddetti rifi uti sono prodotti e nei comuni confi nanti che stipulano una convenzione di associazione per la gestione congiunta del servizio, 
acquisito il parere dell’Agenzia regionale per la protezione dell’ambiente (ARPA) previa predisposizione di un regolamento di gestione dell’im-
pianto che preveda anche la nomina di un gestore da individuare in ambito comunale, possono essere realizzati e posti in esercizio con denuncia 
di inizio di attività ai sensi del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, anche in aree agricole, nel rispetto delle prescrizioni in materia urbanistica, delle norme antisismiche, ambientali, 
di sicurezza, antincendio e igienico-sanitarie, delle norme relative all’effi cienza energetica nonché delle disposizioni del codice dei beni culturali e 
del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 
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 8. Alle denunce, alle comunicazioni e alle domande disciplinate dal 
presente capo si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni rela-
tive alle attività private sottoposte alla disciplina degli articoli 19 e 20 
della legge 7 agosto 1990, n. 241. Si applicano, altresì, le disposizioni di 
cui all’art. 21 della legge 7 agosto 1990, n. 241. A condizione che siano 
rispettate le condizioni, le norme tecniche e le prescrizioni specifi che 
adottate ai sensi dei commi 1, 2 e 3 dell’art. 216, l’esercizio delle opera-
zioni di recupero dei rifi uti può essere intrapresa decorsi novanta giorni 
dalla comunicazione di inizio di attività alla provincia. 

  9. Le province comunicano al catasto dei rifi uti di cui all’arti colo 
189, attraverso il Catasto telematico e secondo gli standard concordati 
con ISPRA, che cura l’inserimento in un elenco nazionale, accessibile 
al pubblico, dei seguenti elementi identifi cativi delle imprese iscritte nei 
registri di cui agli articoli 215, comma 3, e 216, comma 3:  

    a)   ragione sociale;  
    b)   sede legale dell’impresa;  
    c)   sede dell’impianto;  
    d)   tipologia di rifi uti oggetto dell’attività di gestione;  
    e)   relative quantità;  
    f)   attività di gestione;  
    g)   data di iscrizione nei registri di cui agli articoli 215, comma 3, 

e 216, comma 3.  
 10. La comunicazione dei dati di cui al comma 9 deve avvenire 

senza nuovi e maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica tra i sistemi 
informativi regionali esistenti, e il Catasto telematico secondo standard 
condivisi. 

 11. Con uno o più decreti, emanati ai sensi dell’art. 17, comma 2, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modifi cazioni, su pro-
posta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
sentito il Ministro dello sviluppo economico, sono individuate le con-
dizioni alle quali l’utilizzo di un combustibile alternativo, in parziale 
sostituzione dei combustibili fossili tradizionali, in impianti soggetti al 
regime di cui al Titolo III  -bis   della Parte II, dotati di certifi cazione di 
qualità ambientale, sia da qualifi carsi, ad ogni effetto, come modifi ca non 
sostanziale. I predetti decreti possono stabilire, nel rispetto dell’art. 177, 
comma 4, le opportune modalità di integrazione ed unifi cazione delle 
procedure, anche presupposte, per l’aggiornamento dell’autorizzazione 
integrata ambientale, con effetto di assorbimento e sostituzione di ogni 
altro prescritto atto di assenso. Alle strutture eventualmente necessarie, 
ivi incluse quelle per lo stoccaggio e l’alimentazione del combustibile 
alternativo, realizzate nell’ambito del sito dello stabilimento qualora 
non già autorizzate ai sensi del precedente periodo, si applica il regime 
di cui agli articoli 22 e 23 del testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e successive modifi cazioni.». 

   Nota all’art. 35, comma 1:   
  L’art. 250 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante 

“Norme in materia ambientale.” così dispone:  
 «Bonifi ca da parte dell’amministrazione. — 1. Qualora i sogget-

ti responsabili della contaminazione non provvedano direttamente agli 
adempimenti disposti dal presente titolo ovvero non siano individuabili 
e non provvedano né il proprietario del sito né altri soggetti interessati, 
le procedure e gli interventi di cui all’art. 242 sono realizzati d’uffi cio 
dal comune territorialmente competente e, ove questo non provveda, 
dalla regione, secondo l’ordine di priorità fi ssato dal piano regionale 
per la bonifi ca delle aree inquinate, avvalendosi anche di altri soggetti 
pubblici o privati, individuati ad esito di apposite procedure ad evidenza 
pubblica. Al fi ne di anticipare le somme per i predetti interventi le regio-
ni possono istituire appositi fondi nell’ambito delle proprie disponibilità 
di bilancio.». 

   Nota all’art. 35, comma 3:   
 Per l’art. 6 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5, recante 

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014. Legge di 
stabilità regionale.” vedi nota all’art. 7, commi 2 e 16. 

   Nota all’art. 36, comma 2:   
  L’art. 2 della legge regionale 15 maggio 1991, n. 17, recante “Isti-

tuzione ed ordinamento di musei regionali e interventi nei set tori del 
teatro e dei beni culturali.” così dispone:  

 «1. Sono istituiti musei regionali interdisciplinari nelle città di Cal-
tanissetta, Enna, Catania e Ragusa. 

  2. Assumono carattere di museo regionale le seguenti istituzioni:  
    a)   Antiquarium di Aidone;  
    b)   Antiquarium di Gela;  
    c)   Antiquarium di Tindari-Patti;  
    d)   Antiquarium di Tusa;  
    e)   Antiquarium di Giardini-Naxos;  
    f)   Antiquarium di Himera;  
    g)   Antiquarium di Marianopoli;  
    h)   Antiquarium di Favignana;  
    i)   Antiquarium di Lampedusa;  
    l)   lettera abrogata;  
    m)   Museo di Sciacca;  
    n)   Museo naturalistico “Cave di Cusà”;  
    o)   Museo archeologico - Lilibeo Marsala;  
    p)   Casa - Museo Verga di Catania;  
    q)   Casa - Museo di Palazzolo Acreide;  
    r)   Museo di Adrano;  
    s)   Museo Palazzo Mirto di Palermo;  
    t)   Museo Osservatorio Paleontologico di Palermo;  
    u)   Museo della Pomice di Lipari;  
    v)   Villa imperiale di Piazza Armerina;  
    z)   Museo del sale di Trapani.  
 — Museo geologico G.G. Gemmellaro con sede in Palermo. 

 3. Sono, altresì, istituiti il museo regionale delle miniere in Calta-
nissetta, con sede nelle miniere Gessolungo, La Grasta e Trabia - Talla-
rita di Riesi, il museo regionale delle miniere di Agrigento con sede in 
Ciavolotta, la miniera-museo di Cozzo Disi, il museo regio nale naturale 
di Pantalica, il museo regionale del territorio di Messina, il museo re-
gionale del Barocco in Noto e il museo delle tradizioni silvopastorali in 
Mistretta, nonché il museo regionale naturale e delle miniere di asfalto 
di Castelluccio e della Tabuna, in provincia di Ragusa e il museo del car-
rubo, delle arti e degli strumenti del lavoro rurale di Vittoria ed il Museo 
archeologico regionale di Centuripe, tramite apposita convenzione con 
il comune e la provincia regionale di Enna per la gestione dello stesso. 

 4. Nelle more del verifi carsi delle condizioni per la gestione da 
parte della Regione dei sopraddetti musei, la gestione degli stessi può 
essere affi data ai comuni interessati e l’Assessore regionale per i beni 
culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione è autorizzato ad ero-
gare ai comuni medesimi i contributi di cui all’art. 11. 

 5. L’Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la 
pubblica istruzione, per la celebrazione di Salvatore Quasimodo nella 
ricorrenza del novantesimo anniversario della nascita del poeta, è au-
torizzato a istituire a Modica anche attraverso l’acquisizione della casa 
natale del poeta una biblioteca-museo regionale. 

 6. La gestione dei complessi boscati di pertinenza dei musei regio-
nali di cui al comma 3 dell’art. 2 della legge regionale 15 maggio 1991, 
n. 17 è affi data all’AFDRS». 

   Nota all’art. 38, comma 1:   

 La legge regionale 11 agosto 2015, n. 19, recante “Disciplina in 
materia di risorse idriche.” è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Regione siciliana del 21 agosto 2015, n. 34, S.O. n. 29. 

   Nota all’art. 39, comma 1:   

  L’art. 4 della legge regionale 29 novembre 2005, n. 15, recante “Di-
sposizioni sul rilascio delle concessioni di beni demaniali e sull’eserci-
zio diretto delle funzioni amministrative in materia di demanio marit-
timo.” per effetto delle modifi che apportate dal comma che si annota, 
risulta il seguente:  

 «Piani di utilizzo delle aree demaniali marittime. — 1. Le attività e 
le opere consentite sul demanio marittimo, ai sensi dell’art. 1 della pre-
sente legge, possono essere esercitate e autorizzate solo in conformità 
alle previsioni di appositi piani di utilizzo delle aree demaniali maritti-
me, approvati dall’Assessorato regionale del territorio e dell’ambiente 
su proposta dei comuni costieri. Detti piani devono prevedere appositi 
spazi per l’accesso di animali di affezione. 
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 2. I comuni presentano la proposta di cui al comma 1 entro cen-
tottanta giorni dalla emanazione di un apposito decreto dell’Assessore 
regionale per il territorio e l’ambiente. Decorso infruttuosa mente tale 
termine, l’Assessore può nominare un commissario ad acta per provve-
dere in via sostitutiva. 

 2  -bis  . Le disposizioni del presente articolo non trovano applicazio-
ne con riferimento alle aree già detenute in concessione al momento di 
entrata in vigore della presente legge. Nella attività di programmazione 
le amministrazioni competenti devono tenere conto delle concessioni 
esistenti al momento di entrata in vigore della presente legge. 

 3. L’Assessorato regionale del territorio e dell’ambiente approva 
i Piani di utilizzo delle aree demaniali marittime adottati dai comu-
ni, ai quali spetta la predisposizione della documentazione necessaria 
per la valutazione ambientale strategica secondo le procedure di cui 
all’art. 12 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e successive 
modifi che ed integrazioni. I piani sono dotati dei pareri di competen-
za e di ogni altro atto endoprocedimentale obbligatorio, ivi compresa 
la procedura di cui agli articoli 6 e seguenti del decreto legislativo 
n. 152/2006 e successive modifi che ed integrazioni. L’approvazione 
da parte dell’Assessorato regionale del territorio e dell’ambiente in-
terviene entro il termine perentorio di novanta giorni dal ricevimento 
della delibera di adozione del consiglio comunale, decorsi i quali i 
piani acquisiscono effi cacia. Resta ferma l’applicabilità, da parte 
dell’Assessorato regionale del territorio e dell’ambiente, della clauso-
la di cui all’art. 19, comma 1, della legge regionale 27 dicembre 1978, 
n. 71 e successive modifi che ed integrazioni. I provvedimenti edilizi 
abitativi previsti dal l’art. 1, comma 4, sono sostituiti dal nulla osta 
rilasciato dal comune competente per territorio. 

 3 bis. Fatti salvi i commi 1, 2 e 2 bis, le nuove concessioni dema-
niali marittime relative ad aree non già assegnate da rilasciarsi dovranno 
risultare coerenti con le previsioni del piano e quelle rilasciate in epoca 
successiva alla data di entrata in vigore della legge regionale 29 novem-
bre 2005, n. 15, qualora fossero in contrasto, dovranno essere adeguate 
alla prima scadenza utile del 2020 e quelle non adeguabili non potranno 
essere rinnovate. Le disposizioni di cui al presente comma trovano ap-
plicazione anche nell’ipotesi di varianti al piano di utilizzo delle aree 
demaniali marittime. 

 3  -ter  . Nei confronti dei comuni inadempienti, che entro il termine 
perentorio di sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge 
non abbiano adottato il piano di utilizzo delle aree demaniali marittime, i 
commissari ad acta, nominati ai sensi del comma 2 dell’art. 4 della legge 
regionale 29 novembre 2005, n. 15, sono autorizzati ad esercitare i poteri 
sostitutivi fi nalizzati alla redazione ed all’adozione dei suddetti piani.». 

   Nota all’art. 41, comma 1:   

 Il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante “Codice dei 
beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 della legge 6 luglio 
2002, n. 137.” è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana del 24 febbraio 2004, n. 45, S.O. 

   Nota all’art. 41, comma 3:   

 La direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio 26 febbraio 
2014, n. 2014/23/UE sull’aggiudicazione dei contratti di concessione 
è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea del 28 marzo 
2014, n. L 94. 

   Nota all’art. 41, comma 5:   

  L’art. 143 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante 
“Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in at-
tuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE.” così dispone:  

 «Caratteristiche delle concessioni di lavori pubblici (art. 19, com-
mi 2, 2  -bis  , 2  -ter  , 2  -quater  , legge n. 109/1994; art. 87, comma 2, decreto 
del Presidente della Repubblica n. 554/1999). — 1. Le concessioni di 
lavori pubblici hanno, di regola, ad oggetto la progettazione defi nitiva, 
la progettazione esecutiva e l’esecuzione di opere pubbliche o di pub-
blica utilità, e di lavori ad essi strutturalmente e direttamente collegati, 
nonché la loro gestione funzionale ed economica eventualmente estesa, 
anche in via anticipata, ad opere o parti di opere in tutto o in parte già 
realizzate e direttamente connesse a quelle oggetto della concessione e 
da ricomprendere nella stessa. 

 2. Qualora la stazione appaltante disponga del progetto defi nitivo 
ed esecutivo, ovvero del progetto defi nitivo, l’oggetto della concessio-
ne, quanto alle prestazioni progettuali, può essere circoscritto al com-
pletamento della progettazione, ovvero alla revisione della medesima, 
da parte del concessionario. 

 3. La controprestazione a favore del concessionario consiste, di 
regola, unicamente nel diritto di gestire funzionalmente e di sfruttare 
economicamente tutti i lavori realizzati. 

 4. Tuttavia, il soggetto concedente stabilisce in sede di gara anche 
un prezzo nonché, eventualmente, la gestione funzionale ed economi-
ca, anche anticipata, di opere o parti di opere già realizzate, qualora al 
concessionario venga imposto di praticare nei confronti degli utenti 
prezzi inferiori a quelli corrispondenti alla remunerazione degli inve-
stimenti e alla somma del costo del servizio e dell’ordinario utile di 
impresa, ovvero qualora sia necessario assicurare al concessionario il 
perseguimento dell’equilibrio economico-fi nanziario degli investimen-
ti e della connessa gestione in relazione alla qualità del servizio da 
prestare. Nella determinazione del prezzo si tiene conto della eventuale 
prestazione di beni e servizi da parte del concessionario allo stesso 
soggetto aggiudicatore, relativamente all’opera concessa, secondo le 
previsioni del bando di gara. 

 5. Le amministrazioni aggiudicatrici, previa analisi di conve-
nienza economica, possono prevedere nel piano economico finanzia-
rio e nella convenzione, a titolo di prezzo, la cessione in proprietà 
o in diritto di godimento di beni immobili nella loro disponibilità o 
allo scopo espropriati la cui utilizzazione ovvero valorizzazione sia 
necessaria all’equilibrio economico-finanziario della concessione. 
Le modalità di utilizzazione ovvero di valorizzazione dei beni im-
mobili sono definite dall’amministrazione aggiudicatrice unitamente 
alla approvazione ai sensi dell’art. 97 del progetto posto a base di 
gara, e costituiscono uno dei presupposti che determinano l’equi-
librio economico-finanziario della concessione. Nel caso di gara 
indetta ai sensi dell’art. 153, le predette modalità di utilizzazione 
ovvero di valorizzazione sono definite dall’amministrazione aggiu-
dicatrice nell’ambito dello studio di fattibilità. All’atto della conse-
gna dei lavori il soggetto concedente dichiara di disporre di tutte le 
autorizzazioni, licenze, abilitazioni, nulla osta, permessi o altri atti 
di consenso comunque denominati previsti dalla normativa vigente e 
che detti atti sono legittimi, efficaci e validi. 

 6. La concessione ha di regola durata non superiore a trenta anni. 
 7. L’offerta e il contratto devono contenere il piano economico-

fi nanziario di copertura degli investimenti e della connessa gestione per 
tutto l’arco temporale prescelto e devono prevedere la specifi cazione del 
valore residuo al netto degli ammortamenti annuali, nonché l’eventuale 
valore residuo dell’investimento non ammortizzato al termine della con-
cessione, anche prevedendo un corrispettivo per tale valore residuo. Le 
offerte devono dare conto del preliminare coinvolgimento di uno o più 
istituti fi nanziatori nel progetto. 

 8. La stazione appaltante, al fi ne di assicurare il perseguimento 
dell’equilibrio economico-fi nanziario degli investimenti del conces-
sionario, può stabilire che la concessione abbia una durata superiore 
a trenta anni, tenendo conto del rendimento della concessione, della 
percentuale del prezzo di cui ai commi 4 e 5 rispetto all’importo 
totale dei lavori, e dei rischi connessi alle modifi che delle condizioni 
di mercato. I presupposti e le condizioni di base che determinano 
l’equilibrio economico-fi nanziario degli investimenti e della con-
nessa gestione, da richiamare nelle premesse del contratto, ne co-
stituiscono parte integrante. Le variazioni apportate dalla stazione 
appaltante a detti presupposti o condizioni di base, nonché le norme 
legislative e regolamentari che stabiliscano nuovi meccanismi tarif-
fari o che comunque incidono sull’equilibrio del piano economico-
fi nanziario, previa verifi ca del CIPE sentito il Nucleo di consulenza 
per l’attuazione delle linee guida per la regolazione dei servizi di 
pubblica utilità (NARS), comportano la sua necessaria revisione, da 
attuare mediante rideterminazione delle nuove condizioni di equi-
librio, anche tramite la proroga del termine di scadenza delle con-
cessioni. In mancanza della predetta revisione il concessionario può 
recedere dal contratto. Nel caso in cui le variazioni apportate o le 
nuove condizioni introdotte risultino più favorevoli delle precedenti 
per il concessionario, la revisione del piano dovrà essere effettuata 
a favore del concedente. Al fi ne di assicurare il rientro del capitale 
investito e l’equilibrio economico-fi nanziario del Piano Economico 
Finanziario, per le nuove concessioni di importo superiore ad un mi-
liardo di euro, la durata può essere stabilita fi no a cinquanta anni. 
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 8  -bis  . Ai fi ni della applicazione delle disposizioni di cui al com-
ma 8 del presente articolo, la convenzione defi nisce i presupposti e le 
condizioni di base del piano economico-fi nanziario le cui variazioni 
non imputabili al concessionario, qualora determinino una modifi ca 
dell’equilibrio del piano, comportano la sua revisione. La convenzio-
ne contiene inoltre una defi nizione di equilibrio economico fi nanziario 
che fa riferimento ad indicatori di redditività e di capacità di rimborso 
del debito, nonché la procedura di verifi ca e la cadenza temporale degli 
adempimenti connessi. 

 9. Le amministrazioni aggiudicatrici possono affi dare in concessio-
ne opere destinate alla utilizzazione diretta della pubblica amministra-
zione, in quanto funzionali alla gestione di servizi pubblici, a condizione 
che resti a carico del concessionario l’alea economico-fi nanziaria della 
gestione dell’opera. 

 10. Il concessionario partecipa alla conferenza di servizi fi nalizza-
ta all’esame e all’approvazione dei progetti di loro competenza, senza 
diritto di voto. Resta ferma l’applicazione dell’art. 14  -quinquies   della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modifi cazioni.». 

   Nota all’art. 42, comma 3:   

 Per l’art. 6 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5, recante 
“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014. Legge di 
stabilità regionale.” vedi nota all’art. 7, comma 2. 

   Nota all’art. 43, comma 1:   

  L’art. 8 della legge regionale 29 dicembre 1962, n. 28, recante “Or-
dinamento del Governo e dell’Amministrazione centrale della Regione 
siciliana.” per effetto delle modifi che apportate dal comma che si anno-
ta, risulta il seguente:  

  «Attribuzioni degli Assessorati regionali. — 1. Agli Assessorati re-
gionali sono attribuite le materie per ciascuno appresso indicate:  

    a)   Assessorato regionale delle attività produttive: industria. Co-
operazione, escluse le attività delle cooperative edilizie. Commercio, 
mostre, fi ere, mercati. Artigianato. Commercio con l’estero, attività pro-
mozionali all’estero e internazionalizzazione delle imprese. Vigilanza 
sugli enti di settore e sulle cooperative. Aiuti alle imprese. Autorizzazio-
ne e vigilanza sulle attività ricettive. Ricerca applicata ed innovazione 
dei processi produttivi;  

    b)   Assessorato regionale dei beni culturali e dell’identità sicilia-
na: patrimonio archeologico, architettonico, archivistico, bibliotecario, 
etnoantropologico e storico-artistico. Tutela dei beni paesaggistici, na-
turali e naturalistici. Attività di promozione e valorizzazione delle tradi-
zioni e dell’identità siciliana;  

    c)   Assessorato regionale dell’economia: bilancio. Documenti 
contabili e fi nanziari. Dpef. Tesoro. Vigilanza enti regionali. Coordi-
namento fi nanza pubblica. Uffi cio di statistica della Regione. Controlli 
interni all’Amministrazione regionale di regolarità amministrativo-con-
tabile compresi i controlli sugli enti pubblici e sulle società partecipate 
della Regione. Committenza unica per l’acquisto dei beni e dei servizi. 
Partecipazioni regionali. Liquidazione enti economici. Demanio e patri-
monio immobiliare regionale. Rapporti fi nanziari Stato-Regione. Entra-
te e riscossioni. Credito regionale. Risparmio;  

    d)   Assessorato regionale dell’energia e dei servizi di pubblica 
utilità: energia e fonti energetiche, miniere, attività estrattive. Cave, tor-
biere e saline. Servizi di pubblica utilità di interesse regionale. Vigilanza 
enti di settore;  

    e)   Assessorato regionale della famiglia, delle politiche sociali e 
del lavoro: programmazione, funzionamento e qualità del sistema inte-
grato dei servizi e degli interventi socio-assistenziali e socio-sanitari. 
Promozione e sostegno delle famiglie. Promozione e sostegno del terzo 
settore. Inclusione sociale. Vigilanza e controllo sulle Ipab. Servizio ci-
vile. Lavoro. Attività ispettive e di vigilanza sul lavoro. Emigrazione 
ed immigrazione. Cantieri di lavoro. Fondo siciliano per l’occupazione. 
Servizi pubblici per l’impiego. Ammortizzatori sociali. Politiche attive 
del lavoro. Orientamento e servizi formativi e per l’impiego. Ciapi. In-
centivi per l’occupazione. Formazione in azienda e nell’ambito dei rap-
porti di lavoro. Tirocini e stage in azienda. Apprendistato e contratti di 
inserimento. Fondo per l’occupazione dei disabili. Lavori social mente 

utili e workfare. Statistiche. Diritti civili. Pari opportunità. Previdenza 
sociale e assistenza ai lavoratori. Rapporti con gli enti pubblici relativi;  

    f)   Assessorato regionale delle autonomie locali e della funzione 
pubblica: gestione del personale regionale in servizio e coordinamento 
e vigilanza sulla gestione del Fondo per il trattamento di quiescenza 
e di buonuscita del personale regionale. Formazione e qualifi cazione 
professionale del personale regionale. Trasparenza, semplifi cazione ed 
accelerazione dei procedimenti. Autoparco. Acquisizione di beni e ser-
vizi per gli uffi ci regionali, salva la competenza della soprintendenza di 
Palazzo d’Orleans e dei siti presidenziali. (parole soppresse). Rapporti 
con gli enti locali e loro consorzi, ivi inclusi i compiti di vigilanza e 
controllo. Finanza locale, fatte salve le competenze dell’Assessorato 
regionale dell’economia. Polizia locale. Operazioni elettorali e referen-
darie in ambito regionale. Attività informatiche della Regione e della 
pubblica amministrazione regionale e locale; coordinamento dei sistemi 
informativi;  

    g)   Assessorato regionale delle infrastrutture e della mobilità: 
lavori pubblici, con esclusione di quelli di interesse nazionale. Inter-
venti di edilizia cooperativistica, economica e popolare o comunque 
sovvenzionata. Trasporti. Programmazione, realizzazione e gestione 
di infrastrutture di comunicazione e trasporti. Motorizzazione civile. 
Espropriazione per pubblica utilità. Programmazione, realizzazione e 
gestione dei porti, inclusi quelli turistici. Adempimenti tecnici e con-
trolli concernenti le opere pubbliche di competenza regionale. Vigilanza 
enti di settore;  

    h)   Assessorato regionale dell’istruzione e della formazione pro-
fessionale: funzioni e compiti regionali in materia di istruzione di ogni 
ordine e grado. Formazione professionale. Assistenza scolastica ed uni-
versitaria. Ricerca scientifi ca. Edilizia scolastica ed universitaria. Vigi-
lanza sugli enti di settore;  

    i)   Assessorato regionale delle risorse agricole e alimentari: 
programmazione e coordinamento interventi nel settore agricolo, zo-
otecnico, agroalimentare, rurale e forestale. Interventi strutturali ed 
infrastrutturali in agricoltura. Valorizzazione settore agroalimentare. 
Trasformazione industriale dei prodotti agricoli. Caccia. Demanio traz-
zerale. Usi civici. Vigilanza enti di settore. Pesca. Demanio forestale;  

    l)   Assessorato regionale della salute: sanità. Programmazione 
sanitaria. Gestione fi nanziaria del fondo sanitario. Patrimonio ed edili-
zia sanitaria. Assistenza sanitaria ed ospedaliera. Igiene pubblica e degli 
alimenti. Sanità animale. Vigilanza sulle aziende sanitarie. Vigilanza 
enti di settore;  

    m)   Assessorato regionale del territorio e dell’ambiente: ur-
banistica e pianifi cazione. Tutela e vigilanza ambientale. Valutazione 
ambientale strategica e valutazione impatto ambientale. Demanio ma-
rittimo. Demanio idrico (parola soppressa). Difesa del suolo. Demanio 
idrico fl uviale. Programmazione, realizzazione e gestione degli inter-
venti per l’esecuzione di opere di manutenzione ordinaria e straordi-
naria del demanio idrico fl uviale, compresi gli interventi di urgenza e 
somma urgenza nonché tutte le attività a valere sui fondi extraregionali, 
compresi quelli comunitari. Protezione del patrimonio naturale. Tutela 
dall’inquinamento. Parchi e riserve naturali regionali. Corpo forestale. 
Vigilanza sugli enti di settore;  

    n)   Assessorato regionale del turismo, dello sport e dello spet-
tacolo: turismo. Professioni turistiche. Promozione turistica in Italia e 
all’estero. Manifestazioni ed eventi. Sport. Spettacolo. Cinema, teatri 
e orchestre. Promozione attività musicali, teatrali, cinematografi che ed 
artistiche in genere. Vigilanza enti di settore.».  

   Note all’art. 43, commi 3 e 4:   

  — L’art. 14 della legge regionale 6 aprile 1996, n. 16, recante “Ri-
ordino della legislazione in materia forestale e di tutela della vegetazio-
ne.” così dispone:  

  «Attività complementari degli uffi ci centrali e periferici del Dipar-
timento regionale delle foreste e dell’Azienda regionale delle foreste 
demaniali, in relazione alle rispettive competenze. — 1. L’Azienda re-
gionale delle foreste demaniali è autorizzata a svolgere, in aggiunta ai 
suoi compiti principali, le seguenti attività:  

    a)   gestione di riserve naturali;  
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    b)   gestione di terreni boscati o comunque di interesse naturali-
stico o paesaggistico, di proprietà di enti locali o di altri enti pubblici;  

    c)   impianto di essenze arboree su terreni di proprietà di enti pub-
blici o di enti morali, sempreché destinati alla pubblica fruizione;  

    d)   restauro e miglioramento di giardini pubblici comunali o di 
giardini privati aperti al pubblico che rivestano particolare interesse sot-
to il profi lo paesaggistico ed ambientale;  

    e)   interventi di conservazione, miglioramento e valorizzazione 
su terreni, anche privati, compresi nel territorio di parchi naturali;  

    f)   interventi di forestazione per la produzione di legname desti-
nato alla trasformazione ed alla lavorazione in genere;  

    g)   realizzazione e gestione di impianti di lavorazione o trasfor-
mazione dei prodotti del bosco;  

    h)   formazione e gestione di arboreti e di giardini botanici, con 
scopi scientifi ci e divulgativi;  

    i)   coltivazione e commercializzazione di piante offi cinali e di 
funghi;  

    l)   coltivazione di piante da frutto appartenenti a varietà tipiche, 
tradizionalmente coltivate nel territorio siciliano;  

    m)   miglioramento e gestione di pascoli, anche a carattere 
sperimentale;  

    n)   organizzazione di corsi di formazione professionale e di cam-
pi di lavoro destinati ai giovani laureati, diplomati o studenti;  

    o)   organizzazione di convegni e pubbliche manifestazioni, e par-
tecipazione ad analoghe manifestazioni promosse da altri enti;  

    p)   pubblicazione di libri o periodici aventi fi nalità di ricerca 
scientifi ca, divulgazione, educazione o informazione;  

    q)   assistenza tecnica ad enti od a privati in materia forestale;  
  q  -bis  ) interventi fi nalizzati alla tutela e al miglioramento am-

bientale e alla prevenzione del dissesto idrogeologico;  
  q  -ter  ) interventi fi nalizzati al miglioramento dell’attrattività del 

paesaggio rurale e ambientale e alla Rete Natura 2000;  
  q  -quater  ) manutenzione delle aree verdi pubbliche, di siti arche-

ologi e miniere di zolfo;  
  q  -quinquies  ) interventi di natura agroforestale nei beni confi sca-

ti alla mafi a non assegnati oppure assegnati ad enti pubblici;  
  q  -sexies  ) cura, pulizia e scerbatura meccanica e manuale di par-

chi, siti archeologici, siti di importanza comunitaria (SIC), delle zone 
speciali di conservazione (ZSC) e delle zone di protezione speciali (ZPS);  

  q  -septies  ) cura e pulizia delle proprietà del demanio marittimo e 
di fi umi, torrenti, laghi;  

  q  -octies  ) cura, pulizia e scerbatura del verde presente nelle scuo-
le pubbliche, università, centri di ricerca, musei, ospedali e stabili nella 
disponibilità delle forze dell’ordine;  

  q  -nonies  ) cura e pulizia del verde pubblico di proprietà dei 
comuni.  

 2. Per le riserve naturali affi date all’AFDRS, la stessa provvede 
alle spese di gestione, conservazione, miglioramento e valorizzazione 
con le risorse fi nanziarie disponibili negli appositi capitoli di spesa del 
proprio bilancio. 

 3. Per la gestione delle riserve naturali affi date all’AFDRS, nello 
stato di previsione della spesa dell’Assessorato regionale del territorio 
e dell’ambiente, viene iscritto annualmente un contributo da versarsi in 
entrata nel bilancio dell’Azienda. L’AFDRS provvede a ripartire il con-
tributo di cui al presente comma in appositi capitoli di spesa del proprio 
bilancio istituiti per le diverse necessità gestionali. 

 4. Le somme di cui al comma 3 verranno trasferite successivamen-
te alla presentazione all’Assessorato regionale del territorio e dell’am-
biente di una relazione sull’attività svolta e sugli obiettivi che si inten-
dono perseguire, approvata dai competenti organi dell’AFDRS. 

 5. Gli interventi di cui alla lettera   c)   sono realizzati su richiesta 
dell’ente proprietario del terreno, fermo restando l’onere della manuten-
zione a carico dello stesso. 

 6. Gli interventi di cui alle lettere   b)  ,   c)   e   d)   del comma 1 possono 
essere compiuti solo a seguito di convenzione con gli enti proprietari 

dei terreni. Le relative spese sono a carico della Azienda regionale del-
le foreste demaniali anche nel caso in cui le convenzioni prevedano la 
gestione diretta degli interventi da parte degli enti locali proprietari dei 
terreni. 

 7. Per gli interventi di cui alla lettera   d)   è richiesto il parere della 
competente sovrintendenza ai beni culturali e ambientali. 

 8. Gli interventi di cui alla lettera   e)   sono compiuti in base a diret-
tive del Consiglio regionale per la protezione del patrimonio naturale 
ed a seguito di convenzione con l’ente parco. L’Assessorato regiona-
le del territorio e dell’ambiente contribuisce in via ordinaria alle spese 
dell’Azienda regionale delle foreste demaniali per la realizzazione degli 
interventi di cui al presente comma. 

 9. Per la costituzione dei titoli per l’immissione in possesso dei 
terreni, necessari per la realizzazione degli interventi di cui al comma 8, 
si applicano le norme generali riguardanti gli interventi dell’Azienda 
regionale delle foreste demaniali. 

 9  -bis  . L’Azienda regionale delle foreste demaniali può eseguire 
opere ed interventi di interesse pubblico delle tipologie individuate al 
comma 1, mediante convenzione con soggetti pubblici o privati. 

 9  -ter  . Gli interventi di cui al comma 1 possono essere realizzati 
a seguito di convenzione con gli enti proprietari dei terreni, con enti 
morali e associazioni di volontariato per la realizzazione dei quali il Di-
partimento Azienda regionale foreste demaniali fornisce il per sonale di 
cui all’elenco speciale dei lavoratori forestali di cui all’art. 45  -ter   non-
ché le attrezzature necessarie, rimanendo a carico degli enti proprietari 
ogni altro onere. 

 9  -quater  . Gli enti di cui all’art. 1 della legge regionale 15 maggio 
2000, n. 10 e successive modifi che ed integrazioni nonché le aziende, 
agenzie, consorzi, istituti, organismi ed enti regionali comunque deno-
minati sottoposti a tutela e vigilanza dell’amministrazione regionale, 
realizzano gli interventi ricompresi fra quelli di cui al comma 1, priori-
tariamente attraverso la stipula della convenzione di cui al comma 9  -ter   
con il Dipartimento regionale Azienda regionale delle Foreste demania-
li, ove se ne accerti l’economicità rispetto ad altre soluzioni. Il rispetto 
delle presenti disposizioni costituisce elemento valutabile dell’operato 
degli organi di amministrazione degli enti e dei soggetti di cui al pre-
sente comma. Le citate disposizioni si applicano, altresì, agli enti locali. 

 9  -quinquies  . Le disposizioni di cui al comma 9  -quater   si appli-
cano, altresì, alle società a totale o maggioritaria partecipazione della 
Regione.». 

 — Per l’art. 47 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante 
“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di 
stabilità regionale.” vedi nota all’art. 5, comma 1, lettera   b)  . 

   Nota all’art. 44, comma 1:   

  L’art. 91 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante “Dispo-
sizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di stabilità 
regionale.” per effetto delle modifi che apportate dal comma che si an-
nota, risulta il seguente:  

 «Norme in materia di autorizzazioni ambientali di competenza re-
gionale. — 1. Al fi ne di accelerare il rilascio delle autorizzazioni am-
bientali con conseguente incremento delle entrate fi nanziarie e dello 
sviluppo economico, con decreto dell’Assessore regionale per il terri-
torio e l’ambiente è istituita una Commissione tecnica specialistica per 
il supporto allo svolgimento delle istruttorie per il rilascio di tutte le 
autorizzazioni ambientali di competenza regionale, previa delibera di 
Giunta che ne fi ssa i criteri per la costituzione. 

 2. Per quanto non espressamente integrato dalla presente legge 
trova applicazione il Codice dell’ambiente di cui al decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, e successive modifi che ed integrazioni. 

  3. Ai fi ni dell’istruttoria per il rilascio degli atti e dei pareri relativi 
alla Valutazione ambientale strategica, alla Valutazione di impatto am-
bientale, alla Valutazione di incidenza ambientale ed all’Autorizzazione 
integrata ambientale, le tariffe dovute dai proponenti e dalle autorità 
procedenti, vengono determinate come da seguente allegato:  

 Allegato 
 Defi nizione delle tariffe regionali, a copertura delle spese istrutto-

rie per il rilascio di autorizzazioni ambientali poste a carico dei soggetti 
proponenti, da versare alle autorità competenti al momento dell’inoltro 
dell’istanza di autorizzazione. 
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  La quantifi cazione dei suddetti oneri prevede la determinazione di un importo fi sso e di uno variabile, differenziato in relazione al tipo di 
procedimento attivato, come indicato nel seguente prospetto:  

  

   3  -bis  . Per il funzionamento della Commissione tecnica di cui ai commi 1 e 2 e comunque per il pagamento degli oneri direttamente riferiti alle 
attività istruttorie previste dal comma 3 è autorizzata, per il triennio 2016-2018, la spesa annua di 90 migliaia di euro. 

 3  -ter  . La Commissione è composta da trenta commissari esterni. L’incarico dei componenti della Commissione di cui al comma 1 è di durata 
triennale, rinnovabile una sola volta. 

 4. Con decorrenza dalla data di entrata in vigore della presente legge, le istanze inoltrate all’autorità procedente per il rilascio delle autoriz-
zazioni ambientali di cui al presente articolo devono essere corredate, pena il non avvio dell’  iter   istruttorio, della certifi cazione di avvenuto versa-
mento della relativa tariffa di riferimento. 

 5. In caso di VAS su strumenti di pianifi cazione territoriale sono tenuti al relativo versamento tutte le amministrazioni competenti, ovvero i 
privati che presentano i relativi piani, in conformità alla vigente legislazione. Al solo scopo di incentivare il corretto governo del territorio per le 
realtà territoriali minori la quota fi ssa prevista per la procedura di VAS sugli strumenti urbanistici dei comuni con popolazione inferiore a 1000 
abitanti è ridotta della metà. 

 6. Sono abrogati l’art. 51 della legge regionale 8 febbraio 2007, n. 2, l’art. 10 della legge regionale 16 aprile 2003, n. 4 e successive modifi che ed 
integrazioni, l’art. 13, comma 2, della legge regionale 28 dicembre 2004, n. 17 e l’art. 6, commi 24 e 25, della legge regionale 9 maggio 2012, n. 26.». 

   Nota all’art. 45, commi 1 e 2:   
  L’art. 3 della legge regionale 27 dicembre 1978, n. 71, recante “Norme integrative e modifi cative della legislazione vigente nel territorio della 

Regione siciliana in materia urbanistica.” per effetto delle modifi che apportate dai commi che si annotano, risulta il seguente:  
 «Pubblicazione, osservazioni e opposizioni. — 1. Il progetto di piano regolatore generale e quello di piano particolareggiato devono essere 

depositati non oltre il decimo giorno dalla data della deliberazione di adozione, presso la segreteria comunale, a libera visione del pubblico, per 
sessanta giorni consecutivi. 

 L’effettuato deposito è reso noto al pubblico, oltre che a mezzo di manifesti murali, mediante pubblicazione di apposito avviso nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Regione e su almeno un quotidiano a diffusione regionale. 

 Fino a dieci giorni dopo la scadenza del periodo di deposito chiunque può presentare osservazioni al progetto di piano regolatore generale. 
 In ordine ai piani particolareggiati e alle prescrizioni esecutive dei piani regolatori che costituiscono a tutti gli effetti piani particolareggiati, 

possono essere presentate opposizioni dai proprietari di immobili compresi nei piani e osservazioni da parte di chiunque. 
 Sulle osservazioni ed opposizioni, che dovranno, ove necessario e possibile, essere visualizzate, a cura del comune, in apposite planimetrie di 

piano, il consiglio comunale è tenuto a formulare le proprie deduzioni entro un mese dalla scadenza del termine di presentazione delle osservazioni 
ed opposizioni medesime. 

 Entro dieci giorni dal termine stabilito nel comma precedente il comune trasmette il piano regolatore e, nei casi previsti dalla presente legge, il 
piano particolareggiato unitamente agli atti deliberativi ed alle osservazioni ed opposizioni, comprese quelle che non sono state oggetto di deduzioni 
nei modi e nei termini previsti dal quinto comma del presente articolo, all’Assessorato regionale del territorio e dell’ambiente. 

 6 bis. Considerata la contestuale adozione degli atti di pianifi cazione generale ed attuativa e relative varianti e del rapporto ambientale ex 
art. 13 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e successive modifi che, in applicazione e con le modalità previste dall’art. 39 del decreto legi-
slativo 14 marzo 2013, n. 33 sono sottoposti all’obbligo di pubblicazione gli schemi di provvedimento, le delibere di adozione o approvazione ed 
i relativi allegati tecnici, nonché le “informazioni ambientali” richiamate dall’art. 40 del medesimo decreto legislativo n. 33/2013, nel rispetto di 
quanto disposto dall’art. 14 del citato decreto legislativo n. 152/2006. 

 6  -ter  . Gli obblighi di pubblicazione di cui al comma 6  -bis   sono estesi a tutti i piani e programmi di governo del territorio di natura urbanisti-
ca, e loro varianti, previsti dalla vigente legislazione, inclusi piani e programmi relativi alla localizzazione di insediamenti commerciali e grandi 
strutture di vendita.». 

  Nota all’art. 46, commi 1 e 2, lettere   a)   e   b)  :  
  Gli articoli 8 e 9 della legge regionale 12 luglio 2011, n. 12, recante “Disciplina dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forni ture. 

Recepimento del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e successive modifi che ed integrazioni e del D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207 e successive 
modifi che ed integrazioni. Disposizioni in materia di organizzazione dell’Amministrazione regionale. Norme in materia di assegnazione di alloggi. 
Disposizioni per il ricovero di animali.” per effetto delle modifi che apportate dai commi che si annotano, risultano rispettivamente i seguenti:  

 «Art. 8. — Commissione aggiudicatrice nel caso di aggiudicazione con il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa per appalti di 
servizi o forniture ovvero di lavori per importi inferiori a 1.250 migliaia di euro. — 1. Nel caso in cui per l’affi damento di appalti di servizi o forni-
ture, ovvero di lavori per importi inferiori ad euro 1.250 migliaia, le stazioni appaltanti debbano ricorrere al criterio dell’offerta economicamente più 
vantaggiosa, l’aggiudicazione è demandata ad una commissione che opera secondo le norme stabilite dal decreto del Presidente della Repubblica 
5 ottobre 2010, n. 207. 
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 2. La commissione, nominata dall’organo della stazione appaltante 
competente ad effettuare la scelta del soggetto affi datario del contratto, 
è composta da un numero dispari di componenti, in numero massimo 
di cinque, esperti nello specifi co settore cui si riferisce l’oggetto del 
contratto, di cui uno esperto in materie giuridiche. 

 3. La commissione è presieduta di norma da un dirigente della 
stazione appaltante e, in caso di mancanza in organico, da un funzio-
nario della stazione appaltante incaricato di funzioni apicali, nominato 
dall’organo competente. 

 4. I commissari diversi dal presidente non devono aver svolto né 
possono svolgere alcun’altra funzione o incarico tecnico o amministra-
tivo relativamente al contratto del cui affi damento si tratta. 

 5. Le cause di astensione e di esclusione dall’incarico sono di-
sciplinate dall’art. 84, commi 5, 6 e 7 del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163. 

 6. Al fi ne di assicurare condizioni di massima trasparenza 
nell’espletamento delle procedure, i commissari diversi dal presiden-
te sono scelti mediante sorteggio pubblico effettuato dopo la scaden-
za del termine fi ssato per la presentazione delle offerte, fra gli iscritti 
all’albo di cui al comma 7 esperti nello specifi co settore cui si riferisce 
l’oggetto dell’appalto. La data del sorteggio deve essere pubblicizzata 
almeno sette giorni prima. Le operazioni di sorteggio relative ai singoli 
appalti sono effettuate dalla sezione provinciale dell’Uffi cio regionale 
per l’espletamento di gare per l’appalto di lavori pubblici (UREGA) ter-
ritorialmente competente. Nel caso in cui il numero degli esperti nello 
specifi co settore cui si riferisce l’oggetto dell’appalto, iscritti all’albo di 
cui al comma 7, sia inferiore a tre, la sezione centrale dell’uffi cio regio-
nale per l’espletamento di gare per l’appalto di lavori pubblici sceglie, 
previo sorteggio, i commissari diversi dal presidente tra i dirigenti o 
funzionari delle amministrazioni aggiudicatrici diverse dalla stazione 
appaltante, in possesso di specifi ca professionalità, nonché tra i predetti 
esperti iscritti all’albo; con successivo decreto del dirigente generale 
del dipartimento regionale tecnico sono stabilite le procedure relative al 
sorteggio degli esperti; l’elenco dei soggetti designati è pubblicato nel 
sito web dell’Assessorato regionale delle infrastrutture e della mobilità. 

 7. Entro il 31 dicembre 2011 è istituito presso l’Assessorato regio-
nale delle infrastrutture e della mobilità un albo di esperti ai fi ni della 
costituzione di commissioni di gara da svolgersi con il metodo della of-
ferta economicamente più vantaggiosa. Per le fi nalità di cui al comma 6, 
l’albo è costituito esclusivamente dai seguenti soggetti non appartenenti 
ad amministrazioni aggiudicatrici, fatta eccezione per quelli di cui alla 
seguente lettera   b)  : 

    a)   professionisti, con almeno dieci anni di iscrizione nei rispet-
tivi albi professionali;  

    b)   professori universitari di ruolo.  
 8. Fino alla data di costituzione dell’albo di cui al comma 7, per 

l’espletamento delle funzioni di cui ai commi precedenti si fa riferimen-
to all’albo esistente presso l’Assessorato regionale delle infrastrutture e 
della mobilità, integrato da esperti in materie giuridiche. 

 9. L’albo di cui al comma 7 è soggetto ad aggiornamento almeno 
annuale. Le spese relative alla commissione sono inserite nel quadro 
economico del progetto tra le somme a disposizione della stazione ap-
paltante. I compensi sono onnicomprensivi delle spese a qualsiasi titolo 
sostenute per l’espletamento dell’incarico, che devono essere documen-
tate e non possono essere superiori ad un importo complessivo di euro 
10.000,00, oltre IVA e oneri rifl essi. 

 10. In caso di rinnovo del procedimento di gara a seguito di annul-
lamento dell’aggiudicazione o di annullamento dell’esclusione di taluno 
dei concorrenti, è riconvocata la medesima commissione, salvo che l’an-
nullamento non dipenda da fatto riconducibile alla commissione stessa.». 

 «Art. 9. — Uffi cio regionale per l’espletamento di gare per l’ap-
palto di lavori. — 1. È istituito l’Uffi cio regionale per l’espletamento di 
gare per l’appalto di lavori pubblici (UREGA). 

 2. L’Uffi cio è altresì competente per l’espletamento delle procedure 
in materia di fi nanza di progetto. Con decreto dell’Assessore regionale 
per le infrastrutture e la mobilità, previa delibera della Giunta regionale, 
sono stabilite le modalità di organizzazione interna e funzionamento del 
predetto Uffi cio, per le fi nalità di cui al presente articolo. 

 3. L’Uffi cio si articola in una sezione centrale avente sede in Pa-
lermo, in sezioni provinciali aventi sede nei capoluoghi delle province 
regionali, costituisce struttura intermedia del Dipartimento regionale 
tecnico dell’Assessorato regionale delle infrastrutture e della mobilità 
ed è articolato in servizi. 

 4. La sezione centrale svolge attività di espletamento delle gare 
d’appalto per le opere di interesse sovra-provinciale con importo a base 

d’asta superiore a 1.250 migliaia di euro nonché attività di coordina-
mento delle sezioni provinciali. 

 5. Le sezioni provinciali svolgono attività di espletamento delle 
gare d’appalto per le opere di interesse provinciale, intercomunale e 
comunale con importo a base d’asta superiore a 1.250 migliaia di euro. 

 6. Nel caso di appalto da aggiudicarsi con il criterio dell’offerta 
economicamente più vantaggiosa, la commissione incaricata dell’esple-
tamento delle gare di interesse provinciale, intercomunale e comunale è 
individuata mediante sorteggio pubblico svolto, entro il termine peren-
torio di due giorni lavorativi successivi alla data di scadenza per la pre-
sentazione delle offerte, dal Presidente di turno della Sezione centrale. 
In particolare, il Presidente è individuato mediante sorteggio tra i com-
ponenti della sezione provinciale competente per territorio appartenenti 
alle categorie di cui al comma 10, lettere   a)   e   b)  ; il secondo componente 
è individuato mediante sorteggio tra i dirigenti tecnici in servizio presso 
la stessa sezione provinciale dell’UREGA e presso l’Uffi cio del Genio 
civile nel cui territorio ricadono i lavori oggetto dell’appalto. Per ogni 
componente della commissione sono sorteggiate tre fi gure: il primo sor-
teggiato assume la veste di titolare, il secondo ed il terzo di supplenti. 

 7. Le sezioni centrale e provinciali, in esito alle operazioni di 
gara, adottano il provvedimento provvisorio di aggiudicazione che vie-
ne trasmesso alle amministrazioni appaltanti. Restano di competenza 
dell’amministrazione appaltante l’adozione del provvedimento defi niti-
vo, le comunicazioni di cui all’art. 79 commi 5, 5  -bis  , 5  -ter  , 5  -quater   e 
5  -quinquies   del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e successive 
modifi che ed integrazioni e la decisione su eventuali informative ai sen-
si dell’art. 243  -bis   del medesimo decreto legislativo. 

 8. Gli importi di cui ai commi 4 e 5 possono essere modifi cati, in 
relazione agli elementi statistici utili a determinare la concreta funziona-
lità delle sezioni, con decreto dell’Assessore regionale per le infrastrut-
ture e la mobilità, su deliberazione adottata dalla Giunta regionale, pre-
vio parere della competente Commissione legislativa dell’Assemblea 
regionale siciliana. 

 9. È data facoltà agli enti appaltanti di avvalersi, con motiva-
ta richiesta, dell’Uffi cio regionale, indipendentemente dall’importo 
dell’appalto. 

  10. Presso ciascuna sezione provinciale è costituita una commis-
sione di tre componenti in possesso di adeguata professionalità scelti 
rispettivamente tra le seguenti fi gure:  

    a)   un dirigente dell’Amministrazione regionale o un dirigente 
dell’Amministrazione statale anche a riposo esperto in materie giuridi-
che, o in alternativa, previa costituzione di apposito albo, un soggetto 
esterno all’Amministrazione regionale in possesso di specifi che e do-
cumentate competenze scelto tra magistrati a riposo provenienti dalle 
giurisdizioni amministrative e contabili, avvocati cassazionisti, dirigenti 
amministrativi degli enti locali, previo parere della Commissione legi-
slativa “Affari istituzionali” dell’Assemblea regionale siciliana;  

    b)   un dirigente tecnico dell’Assessorato regionale delle infra-
strutture e della mobilità, previo parere della Commissione legislativa 
“Affari istituzionali” dell’Assemblea regionale siciliana;  

    c)   un dirigente o un funzionario dell’ente appaltante, escluso il 
responsabile del procedimento, indicato di volta in volta dall’ente di 
competenza.  

 11. Il presidente di ciascuna sezione provinciale, in caso di indif-
feribile necessità ed urgenza di espletamento di gara in ragione delle 
richieste pervenute, costituisce una seconda commissione di gara, la cui 
composizione è pubblicata sul sito web dell’Assessorato regionale delle 
infrastrutture e della mobilità. 

  12. Nell’ipotesi della costituzione di una seconda commissione di 
gara, ai sensi del comma 11, le due commissioni sono così composte:  

   a)    la prima:  
  1) dal componente di cui alla lettera   a)   del comma 10, che la 

presiede;  
  2) da un dirigente della segreteria tecnico-amministrativa del-

la sezione provinciale;  
  3) dal componente di cui alla lettera   c)   del comma 10;  

   b)    la seconda:  
  1) dal componente di cui alla lettera   b)   del comma 10, che la 

presiede;  
  2) da un altro dirigente della segreteria tecnico-amministrati-

va della sezione provinciale;  
  3) dal componente di cui alla lettera   c)   del comma 10.  

 13. Nessun ulteriore compenso è dovuto per la partecipazione alla 
seconda commissione costituita ai sensi del comma 11. 
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 14. La commissione di gara della sezione centrale dell’Uffi cio è 
costituita dai presidenti delle sezioni provinciali territorialmente inte-
ressate per l’appalto dei lavori oggetto della gara ed è composta da non 
meno di tre componenti, compreso il presidente di turno. Nel caso in cui 
questi sia anche presidente di una sezione territorialmente interessata, 
le funzioni di presidenza del seggio sono assunte da altro presidente 
di sezione provinciale, individuato nell’ordine previsto dall’art. 7 del 
D.P.Reg. 14 gennaio 2005, n. 1, recante “Regola mento per il funziona-
mento dell’Uffi cio regionale per l’espletamento di gare per l’appalto di 
lavori pubblici”. 

 15. Nei casi di cui al comma 6, in cui il contratto di lavori sia 
affi dato con il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, le 
commissioni di cui ai commi 10, 12 e 14 sono integrate da due com-
ponenti tecnici esterni all’Amministrazione regionale in possesso di 
specifi che e documentate competenze nelle materie ritenute dall’ammi-
nistrazione appaltante come prevalenti al fi ne della valutazione dell’of-
ferta. Tali componenti saranno individuati mediante sorteggio pubblico 
da esperirsi successivamente alla data di presentazione delle offerte da 
parte del presidente di turno della sezione centrale, attingendo all’Albo 
di cui all’art. 8, comma 7. Gli oneri discendenti dal presente comma 
sono a carico delle somme a disposizione previste nell’ambito di ogni 
singolo appalto. 

 16. Presso ogni sezione è istituito un uffi cio di segreteria tecnico-
amministrativa, al quale è preposto un dirigente regionale che assume 
anche le funzioni di componente supplente, in seno alla commissione 
di gara, nella ipotesi in cui debba provvedersi alla sostituzione di uno 
dei componenti di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 10, senza che ciò 
importi deroga rispetto alle disposizioni di cui al comma 21. 

 17. Nell’ambito degli uffi ci di segreteria tecnico-amministrativa, 
la cui dotazione non può superare le trenta unità, possono essere asse-
gnate in posizione di comando non più di dieci unità di personale prove-
niente da amministrazioni comunali, provinciali o dagli enti territoriali 
interessati. 

 18. Con provvedimento del dirigente generale del Dipartimento 
regionale tecnico dell’Assessorato regionale delle infrastrutture e della 
mobilità sono nominati i dirigenti preposti alle segreterie tecnico-ammi-
nistrative ed il personale da assegnare. 

 19. Con decreto del Presidente della Regione, su proposta dell’As-
sessore regionale per le infrastrutture e la mobilità, sono istituite le com-
missioni delle sezioni e nominati i componenti di cui alle lettere   a)   e   b)   
del comma 10, fatto salvo quanto previsto dal comma 12. 

 20. All’atto dell’accettazione dell’incarico ciascun componente 
delle sezioni è tenuto a presentare dichiarazione di non trovarsi in al-
cuna delle condizioni ostative di cui alla legge 27 marzo 2001, n. 97. 

 21. I componenti delle sezioni e i funzionari preposti alle segreterie 
restano in carica due anni ed in caso di prima nomina detto termine può 
essere prorogato di ulteriori anni due. Durante tale periodo i componenti 
prestano servizio presso l’Uffi cio regionale per l’espletamento di gare 
per l’appalto di lavori pubblici. Dopo tre assenze continuative il com-
ponente dell’Uffi cio di cui al comma 1 è dichiarato decaduto e si proce-
de alla sua sostituzione. Il rinnovo delle nomine è effettuato almeno sei 
mesi prima della naturale scadenza. L’incarico di componente della com-
missione, fatto salvo quanto disposto al primo periodo, non può essere 
rinnovato prima di due anni dalla cessazione del precedente incarico. 

 22. Ai componenti delle commissioni di cui ai commi 10 e 14 del 
presente articolo di nomina regionale spetta un’indennità annua lorda 
di funzione da determinarsi con il regolamento di cui al comma 26. Per 
gli altri componenti l’eventuale indennità è posta a carico delle rispet-
tive amministrazioni di provenienza. Per i componenti tecnici di cui al 
comma 15 l’indennità è inserita nel quadro economico del progetto tra 
le somme a disposizione della stazione appaltante. Ai componenti del-
le commissioni, dipendenti dell’Amministrazione regionale, in luogo 
dell’indennità annua lorda è corrisposto, fermo restando il disposto di 
cui all’art. 36, comma 1, dell’allegato “A” al D.P.Reg. 22 giugno 2001, 
n. 10 e successive modifi che ed integrazioni, il trattamento economico 
accessorio di cui all’art. 35, lettere   d)   ed   e)   del medesimo allegato, per 
importo complessivamente equivalente all’indennità di cui all’art. 2, 
comma 2, del D.P.Reg. 14 gennaio 2005, n. 1, senza oneri aggiuntivi a 
carico del bilancio della Regione. 

 23. Il procedimento di gara si svolge senza soluzione di continuità, 
salve le interruzioni stabilite dal regolamento di cui al comma 26. La 
gara è espletata nella seduta ordinaria successiva al termine di cinque 
giorni lavorativi a partire dalla scadenza del termine fi ssato per la nomi-
na della commissione di gara di cui al comma 6. 

 24. Il presidente di turno della sezione centrale, su richiesta moti-
vata del presidente di una sezione provinciale, può disporre l’affi damen-
to dell’attività di espletamento della gara di appalto di competenza di 

questa ad altra sezione provinciale. La facoltà di affi dare ad altra sezione 
provinciale l’espletamento di una gara è esercitata prima dell’inizio del-
la procedura e pubblicata nel sito web dell’Assessorato regionale delle 
infrastrutture e della mobilità. 

 25. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano a decor-
rere dal trentesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del 
regolamento di cui al comma 26. 

 26. Entro sessanta giorni dalla pubblicazione della presente leg-
ge, in relazione alle disposizioni di cui ai precedenti commi, la Giunta 
regionale, su proposta dell’Assessore regionale per le infrastrutture e 
la mobilità, approva le modifi che al regolamento per il funzionamento 
dell’Uffi cio di cui al presente articolo emanato con D.P.Reg. 14 gennaio 
2005, n. 1. 

 27. Entro il 31 dicembre 2011 l’Amministrazione regionale prov-
vede al rinnovo dei componenti delle sezioni provinciali dell’UREGA, 
di cui al comma 10, in carica alla data di entrata in vigore della presente 
legge. Per l’effetto decadono i precedenti provvedimenti di nomina.». 

   Nota all’art. 47, comma 5:   
  Gli articoli 3 e 6 della legge 24 marzo 1989, n. 122, recante “Di-

sposizioni in materia di parcheggi, programma triennale per le aree ur-
bane maggiormente popolate nonché modifi cazioni di alcune norme del 
testo unico sulla disciplina della circolazione stradale, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, n. 393.” così 
rispettivamente dispongono:  

 «Art. 3. — 1. Le regioni, entro 150 giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, individuano i comuni, con esclusione di 
quelli di cui al Titolo II, i quali, sulla base di una preventiva valutazione 
del fabbisogno e tenendo conto del piano urbano del traffi co, nonché 
del decreto di cui al comma 3 dell’art. 2, sono tenuti alla realizzazione 
del programma urbano dei parcheggi. Tale programma deve tra l’altro 
indicare le localizzazioni ed i dimensionamenti, le priorità di intervento 
ed i tempi di attuazione, privilegiando le realizzazioni volte a favorire il 
decongestionamento dei centri urbani mediante la creazione di parcheg-
gi fi nalizzati all’interscambio con sistemi di trasporto collettivo e dotati 
anche di aree attrezzate per veicoli a due ruote, nonché le disposizioni 
necessarie per la regolamentazione della circolazione e dello staziona-
mento dei veicoli nelle aree urbane. 

 2. Il programma, corredato delle previsioni economiche e fi nan-
ziarie, è adottato dal comune entro 60 giorni dalla comunicazione del 
provvedimento di cui al comma 1 ed è trasmesso, entro i successivi 30 
giorni, alla regione. La regione, entro 30 giorni, approva il programma. 
La mancata deliberazione di rigetto della regione nel termine di 30 gior-
ni equivale ad approvazione del programma. Il silenzio-approvazione è 
attestato dal Sindaco entro 10 giorni dalla sua formazione. 

  3. Per l’ammissione ai contributi previsti dall’art. 4 i comuni co-
municano annualmente alla regione l’elenco degli interventi, compresi 
nel programma, che verranno attivati precisando per ciascuna opera che 
si intenda realizzare:  

    a)   il regime giuridico prescelto per la realizzazione dell’opera 
e per la gestione del servizio, anche con riferimento all’eventuale tra-
sferimento dei diritti di cui all’art. 952, commi primo e secondo, del 
codice civile;  

    b)   i tempi previsti per la progettazione esecutiva, la eventuale 
concessione, la messa a disposizione delle aree necessarie, la esecuzio-
ne dei lavori;  

    c)   il piano economico-fi nanziario per la realizzazione dell’opera 
e per la gestione del servizio;  

    d)   tempi e modalità per la verifi ca dello stato di attuazione;  
    e)   le misure organizzative di coordinamento previste e, in parti-

colare, le intese, le convenzioni e gli accordi attuativi da concludersi tra 
i soggetti interessati;  

    f)   la misura dell’eventuale contributo richiesto ai sensi della pre-
sente legge.  

 4. Per gli anni successivi al primo l’elenco degli interventi è comu-
nicato alla regione entro il 31 gennaio. 

 5. La regione trasmette annualmente al Ministro per i problemi del-
le aree urbane l’elenco degli interventi comunali indicando le priorità. 
Per gli anni successivi al primo la trasmissione degli atti dovrà avvenire 
entro il 28 febbraio di ciascun anno. 

 6. Esaurita la procedura di cui ai precedenti commi, il Presi dente 
del Consiglio dei ministri, o, per sua delega, il Ministro per i problemi 
delle aree urbane, entro 60 giorni dall’approvazione del programma, su 
parere, da esprimersi entro 30 giorni dalla richiesta, della commissione 
interregionale di cui all’art. 13 della legge 16 maggio 1970, n. 281, de-
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termina con decreto, di concerto con il Ministro dei lavori pubblici, le 
opere e gli interventi da ammettere ai contributi previsti dall’art. 4. De-
corsi i 30 giorni previsti senza che la commissione abbia espresso parere, 
i Ministri possono procedere direttamente all’emanazione del decreto. 

 7. Il programma approvato, qualora contenga disposizioni in con-
trasto con quelle contenute negli strumenti urbanistici vigenti, costi-
tuisce variante degli strumenti stessi. L’atto di approvazione del pro-
gramma costituisce altresì dichiarazione di pubblica utilità, urgenza ed 
indifferibilità delle opere da realizzare. 

 8. Entro il 31 gennaio di ciascun anno i comuni di cui al comma 1 
trasmettono alla regione e al Ministro per i problemi delle aree urbane 
una relazione dettagliata sullo stato di attuazione degli interventi pro-
grammati per l’anno precedente, unitamente ad eventuali proposte di 
modifi ca del programma. Per tali proposte valgono le norme di cui ai 
precedenti commi.». 

 «Art. 6. — 1. I comuni di Roma, Milano, Torino, Genova, Venezia, 
Trieste, Bologna, Firenze, Napoli, Bari, Reggio Calabria, Messina, Ca-
gliari, Catania e Palermo formulano entro 150 giorni dalla data di entra-
ta in vigore della presente legge un programma urbano dei parcheggi per 
il triennio 1989-1991. Il programma deve essere redatto tenendo conto 
del decreto di cui al comma 3 dell’art. 2 indicando, tra l’altro, le loca-
lizzazioni, i dimensionamenti, le priorità di intervento nonché le opere 
e gli interventi da realizzare in ciascun anno; il programma dovrà privi-
legiare le realizzazioni più urgenti per il decongestionamento dei centri 
urbani mediante la creazione di parcheggi fi nalizzati all’interscambio 
con sistemi di trasporto collettivo e dotati anche di aree attrezzate per 
veicoli a due ruote. L’inserimento nel programma di parcheggi fi naliz-
zati all’interscambio con sistemi di trasporto collettivo situati anche 
sul territorio di comuni limitrofi  può essere disposto su iniziativa dei 
comuni di cui al primo periodo del presente comma, sentite le aziende 
di trasporto pubblico e previa intesa con i comuni interessati promossa 
dall’amministrazione provinciale. 

 2. L’Ente Ferrovie dello Stato e le ferrovie in regime di concessione 
ed in gestione governativa richiedono ai comuni di cui al primo periodo 
del comma 1 l’inserimento nel programma dei parcheggi di interscam-
bio che intendono realizzare su aree di propria disponibilità. La loca-
lizzazione e il dimensionamento di tali infrastrutture sono individuate 
d’intesa con il comune sul cui territorio sono ubicate le aree. La realiz-
zazione di tali parcheggi non è ammessa ai contributi di cui all’art. 7. 

 3. Il programma dovrà descrivere dettagliatamente le opere e per 
ogni opera che si intenda realizzare dovrà indicare quanto previsto dalle 
lettere da   a)   a   f)   del comma 3 dell’art. 3. 

 4. Entro il termine di cui al comma 1, il programma è trasmesso 
alla regione la quale, entro i 60 giorni successivi, lo approva e lo tra-
smette al Ministro per i problemi delle aree urbane. In caso di mancata 
approvazione anche parziale del programma, la regione, entro lo stesso 
termine di 60 giorni, è tenuta a trasmettere il programma stesso al Mi-
nistro per i problemi delle aree urbane indicando sia le ragioni del di-
niego, sia le tecnologie, le localizzazioni, i dimensionamenti alternativi 
e, comunque, tutti gli elementi sostitutivi di quelli rigettati con precisa 
e dettagliata motivazione delle alternative proposte. La mancata deli-
berazione di rigetto della regione nel termine di 60 giorni equivale ad 
approvazione del programma. Il silenzio-approvazione è attestato dal 
sindaco ed è comunicato dal sindaco stesso al Ministro per i problemi 
delle aree urbane entro 10 giorni dalla sua formazione. 

 5. Ove il comune non provveda nel termine di cui al comma 1, 
il Presidente del Consiglio dei ministri o, per sua delega, il Ministro 
per i problemi delle aree urbane invita la regione a formulare entro 90 
giorni, sentito il comune, il programma ed a trasmetterlo entro lo stes-
so termine; ove la regione non provveda e nel caso di rigetto, totale o 
parziale, del programma comunale da parte della regione, il Presidente 
del Consiglio dei ministri o, per sua delega, il Ministro per i problemi 
delle aree urbane convoca il comune e la regione al fi ne di defi nire il 
programma da realizzare. 

 6. Il programma approvato, qualora contenga disposizioni in con-
trasto con quelle contenute negli strumenti urbanistici vigenti, costi-
tuisce variante degli strumenti stessi. L’atto di approvazione del pro-
gramma costituisce altresì dichiarazione di pubblica utilità, urgenza ed 
indifferibilità delle opere da realizzare. 

 7. Entro il 31 gennaio di ciascun anno i comuni di cui al primo pe-
riodo del comma 1 trasmettono alla regione e al Ministro per i problemi 
delle aree urbane una relazione dettagliata sullo stato di attuazione degli 
interventi programmati per l’anno precedente, unitamente ad eventuali 
proposte di modifi ca del programma triennale. Per tali proposte valgono 
le norme di cui ai precedenti commi. 

 8. Per l’attuazione del piano valgono le norme di cui all’art. 5.». 

   Nota all’art. 48, comma 1:   

 La legge regionale 9 agosto 2002, n. 12, recante “Nuove norme sui 
collegamenti marittimi con le isole minori della Sicilia. Disposizioni fi -
nanziarie nel settore dei trasporti.” è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Regione siciliana del 16 agosto 2002, n. 38. 

   Nota all’art. 48, commi 2 e 3:   

  Gli articoli 1 e 3 della legge regionale 9 agosto 2002, n. 12, recante 
“Nuove norme sui collegamenti marittimi con le isole minori della Si-
cilia. Disposizioni fi nanziarie nel settore dei trasporti.” per effetto delle 
modifi che apportate dai commi che si annotano, risultano rispettiva-
mente i seguenti:  

 «Art. 1 - Economicità ed effi cienza dei servizi. — 1. L’Assessore 
regionale per il turismo, le comunicazioni ed i trasporti, al fi ne di po-
tenziare i collegamenti marittimi con le isole minori della Sicilia con 
riferimento al quadro complessivo del traffi co mediterraneo, procede, 
in conformità agli indirizzi stabiliti dal regolamento CEE n. 3577/92 
del 7 dicembre 1992 e al decreto legislativo 11 settembre 2000, n. 296, 
all’individuazione della rete dei servizi secondo criteri di economicità 
ed effi cienza, nel rispetto delle esigenze generali di mobilità. 

 2. La scelta dei vettori è effettuata mediante ricorso a procedure 
concorsuali in conformità alla normativa comunitaria e nazionale sugli 
appalti di pubblici servizi. 

 3. Comma soppresso. 
 4. L’esercizio dei servizi di collegamento marittimo con le isole 

minori è regolato da contratti di servizio aventi durata non inferiore a 
quattro anni.». 

  «Art. 3 - Contenuto dei bandi. — 1. I bandi devono contenere indi-
cazioni, in particolare, in ordine:  

    a)   alle reti dei servizi da affi dare;  
    b)   alle tariffe da applicare sulle tratte in cui si articolano le reti 

dei servizi;  
    c)   agli obblighi relativi al livello ed alla frequenza dei servizi;  
    d)   ai requisiti di idoneità morale, fi nanziaria e professionale, ri-

chiesti ai sensi dell’art. 12 e seguenti del decreto legislativo 17 marzo 
1995, n. 157, di attuazione della direttiva 92/50/CE in materia di appal-
ti di servizi pubblici, per il conseguimento della prescritta abilitazione 
all’esercizio dell’attività armatoriale;  

    e)   al numero delle unità navali da impiegare, alle caratteristi-
che tecnico-costruttive con riguardo all’età dei mezzi alla capacità di 
trasporto in sicurezza di mezzi e passeggeri, nonché ai requisiti tecnici 
minimi richiesti;  

    f)   al rispetto dei contratti collettivi di lavoro vigenti nello Sta-
to di bandiera, nonché al rispetto delle condizioni stabilite dallo Stato 
ospitante in materia di equipaggio, emanate dallo Stato italiano ai sensi 
dell’art. 3 del regolamento CEE 3577/92;  

    g)   alla prestazione di adeguata fi dejussione;  
    h)   all’importo a base d’asta dei servizi da affi darsi. Non sono 

ammesse offerte che eguagliano o superano il prezzo a base d’asta fi ssa-
to dall’amministrazione appaltante.».  

   Nota all’art. 48, comma 4:   

  L’art. 26 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante “Dispo-
sizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di stabilità 
regionale.” così dispone:  

 «Collegamenti marittimi isole minori. — 1. Per le fi nalità di cui 
all’art. 1 della legge regionale 9 agosto 2002, n. 12 è autorizzata la spesa 
complessiva di 315.000 migliaia di euro in ragione di 63.000 per ciascu-
no degli esercizi fi nanziari dal 2016 al 2020. 

  2. L’art. 1, comma 4, della legge regionale n. 12/2002 è così 
sostituito:  

 “4. L’esercizio dei servizi di collegamento marittimo con le isole 
minori è regolato da contratti di servizio aventi durata non inferiore a 
quattro anni.”.». 

   Nota all’art. 49, commi 1, 2 e 3:   

 La legge regionale 5 agosto 1982, n. 97, recante “Norme per la ra-
zionalizzazione del settore della distribuzione stradale dei carburanti.” è 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Regione siciliana del 14 agosto 
1982, n. 36. 
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   Nota all’art. 49, comma 5:   
  Il comma 14 dell’art. 21 del decreto legislativo 26 ottobre 1995, 

n. 504, recante “Testo unico delle disposizioni legislative concernenti 
le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e 
amministrative.” così dispone:  

 «Art. 21 - Prodotti sottoposti ad accisa (Articoli 1 e 17, decreto-
legge n. 331/1993 - Art. 11 decreto-legge n. 688/1982). — 14. Le ali-
quote a volume si applicano con riferimento alla temperatura di 15° Cel-
s  ius   ed alla pressione normale.». 

   Note all’art. 50, comma 6:   
  — L’art. 17 del decreto del presidente della Repubblica 5 febbraio 

1953, n. 39, recante “Testo unico delle leggi sulle tasse automobilisti-
che.” così dispone:  

  «Esenzioni permanenti. — Sono esenti dal pagamento della tassa 
di circolazione:  

    a)   gli autoveicoli del Presidente della Repubblica e quelli in 
dotazione permanente del Segretario generale della Presidenza della 
Repubblica;  

    b)   i veicoli di ogni specie in dotazione fi ssa dei Corpi arma-
ti dello Stato, provvisti delle speciali targhe di riconoscimento di cui 
all’art. 97 del regio decreto 8 dicembre 1933, n. 1740, e condotti da mili-
tari ed agenti in divisa o muniti di un distintivo facilmente riconoscibile;  

    c)   gli autobus e gli autoscafi  che, in base a concessione del Mini-
stero delle poste e delle telecomunicazioni effettuano il servizio postale 
su linee in servizio pubblico regolarmente concesso o autorizzato dal 
Ministero dei trasporti o dal Ministero della marina mercantile;  

    d)   gli autocarri e gli autoscafi  esclusivamente destinati, per conto 
dei Comuni, o di associazioni umanitarie, al servizio di estinzione degli 
incendi;  

    e)   gli autoscafi  esclusivamente destinati all’industria della pesca 
marittima ed al servizio di pilotaggio;  

    f)   gli autoveicoli esclusivamente destinati da enti morali ospe-
dalieri o da associazioni umanitarie al trasporto di persone bisognose 
di cure mediche o chirurgiche, quando siano muniti di apposita licenza;  

  f  -bis  ) i motoveicoli e gli autoveicoli di cui al numero 31) della 
tabella A, parte II, allegata al decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, e successive modifi cazioni;  

    g)   a condizione di reciprocità di trattamento gli autoveicoli degli 
agenti diplomatici e consolari, regolarmente accreditati in Italia;  

    h)   i velocipedi con motore ausiliario, i motocicli leggeri e le mo-
tocarrozzette leggere, destinati a sostituire o integrare le possibilità di 
deambulazione dei mutilati ed invalidi per qualsiasi causa.».  

  — L’art. 7 della legge regionale 31 agosto 1998, n. 14, recante 
“Norme in materia di protezione civile.” così dispone:  

 «Volontariato di protezione civile. — 1. All’Uffi cio regionale di 
protezione civile è affi data la tenuta e gestione del registro regionale 
delle organizzazioni di volontariato della protezione civile e la predi-
sposizione dei programmi per l’incentivazione del volontariato e la for-
mazione dei volontari. 

 2. La lettera   f)  , del comma 2, dell’art. 6 della legge regionale 7 giu-
gno 1994, n. 22, introdotta dall’art. 22 della legge regionale 12 novem-
bre 1996, n. 41, è soppressa. 

 3. Le organizzazioni di volontariato di protezione civile già iscritte 
nel registro regionale di cui alla lettera   f)  , del comma 2, dell’arti colo 

 6 della legge regionale 7 giugno 1994, n. 22, alla data di entrata in 
vigore della presente legge, sono iscritte d’uffi cio al registro regionale 
di cui al comma 1. 

 4. L’iscrizione al registro regionale delle organizzazioni di volon-
tariato di protezione civile equivale all’iscrizione al registro generale 
regionale delle organizzazioni di volontariato di cui all’art. 6 della legge 
regionale 7 giugno 1994, n. 22. 

 5. Con regolamento approvato dalla Giunta regionale entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, previo pare-
re della competente Commissione legislativa, saranno stabiliti i crite-
ri e le modalità di corresponsione di contributi alle organizzazioni di 
volontariato. 

 6. Il regolamento deve prevedere che l’Uffi cio regionale della pro-
tezione civile renda ogni anno alla competente Commissione legislativa 
una dettagliata relazione contenente tutti i dati relativi all’erogazione 
dei contributi, nonché la pubblicazione degli stessi sulla   Gazzetta Uffi -
ciale   della Regione siciliana.». 

   Nota all’art. 51, comma 1:   
  L’art. 21 della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11, recante “Di-

sposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2010.” per effetto 
delle modifi che apportate dal comma che si annota, risulta il seguente:  

 «Società Terme di Sciacca e Società Terme di Acireale. — 1. En-
tro 180 giorni dall’avvenuta cessione alla Regione delle quote azionarie 
detenute dalle aziende autonome Terme di Acireale e Terme di Sciacca 
rispettivamente nelle società Terme di Acireale S.p.A. e Terme di Sciac-
ca S.p.A., la Ragioneria generale della Regione attiva le procedure ne-
cessarie a porre in liquidazione le due Società e, tramite lo svolgimento 
di una gara ad evidenza pubblica, affi da a soggetti privati la gestione e 
la valorizzazione dei complessi cremotermali ed idrominerali esistenti 
nel bacino idrotermale di Acireale e di Sciacca, compreso lo sfruttamen-
to delle acque termali ed idrominerali, nonché le attività accessorie e 
complementari. 

 2. Il personale delle società Terme di Sciacca S.p.A. e Terme di 
Acireale S.p.A. poste in liquidazione gode delle stesse garanzie occu-
pazionali previste per i dipendenti delle società che sono dismesse a se-
guito dell’applicazione di quanto previsto dall’art. 20. (Periodo omesso 
in quanto impugnato dal Commissario dello Stato ai sensi dell’art. 28 
dello Statuto). 

 2 bis. Nelle more del completamento delle procedure di liquidazio-
ne previste dal comma 1, le società Terme di Acireale S.p.A. e Terme di 
Sciacca S.p.A. possono, attraverso gare ad evidenza pubblica, affi dare 
a soggetti privati la gestione e la valorizzazione dei complessi cremo-
termali ed idrominerali esistenti nel bacino idrotermale di Acireale e di 
Sciacca, compreso lo sfruttamento delle acque termali ed idrominerali, 
nonché le attività accessorie e complementari.». 

   Note all’art. 52, comma 1:   
  — L’art. 61 della legge regionale 12 agosto 2014, n. 21, recan-

te “Assestamento del bilancio della Regione per l’anno fi nanziario 
2014. Variazioni al bilancio di previsione della Regione per l’esercizio 
fi nanziario 2014 e modifi che alla legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5 
“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014. Legge di 
stabilità regionale”. Disposizioni varie.” così dispone:  

 «Impiego fondi IRCAC inutilizzati. — 1. Al fi ne di rendere dispo-
nibili le somme impegnate e non utilizzate nei Fondi a qualunque titolo 
gestiti dall’IRCAC, di provenienza regionale, lo stesso dovrà procedere 
entro trenta giorni dalla data di pubblicazione della presente legge e, 
successivamente, entro il 31 gennaio di ogni anno, ad un controllo delle 
attività deliberate ai sensi delle leggi regionali di riferimento per verifi -
carne la concretezza ed attualità. L’IRCAC e la Regione adottano i prov-
vedimenti di revoca in autotutela ove sussistano i requisiti nei casi pre-
visti dalla legge e disimpegnano dai citati Fondi le somme non erogate. 

 2. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello 
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto). 

 3. Gli interessi maturati sulle somme relative al fondo unico a ge-
stione separata, costituito presso l’IRCAC, ai sensi dell’art. 63 della leg-
ge regionale 7 marzo 1997, n. 6, e successive modifi che ed integrazioni, 
costituiscono, a decorrere dal corrente anno, integrazioni del fondo. 

 4. Le somme disimpegnate ai sensi del comma 1, al netto di even-
tuali commissioni spettanti all’IRCAC per la gestione dei medesimi, 
restano nella dotazione del Fondo unico di cui all’art. 63 della legge 
regionale 7 marzo 1997, n. 6, gestito dall’IRCAC per essere destinate 
a nuove iniziative in materia di sviluppo e occupazione, a carattere in-
novativo, nel settore della cooperazione mutualistica del terzo settore 
e delle cooperative che gestiscono aziende agricole e terreni confi scati 
alla mafi a e alle attività previste dal Fondo unico a gestione separata 
gestito dall’Istituto, fatta eccezione per l’importo di 25.000 migliaia di 
euro che è versato, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, in entrata al bilancio regionale per essere destinato agli 
interventi previsti dall’art. 13, comma 2, della presente legge.». 

  — L’art. 63 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6, recante “Pro-
grammazione delle risorse e degli impieghi. Contenimento e raziona-
lizzazione della spesa e altre disposizioni aventi rifl essi fi nanziari sul 
bilancio della Regione.” così dispone:  

 «Trasformazione dei fondi a gestione separata istituiti presso l’IR-
CAC. — 1. I fondi a gestione separata, istituiti presso l’IRCAC per 
la concessione di garanzie con l’art. 1 della legge regionale 26 aprile 
1972, n. 28, con l’art. 3 della legge regionale 30 luglio 1973, n. 28, con 
l’art. 19 della legge regionale 3 giugno 1975, n. 24 e con l’art. 93 della 
legge regionale 6 maggio 1981, n. 96 (Cooperfi di), sono soppressi e 
le disponibilità sono versate in un unico fondo a gestione separata da 
destinare agli interventi previsti dalla vigente normativa sul credito age-
volato a favore delle cooperative. 
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 2. Nel fondo costituito in virtù delle disposizioni di cui al comma 1 
confl uiscono altresì i fondi di cui all’art. 3 della legge regionale 7 feb-
braio 1963, n. 12, con le correlative attività, ad eccezione del fondo di 
dotazione. 

 3. Nel fondo costituito in virtù delle disposizioni di cui al comma 1 
confl uiscono, con le correlative attività, altresì i fondi di cui all’art. 3 
della legge regionale 7 febbraio 1963, n. 12, all’art. 1 della legge re-
gionale 5 dicembre 1977, n. 95, e all’art. 1 della legge regionale 8 no-
vembre 1988, n. 29, ad eccezione del fondo di dotazione e delle riserve 
ricostituite integralmente con il bilancio 1997. Le ulteriori riserve rico-
stituite con il bilancio 1998 sono riversate al fondo unifi cato con il bi-
lancio 1999. Le disponibilità rivenienti sul fondo così unifi cato possono 
essere destinate a qualsiasi forma di intervento previsto dalla normativa 
vigente.». 

   Note all’art. 52, comma 2:   
 — Per l’art. 63 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6, recante 

“Programmazione delle risorse e degli impieghi. Contenimento e razio-
nalizzazione della spesa e altre disposizioni aventi rifl essi fi nanziari sul 
bilancio della Regione.” vedi note all’art. 52, comma 1. 

 — La legge regionale 30 dicembre 2013, n. 24, recante “Norme per 
la promozione ed il sostegno delle imprese dell’informazione locale.” è 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Regione siciliana del 10 gen-
naio 2014, n. 2, S.O. n. 1. 

 — Il Regolamento (CE) 18 dicembre 2013, n. 1407/2013, recante 
“REGOLAMENTO DELLA COMMISSIONE relativo all’applicazione 
degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
agli aiuti «de minimis» (Testo rilevante ai fi ni del   SEE)  .” è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea del 24 dicembre 2013, n. L 352. 

   Nota all’art. 52, comma 3:   
  L’art. 39 della legge regionale 18 febbraio 1986, n. 3, recante “Nor-

me per la tutela, la valorizzazione e lo sviluppo dell’artigianato sicilia-
no.” così dispone:  

 «Il fondo di rotazione per le fi nalità di cui all’art. 67 della legge 
regionale 6 maggio 1981, n. 96, istituito con l’art. 3 della legge regiona-
le 27 dicembre 1954, n. 50 e successive modifi che ed integrazioni, già 
incrementato con l’art. 68 della suddetta legge regionale 6 maggio 1981, 
n. 96, è ulteriormente incrementato di lire 10.000 milioni per l’anno 
1986 e di lire 35.000 milioni per l’anno 1987. 

 Per le fi nalità del presente articolo sono autorizzate, per il bien-
nio 1986-1987, rispettivamente le spese di lire 10.000 milioni e di lire 
35.000 milioni.». 

   Nota all’art. 53, comma 1:   
  — Gli articoli 20 e 21 della legge regionale 23 maggio 1991, n. 35, 

recante “Modifi che ed integrazioni alla legislazione regionale in materia 
di artigianato. Norme in favore delle casalinghe.” così rispettivamente 
dispongono:  

 «Art. 20 — 1. Allo scopo di facilitare l’accesso al credito ed alle 
agevolazioni fi nanziarie previste dalla legge regionale 18 febbraio 1986, 
n. 3, nel testo modifi cato con la presente legge, a favore delle imprese 
artigiane e loro consorzi, è istituito presso la CRIAS apposito fondo di 
garanzia per la copertura dei rischi derivanti dai fi nanziamenti eroga-
ti dalla stessa CRIAS, da istituti di credito e da società di factoring a 
favore delle imprese artigiane siciliane e loro consorzi iscritte all’albo 
delle imprese artigiane di cui all’art. 6 della legge regionale 18 febbraio 
1986, n. 3. 

  2. Il fondo opera:  
    a)   a copertura dei rischi derivanti dai fi nanziamenti operati diret-

tamente dalla CRIAS, fi nalizzati all’acquisto di macchine e attrezzature, 
assistiti dal solo privilegio sui beni oggetto del fi nanziamento;  

    b)   come garanzia sussidiaria a favore degli istituti di credito 
e società di factoring che erogano il credito alle imprese artigiane e 
loro consorzi e per le operazione fi nanziarie di factoring limitatamente 
all’ammontare del fi nanziamento concesso.  

 3. Al fondo suddetto saranno addebitate le perdite defi nitivamente 
accertate, derivanti da insolvenza delle imprese benefi ciarie dei fi nan-
ziamenti, dopo l’esperimento di tutte le procedure di riscossione coat-
tive del credito. 

 4. Per rendere operante la copertura del fondo di garanzia di cui 
al presente articolo gli enti interessati effettueranno una trattenuta, in 
misura pari allo 0,50 per cento dell’importo del fi nanziamento concesso, 
a carico delle imprese artigiane benefi ciarie della garanzia, da riversare 
al fondo stesso. 

 5. Nei casi in cui, adempiuta la garanzia a carico del fondo, la situa-
zione patrimoniale del debitore faccia ravvisare la possibilità di proce-
dere nei suoi confronti, la CRIAS promuoverà ogni ulteriore azione per 
il recupero delle somme erogate a titolo di garanzia. 

 6. Le somme che dovessero essere in tal modo recuperate saranno 
riversate per intero al fondo di garanzia. 

 7. Per le fi nalità della lettera b del comma 2 la CRIAS è autorizzata 
a stipulare apposita convenzione con gli istituti di credito e le società 
di factoring operanti in Sicilia, previa approvazione dell’Assessorato 
regionale della cooperazione, del commercio, dell’artigianato e della 
pesca.». 

 «Art. 21. — 1. La dotazione iniziale del fondo di garanzia di cui 
all’art. 20 è fi ssata nella somma prevista nella tabella di cui all’art. 49 da 
erogarsi nell’esercizio fi nanziario 1991. 

 2. Al fondo di garanzia affl uiranno, oltre alle trattenute dello 0, 
50 per cento di cui al comma 4 dell’art. 20, gli interessi maturati sulle 
giacenze di cassa.». 

  — L’art. 64 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6, recante “Pro-
grammazione delle risorse e degli impieghi. Contenimento e raziona-
lizzazione della spesa e altre disposizioni aventi rifl essi fi nanziari sul 
bilancio della Regione.” così dispone:  

 «Trasformazione dei fondi a gestione separata istituiti presso la 
CRIAS. — 1. I fondi a gestione separata, istituiti presso la CRIAS con 
l’art. 5 della legge regionale 7 maggio 1977, n. 31, con la legge regiona-
le 5 novembre 1965, n. 34, con l’art. 16 della legge regionale 23 maggio 
1991, n. 35, con la legge regionale 18 febbraio 1986, n. 3, sono soppres-
si e le disponibilità sono versate in un unico fondo a gestione separata 
da destinare agli interventi previsti dalla vigente normativa sul credito 
agevolato a favore degli artigiani. 

 2. Nel fondo costituito in virtù delle disposizioni di cui al com-
ma 1, confl uiscono altresì i fondi di cui all’art. 18 della legge regionale 
23 maggio 1991, n. 35 e all’art. 5 della legge regionale 27 settembre 
1995, n. 68 con le correlate attività, ad eccezione del fondo di dotazione 
e delle riserve. 

 3. Comma soppresso. 
 4. Comma soppresso. 
 5. La C.R.I.A.S. è autorizzata a far gravare le eventuali perdite con-

seguenti ai fi nanziamenti accordati sul fondo stesso”.». 

   Note all’art. 53, comma 2:   
  — L’art. 68 della legge regionale 14 maggio 2009, n. 6, recan-

te “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2009.” così 
dispone:  

 «Fondo per le imprese di trasporto merci. — 1. Al fi ne della ristrut-
turazione e riqualifi cazione del trasporto di merci di cui all’art. 134 della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388, è istituito presso la Cassa regionale 
per il credito alle imprese artigiane siciliane (CRIAS), previa stipula di 
apposita convenzione con il Dipartimento regionale dei trasporti conte-
nente i criteri e le tipologie di intervento, un fondo a gestione separata 
per agevolare l’accesso al credito delle piccole e medie imprese di auto-
trasporto che abbiano sede o un’unità operativa nel territorio regionale. 

 2. Il fondo è costituito con le risorse derivanti dalle economie dello 
stanziamento previsto per il sistema di aiuti di cui alla legge regionale 
5 luglio 2004, n. 11.». 

 — Per l’art. 64 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6, recante 
“Programmazione delle risorse e degli impieghi. Contenimento e razio-
nalizzazione della spesa e altre disposizioni aventi rifl essi fi nanziari sul 
bilancio della Regione.” vedi note all’art. 53, comma 1. 

   Note all’art. 53, comma 3:   
  — L’art. 48 della legge regionale 23 dicembre 2000, n. 32, recante 

“Disposizioni per l’attuazione del POR 2000-2006 e di riordino dei re-
gimi di aiuto alle imprese.” così disponeva:  

  «Aiuti all’investimento. — 1. La Cassa regionale per il credito alle 
imprese artigiane (CRIAS) è autorizzata a concedere alle imprese arti-
giane, singole o associate, anche se di nuova costituzione, che rientrino 
nei limiti dimensionali di cui alla legge 8 agosto 1985, n. 443 e succes-
sive modifi che e integrazioni:  

    a)   contributi a fondo perduto in misura non superiore ai massi-
mali stabiliti per le regioni di cui all’art. 87, paragrafo 3, lettera   a)  , del 
Trattato CE pari al 35 per cento in ESN, cui è aggiunto il 15 per cento 
in ESL per la piccola e media impresa per la realizzazione di un nuovo 
laboratorio, la ristrutturazione o l’ampliamento di un laboratorio esi-
stente, comprensivo dell’area e dei locali occorrenti, per l’acquisto delle 
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macchine ed attrezzature necessarie all’attività d’impresa nonché per far 
fronte agli oneri riguardanti gli allacciamenti alle reti di distribuzione 
energetica, su una spesa per investimento non inferiore a euro 25.000 
e non superiore a euro 750.000 e non superiore a lire 1 miliardo. Parte 
della spesa ammessa al fi nanziamento, per un importo non superiore al 
25 per cento, può riguardare costi per investimenti immateriali ed in 
particolare per la certifi cazione di qualità, per la tutela ambientale, per 
l’innovazione tecnologica e per l’acquisto di programmi gestionali per 
l’informatizzazione. I contributi sono erogati per il tramite della CRIAS;  

    b)   in alternativa, il contributo può essere concesso sotto forma 
di prestito a tasso agevolato, nel rispetto dei massimali stabiliti nella 
lettera   a)  . Il contributo in conto interessi è erogato dalla CRIAS sulle 
operazioni di credito liberamente perfezionate dalle imprese artigiane 
con gli istituti di credito ed è corrisposto nella misura stabilita dalla 
presente legge per le operazioni di credito agevolato. Le operazioni di 
credito sono assistite da idonea garanzia regionale;  

    c)   in alternativa il contributo può anche essere concesso in forma 
mista in parte a fondo perduto e per la restante parte come prestito a 
tasso agevolato secondo le percentuali che saranno stabilite con decreto 
dell’Assessore regionale per la cooperazione, il commercio, l’artigiana-
to e la pesca.  

 2. È data priorità agli investimenti che prevedono nuova occupa-
zione, innovazione di processo e di prodotto, risparmio e diversifi ca-
zione energetica, tutela dell’ambiente, valorizzazione di prodotti tipici 
dell’artigianato. 

 3. Le aree, le opere, i macchinari e le attrezzature sono soggetti 
al vincolo quinquennale della destinazione produttiva in funzione della 
quale il contributo è stato concesso. Tale vincolo quinquennale decor-
re, per ciò che riguarda l’esecuzione di opere e l’acquisto delle relative 
aree, dalla data della certifi cazione di fi ne lavori e, negli altri casi, dalla 
data di acquisto. 

 4. L’inosservanza dell’obbligo suddetto determina la revoca del 
contributo ed il recupero delle somme erogate maggiorate dagli inte-
ressi legali. 

 5. L’erogazione del benefi cio è subordinata alla costituzione di ga-
ranzie che consistono esclusivamente in garanzie reali sui terreni o sulle 
infrastrutture fi sse o durature da acquistare o da realizzare ovvero in 
fi deiussioni assicurative. 

 6. I beni oggetto del contributo, soggetti al rischio di furto o in-
cendio, devono essere assistiti, per tutta la durata del vincolo di desti-
nazione, da congrua polizza assicurativa a favore dell’ente erogatore a 
copertura dei predetti rischi. 

 7. Dalla data di pubblicazione dell’avviso pubblico di cui all’art. 14 
della presente legge cessano di avere effetto i regimi di aiuto per la re-
alizzazione di laboratori artigiani previsti dagli articoli 43 e 47 della 
legge regionale 18 febbraio 1986, n. 3, e dagli articoli 37 e 38 della 
legge regionale 1° settembre 1993, n. 25, fermo restando che le disposi-
zioni esecutive concernenti i predetti articoli 43 e 47 restano in vigore, 
in quanto compatibili, per l’attuazione degli interventi di cui al presente 
articolo. 

 8. I contributi in conto capitale previsti dal presente articolo con-
tinuano ad essere erogati dalle province regionali fi no a quando non 
saranno adottate le disposizioni esecutive per il trasferimento delle com-
petenze alla CRIAS. 

 9. Ai fi ni dell’autorizzazione comunitaria sugli aiuti previsti dal 
presente articolo, per il periodo 2000-2006 le risorse fi nanziarie non 
possono superare complessivamente l’importo di lire 600 miliardi. 

 10. Nel caso di comprovata e persistente ineffi cace applicazione 
degli interventi previsti dal presente articolo l’Assessore regionale per 
la cooperazione, il commercio, l’artigianato e la pesca può, previo pre-
avviso, avocare la gestione diretta degli stessi, attraverso l’adozione di 
idonei provvedimenti sostitutivi.». 

 — Per l’art. 64 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6, recante 
“Programmazione delle risorse e degli impieghi. Contenimento e razio-
nalizzazione della spesa e altre disposizioni aventi rifl essi fi nanziari sul 
bilancio della Regione.” vedi note all’art. 53, comma 1. 

  Nota all’art. 54, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)  :  
  L’art. 18 della legge regionale 14 maggio 2009, n. 6, recante “Di-

sposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2009.” per effetto 
delle modifi che apportate dal comma che si annota, risulta il seguente:  

 «Consolidamento passività onerose e interventi per la capitalizza-
zione. — 1. Alle imprese agricole singole e associate ivi comprese quel-
le operanti nel settore dell’agriturismo sono concessi contributi in conto 
interessi su fi nanziamenti per il consolidamento delle passività onerose 
in essere alla data del 31 dicembre 2009 previa accensione di mutui 

di durata almeno decennale e contributi in conto capitale alle società 
cooperative e alle società agricole di capitali che deliberano un aumen-
to di capitale. Con decreto dell’Assessore regionale per l’agricoltura, 
lo sviluppo rurale e la pesca mediterranea, da emanarsi entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite 
le modalità e le procedure per la concessione delle agevolazioni. Le 
agevolazioni di cui alla presente disposizione non possono comunque 
superare la misura del 50 per cento dell’aumento di capitale deliberato 
e sottoscritto. L’Assessore regionale per le risorse agricole e alimentari 
con proprio decreto può procedere alla compensazione delle somme tra 
i diversi interventi. 

 2. Gli istituti di credito, per l’erogazione dei mutui di durata al-
meno decennale fi nalizzati al consolidamento delle passività onerose, 
stipulano, ai sensi dell’art. 47 del decreto legislativo 1 settembre 1993, 
n. 385, una convenzione con l’Assessorato regionale dell’agricoltura, 
dello sviluppo rurale e della pesca mediterranea. 

 3. Gli aiuti di cui al comma 1 sono concessi nei limiti e conforme-
mente a quanto previsto dal Regolamento (CE) 1408/2013 della Com-
missione del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 
107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
“de minimis” nel settore agricolo ed al Regolamento (CE) 1407/2013 
della Commissione del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione de-
gli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
agli aiuti “de minimis. ”. 

 4. Comma abrogato. 
 5. Comma abrogato. 
 5  -bis  . Per l’attuazione del presente articolo sono rispettivamente 

competenti, per le imprese singole e associate, comprese quelle operanti 
nel settore dell’agriturismo, il Dipartimento regionale per gli interventi 
strutturali in agricoltura e per le società cooperative l’IRCAC. 

 6. Per le fi nalità del presente articolo, il fondo unico costituito pres-
so l’Istituto regionale per il credito alla cooperazione (IRCAC), ai sensi 
dell’art. 63 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6 è incrementato, per 
l’esercizio fi nanziario 2009 di 13.000 migliaia di euro, a valere per gli 
ulteriori 8.000 migliaia di euro con parte delle assegnazioni statali, di 
cui alla legge 23 dicembre 1999, n. 499, di competenza dell’Assessorato 
regionale delle risorse agricole ed alimentari, per gli anni 2006, 2007 e 
2008. 

 6  -bis  . Per l’esercizio fi nanziario 2011 è autorizzata la spesa di 
7.100 migliaia di euro, cui si fa fronte con le risorse disponibili trasferite 
dallo Stato per gli anni dal 2002 al 2010 ai sensi della legge 23 dicembre 
1999, n. 499, da destinare per 1.600 migliaia di euro al consolidamento 
delle passività onerose in essere al 31 dicembre dell’anno precedente e 
per i restanti 5.500 migliaia di euro alla capitalizzazione delle coopera-
tive e delle società di capitali, con le medesime modalità operative e nel 
rispetto dei limiti indicati nei commi precedenti.». 

   Nota all’art. 55, comma 1:   
  L’art. 2 della legge regionale 10 ottobre 1994, n. 37, recante “Prov-

vedimenti in favore delle cooperative.” così dispone:  
 «1. Le garanzie concesse, prima della data di entrata in vigore del 

decreto-legge 20 maggio 1993, n. 149, convertito con modifi cazioni 
dalla legge 19 luglio 1993, n. 237, da soci di cooperative agricole, a 
favore delle cooperative stesse, sono assunte a carico del bilancio della 
Regione, con facoltà di rivalsa di quest’ultima nei confronti della Coo-
perativa debitrice ove gli stessi non siano stati ammessi ai benefi ci della 
medesima legge 19 luglio 1993. n. 237, per carenza di fi nanziamento o 
in caso di mancata presentazione dell’istanza per carenza di requisiti. 

 2. Le garanzie dovranno risultare da certifi cazioni rilasciate da 
istituti di credito e/o da enti pubblici fi nanziatori e da società abilitate 
all’esercizio del credito, secondo la vigente normativa in materia e da 
altri soggetti anche privati che abbiano acquistato il credito a norma 
della vigente legislazione in materia di circolazione dei beni. 

 3. Sono ammessi a godere dei benefi ci previsti dal comma 1 i soci 
delle cooperative agricole per le quali sia stato già dichiarato lo stato di 
insolvenza o il fallimento o sia stata già avviata la liquidazione coatta 
amministrativa. 

 4. Le istanze per godere delle agevolazioni di cui al comma 1 do-
vranno essere presentate dai soci garanti entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge all’Assessorato regionale del-
la cooperazione, del commercio, dell’artigianato e della pesca, il quale 
provvederà all’istruttoria e alla defi nizione della pratica entro i cento-
venti giorni successivi al verifi carsi delle condizioni di cui al comma 3. 

 5. Nel caso che, in relazione alla garanzia prestata dal socio, lo 
stesso abbia già provveduto alla liquidazione di parte o tutto il debito 
garantito, ovvero il creditore abbia soddisfatto il proprio credito pro-
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muovendo azioni esecutive nei confronti del garante, l’intervento della 
Regione è limitato alla sola parte di credito ancora in essere alla data di 
emissione dei singoli decreti con i quali verranno assunte le garanzie 
prestate dai soci delle cooperative in favore delle banche creditrici.». 

   Nota all’art. 57, comma 2:   

 Il Regolamento CE 25 giugno 2014, n. 702/2014, recante “Re-
golamento della Commissione che dichiara compatibili con il mercato 
interno, in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea, alcune categorie di aiuti nei settori agri-
colo e forestale e nelle zone rurali e che abroga il regolamento della 
Commissione CE n. 1857/2006” è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione europea dell’1 luglio 2014, n. L 193. 

   Nota all’art. 58, comma 1:   

  Il comma 1264 dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, re-
cante “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato (legge fi nanziaria 2007).” così dispone:  

 «Art. 1 - 1264. Istituzione del Fondo per le non autosuffi cienze. — 
Al fi ne di garantire l’attuazione dei livelli essenziali delle prestazioni 
assistenziali da garantire su tutto il territorio nazionale con riguardo alle 
persone non autosuffi cienti, è istituito presso il Ministero della solida-
rietà sociale un fondo denominato «Fondo per le non autosuffi cienze», 
al quale è assegnata la somma di 100 milioni di euro per l’anno 2007 e 
di 200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009.». 

   Nota all’art. 59, comma 1:   

  L’art. 55 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante “Dispo-
sizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di stabilità 
regionale.” così dispone:  

 «Gestione centralizzata acquisti. — 1. Nell’ambito dell’Assesso-
rato regionale dell’economia, al fi ne di razionalizzare e ridurre la spesa 
pubblica regionale, per gli acquisti di beni e servizi è istituita la “Centra-
le unica di committenza per l’acquisizione di beni e servizi”, unico sog-
getto aggregatore per la centralizzazione degli acquisti di beni e servizi. 

 2. La Centrale unica di committenza provvede agli acquisti di beni 
e servizi oltre che per i diversi rami dell’Amministrazione regionale an-
che per gli enti e le aziende del servizio sanitario regionale, per gli enti 
regionali di cui all’art. 1 della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10 e 
per le società a totale o maggioritaria partecipazione regionale, ferme 
restando le competenze attribuite agli UREGA in materia di appalti di 
lavori pubblici, ai sensi dell’art. 9 della legge regionale 12 luglio 2011, 
n. 12. 

 3. In deroga a quanto previsto nei commi 1 e 2, il Dipartimento 
regionale della protezione civile è la sede istituzionale dell’Uffi cio gare 
delle attività relative all’attuazione di interventi che riguardano opere di 
protezione civile, anche attraverso l’impiego di piattaforma telematica. 

 4. I soggetti di cui ai commi 1 e 3 e gli Uffi ci di cui all’art. 9 della 
legge regionale n. 12/2011 possono ricorrere, senza oneri aggiuntivi a 
carico del bilancio regionale, ad apposite convenzioni, previa delibera 
della Giunta regionale, con altre Amministrazioni pubbliche o società 
a partecipazione pubblica che risultino adeguate, sotto il profi lo orga-
nizzativo e tecnologico, alla gestione degli appalti pubblici relativi alle 
richiamate attività di competenza. 

 5. Al fi ne di concorrere al raggiungimento degli obiettivi di conte-
nimento e razionalizzazione della spesa pubblica, dalla defi nizione delle 
procedure di cui al presente articolo sono soppressi gli uffi ci o struttu-
re altrimenti denominate, ai quali sono riconducibili competenze che 
costituiscono duplicazione delle attività ascritte alla “Centrale unica di 
committenza per l’acquisizione di beni e servizi”, ai sensi del presente 
articolo. 

 6. La soppressione di cui al comma 5 è disposta con decreto del 
Presidente della Regione, previa delibera della Giunta regionale, su 
proposta dell’Assessore regionale per le autonomie locali e la funzione 
pubblica, a seguito di apposita ricognizione. 

 7. Con decreto dell’Assessore per l’economia, da emanare entro il 
31 dicembre di ogni anno, è adottato un piano strategico degli acquisti 
che individua le categorie merceologiche dei beni e dei servizi di cui al 
comma 2. 

 Con il decreto di cui al presente comma sono, altresì, individuate le 
relative modalità di attuazione e gli importi, riferiti a ciascuna categoria 
merceologica, al di sotto dei quali può non sussistere l’obbligo del ricor-
so al soggetto aggregatore di cui al comma 1.». 

   Nota all’art. 60, comma 1:   
  L’art. 53 della legge regionale 28 dicembre 2004, n. 17, recan-

te “Disposizioni programmatiche e fi nanziarie per l’anno 2005.” così 
dispone:  

 «Controllo sugli atti degli enti vigilati. — 1. La Regione espleta 
i controlli sugli enti, istituti e aziende sottoposte a vigilanza e tutela, 
ivi inclusi le aziende sanitarie e ospedaliere, le aziende policlinico e i 
consorzi di bonifi ca, di norma attraverso gli organi di controllo interno 
degli stessi. 

 2. L’Assessore regionale per il bilancio e le fi nanze, con proprio 
decreto, predispone programmi annuali di controllo individuando i sog-
getti tra quelli indicati al comma 1 da sottoporre alla procedura prevista 
dal comma 1 dell’art. 32 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6 e suc-
cessive modifi che ed integrazioni o alle verifi che previste dal comma 4. 

 3. Ai fi ni della salvaguardia dell’effi cienza, dell’effi cacia e 
dell’economicità degli enti vigilati, nonché ai fi ni della partecipazio-
ne degli stessi al perseguimento degli obiettivi della fi nanza pubblica 
regionale, i soggetti di cui al comma 1 trasmettono periodicamente, su 
supporto informatico, all’Assessorato regionale del bilancio e delle fi -
nanze, secondo modalità stabilite con decreto del dirigente generale del 
dipartimento regionale bilancio e tesoro, predisposto di concerto con 
il dirigente generale del dipartimento regionale del ramo dell’ammini-
strazione interessato, i dati contabili di struttura e di attività richiesti. 
L’Assessorato regionale del bilancio e delle fi nanze rende disponibili 
alle amministrazioni che esercitano la vigilanza amministrativa i dati 
ottenuti ed i risultati delle elaborazioni effettuate. 

 4. Qualora emergessero criticità di ordine economico o fi nanzia-
rio, l’Assessorato regionale del bilancio e delle fi nanze può disporre, di 
concerto con l’organo tutorio, verifi che ed ispezioni con le modalità da 
individuare con provvedimento del dirigente generale del dipartimento 
regionale bilancio e tesoro. 

 5. Ai regolamenti degli enti vigilati recanti disposizioni sul l’am-
ministrazione del patrimonio e sulla contabilità si applicano le disposi-
zioni di cui al comma 1 dell’art. 32 della legge regionale 7 marzo 1997, 
n. 6, per il parere tecnico contabile dell’Assessorato regionale del bi-
lancio e delle fi nanze, che deve essere espresso entro 60 giorni dalla 
ricezione della richiesta. 

 6. Spetta all’Assessorato regionale del bilancio e delle fi nanze, 
sentiti i dipartimenti regionali interessati per i profi li amministrativi, 
l’emanazione di indirizzi contabili e linee guida per la predisposizione 
dei documenti contabili. 

 7. Per l’espletamento dei compiti ispettivi e di vigilanza attribuiti 
all’Assessorato regionale del bilancio e delle fi nanze è istituito presso 
l’Assessorato stesso l’Albo regionale degli ispettori contabili. 

  8. L’Albo è formato da dipendenti regionali in servizio in possesso 
di almeno uno dei requisiti sotto elencati:  

    a)   cinque anni di effettivo servizio prestato presso l’Assesso-
rato regionale del bilancio e delle fi nanze con qualifi ca non inferiore a 
funzionario;  

    b)   cinque anni di iscrizione all’albo dei revisori contabili di cui 
al decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88 e successive modifi che ed 
integrazioni o dei ragionieri e periti commerciali o dei dottori commer-
cialisti o degli avvocati.  

 9. Con decreto dell’Assessore regionale per il bilancio e le fi nanze, 
da emanarsi entro 180 giorni dalla entrata in vigore della presente legge, 
sono disciplinate le modalità di tenuta e di funzionamento dell’Albo. 

 10. L’art. 12 della legge regionale 27 dicembre 2003, n. 21 è 
abrogato. 

 11. Al comma 1 dell’art. 32 della legge regionale 7 marzo 1997, 
n. 6 e successive modifi che ed integrazioni sono soppresse le parole “e 
i regolamenti.”. 

 12. Al comma 4 dell’art. 20 della legge regionale 14 settembre 
1979, n. 212 e successive modifi che ed integrazioni sono soppresse le 
parole “e all’Assessorato regionale del bilancio e delle fi nanze”. 

  13. Nelle more della piena attuazione della riforma dei controlli, 
i dipartimenti regionali continuano ad esercitare l’attività di controllo 
sugli atti dei soggetti di cui al comma 1 sottoposti alla loro vigilanza e 
tutela con i poteri e secondo le modalità previste dalla normativa vigente 
e continuano ad attivare la procedura prevista dal comma 1 dell’art. 32 
della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6 e successive modifi che ed inte-
grazioni nei seguenti casi:  

    a)   mancanza del parere favorevole espresso dal collegio dei 
revisori;  

    b)   su richiesta dell’organo di controllo interno sulla base di cir-
costanziate motivazioni;  
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    c)   su richiesta dell’organo tutorio.  
 14. Le disposizioni di cui ai commi da 2  -ter   a 2  -sexies   dell’art. 17 

della legge regionale 17 marzo 2000, n. 8 e successive modifi che ed in-
tegrazioni e di cui al comma 1 dell’art. 24 della legge regionale 16 aprile 
2003, n. 4 e successive modifi che ed integrazioni, non trovano appli-
cazione relativamente ai procedimenti non ancora defi niti alla data di 
entrata in vigore della presente legge, limitatamente ai soggetti diversi 
dagli enti locali. 

 15. Al comma 1 dell’art. 32 della legge regionale 7 marzo 1997, 
n. 6 e successive modifi che ed integrazioni le parole “entro trenta gior-
ni” sono sostituite dalle parole “entro quarantacinque giorni” ed al terzo 
periodo le parole “concludere l’  iter   istruttorio del parere” sono sostituite 
dalle parole “presentare le proprie osservazioni”. 

 16. Sono abrogate tutte le norme in contrasto con il presente 
articolo.». 

   Nota all’art. 62, comma 1:   
  L’art. 64 della legge regionale 12 agosto 2014, n. 21, recante “As-

sestamento del bilancio della Regione per l’anno fi nanziario 2014. Va-
riazioni al bilancio di previsione della Regione per l’esercizio fi nan-
ziario 2014 e modifi che alla legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5 
“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014. Legge di 
stabilità regionale”. Disposizioni varie.” così dispone:  

 «Società partecipate. — 1. È istituito presso l’Uffi cio speciale delle 
società in liquidazione l’albo dei dipendenti delle medesime società in 
liquidazione a totale o maggioritaria partecipazione regionale. 

 2. Nel suddetto albo devono essere iscritti tutti i dipendenti attual-
mente in servizio con contratto di lavoro subordinato a tempo indeter-
minato presso le società in liquidazione, assunti prima del 31 dicembre 
2009 (Inciso omesso in quanto impugnato dal Commissario dello Stato 
ai sensi dell’art. 28 dello Statuto). 

 3. Saranno esclusi dall’albo i dipendenti non in possesso dei supe-
riori requisiti soggettivi, nonché quelli assunti in violazione alle vigenti 
disposizioni regionali e statali in materia di reclutamento di personale e 
divieti di assunzioni. 

 4. Le società di cui al comma 1 dell’art. 20 della legge regionale 
12 maggio 2010, n. 11 e successive modifi che ed integrazioni, per sop-
perire ai propri fabbisogni di personale, come scaturenti dai contratti 
di servizio stipulati con gli enti soci committenti, dovranno attingere 
all’albo del personale di cui al comma 1 nel rispetto dell’analisi del 
fabbisogno e della sostenibilità fi nanziaria. 

 5. Ai fi ni di cui al comma 4, entro il termine perentorio di 60 giorni 
dalla entrata in vigore della presente legge, le società a totale o maggio-
ritaria partecipazione della Regione di cui al comma 1 dell’art. 20 della 
legge regionale 12 maggio 2010, n. 11, trasmettono all’Uffi cio speciale 
delle società in liquidazione e alla Ragioneria generale della Regione 
un’integrazione al piano previsto dall’art. 20, comma 2, della legge re-
gionale 12 maggio 2010, n. 11 con la individuazione del numero dei 
soggetti inserito nell’albo di cui al comma 1 che, in base ai rispettivi 
fabbisogni e nei limiti fi nanziari previsti nei propri bilanci, intendono 
assumere. La predisposizione dei predetti piani deve essere effettua-
ta nel rispetto dei limiti e dei vincoli fi nanziari previsti dalla vigente 
legislazione. 

 6. Al personale assunto sarà riconosciuto il trattamento giuri dico 
ed economico previsto dal contratto collettivo applicato, nel rispetto dei 
limiti di cui all’art. 31 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6. 

 7. Al personale di cui al comma 1, in servizio alla data di cui al 
comma 2, non assegnato o trasferito ad altre società con le modalità di 
cui al comma 5, si applicano le procedure di mobilità nei limiti e secon-
do le modalità previste dal comma 563 dell’art. 1 della legge 27 dicem-
bre 2013, n. 147. 

 8. Restano ferme le disposizioni normative in materia di limita-
zione e riduzione dei trattamenti giuridici ed economici del personale 
di tutte le società a totale o maggioritaria partecipazione della Regione, 
nonché le direttive a tal uopo in precedenza adottate dalla Giunta regio-
nale di governo con propria deliberazione nell’ambito delle misure di 
cosiddetta spending review, ed i limiti imposti dall’art. 31 della legge 
regionale 7 marzo 1997, n. 6. Resta, altresì, fermo il divieto assoluto di 
riconoscere qualunque eventuale differenza tra il maturato economico, 
a qualunque titolo, in godimento del suddetto personale e il trattamento 
economico spettante al personale regionale. 

 9. Entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente leg-
ge gli organi di amministrazione delle società che non hanno già prov-
veduto a quanto previsto dal comma 8, adottano, a pena di decadenza, le 
necessarie iniziative ed atti per l’eliminazione dei trattamenti difformi 
ed illegittimi con contestuale recupero degli indebiti. 

 10. È consentita per la copertura dei posti vacanti nelle dotazioni 
organiche, l’attivazione delle procedure di mobilità volontaria fra le so-
cietà a totale o maggioritaria partecipazione della Regione siciliana nel 
rispetto del piano dei servizi e del personale di cui all’art. 23, comma 2, 
della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5. 

 11. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello 
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto). 

 12. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello 
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).». 

   Nota all’art. 63, comma 1:   
  L’art. 2 della legge regionale 20 gennaio 1999, n. 5, recante “Sop-

pressione e liquidazione degli enti economici regionali AZASI, EMS, 
ESPI.” per effetto delle modifi che apportate dal comma che si annota, 
risulta il seguente:  

 «1. Alla dismissione delle partecipazioni dei tre enti posti in liqui-
dazione si procede a norma dell’art. 10 della legge regionale 7 marzo 
1997, n. 6, e del regolamento approvato con il decreto del Presidente 
della Regione 1 settembre 1997, n. 37. Sono trasferite al patrimonio 
della Regione le partecipazioni azionarie non suscettibili di dismissione, 
ad eccezione di quella della Resais S.p.A. che, nelle more della rimo-
dulazione del suo assetto organizzativo e della sua missione aziendale, 
al momento della chiusura della liquidazione dell’Ente Siciliano per la 
Promozione Industriale è trasferita all’Ente Minerario Siciliano. I di-
ritti corporativi inerenti le azioni trasferite alla Regione sono esercitati 
dall’Assessore regionale per l’industria. 

 2. Gli invasi idrici e gli acquedotti di proprietà dell’Ente minerario 
siciliano, le opere relative ed i fondi espropriati, le pertinenze e gli ac-
cessori inerenti, i crediti e le obbligazioni scaturenti dai contratti stipula-
ti per la realizzazione degli stessi invasi ed acquedotti sono trasferiti alla 
Regione siciliana. Con decreto dell’Assessore regionale per l’industria 
adottato di concerto con l’Assessore regionale per l’agricoltura e le fo-
reste, previa deliberazione della Giunta di Governo, sono determinate le 
modalità per l’utilizzazione degli invasi nei comparti dell’agricoltura, 
dell’industria e per usi civili. 

 3. Con le stesse modalità sono trasferiti alla Regione siciliana i 
beni mobili ed immobili di proprietà degli enti per i quali non si procede 
alla vendita. 

 4. A fronte dei trasferimenti summenzionati il commissario liqui-
datore è autorizzato a ridurre compensativamente il fondo di dotazione 
di ciascuno degli enti economici dell’importo corrispondente al valore 
di bilancio delle partecipazioni o dei beni trasferiti. 

 5. Con cadenza trimestrale l’Assessore regionale per l’indu-
stria presenta alla competente Commissione legislativa dell’Assem-
blea regionale siciliana una relazione sullo stato di attuazione delle 
dismissioni.». 

   Nota all’art. 64, comma 1:   
  L’art. 9 del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 

1985, n. 246, recante “Norme di attuazione dello statuto della regione 
siciliana in materia di pubblica istruzione.” così dispone:  

 «Fino a quando non sarà diversamente provveduto, per l’esercizio 
delle attribuzioni di cui al presente decreto l’amministrazione regionale 
si avvale degli organi e degli uffi ci periferici del Ministero della pubbli-
ca istruzione esistenti nel territorio della regione e del personale ivi in 
servizio, il quale nello svolgimento delle funzioni attribuite alla regione 
ha l’obbligo di seguire le direttive dell’amministrazione regionale. 

 Le piante organiche degli uffi ci e degli organi periferici, di cui la 
regione si avvale per l’esercizio delle funzioni trasferite con il presente 
decreto, sono stabilite dallo Stato, sentita la regione. 

 L’amministrazione regionale esercita nei confronti del personale di 
cui al presente articolo, relativamente all’utilizzazione, le attribuzioni 
del Ministero della pubblica istruzione, salvo i casi in cui, in base alle 
vigenti disposizioni, il provvedimento ministeriale debba essere prece-
duto da deliberazioni di organi collegiali istituiti presso il Ministero. 

 I provvedimenti adottati dall’amministrazione regionale ai sen-
si del comma precedente devono essere comunicati al Ministero della 
pubblica istruzione, il quale può, entro il termine di trenta giorni dal 
ricevimento, chiederne il riesame. Trascorso tale termine il provvedi-
mento diventa esecutivo.». 

   Nota all’art. 65, comma 1:   
 La legge regionale 28 dicembre 2004, n. 17, recante “Disposizio-

ni programmatiche e fi nanziarie per l’anno 2005.” è pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Regione siciliana del 31 dicembre 2004, n. 56. 
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   Nota all’art. 65, comma 2:   
  L’art. 1 della legge regionale 15 gennaio 2014, n. 3, recante “Nor-

me in materia di IRFIS - FinSicilia S.p.A. Modifi che alla legge regio-
nale 21 dicembre 1973, n. 50.” per effetto delle modifi che apportate dal 
comma che si annota, risulta il seguente:  

 «Qualifi cazione e disciplina dell’Irfi s FinSicilia S.p.A. — 1. “IR-
FIS - Finanziaria per lo Sviluppo della Sicilia S.p.A.”, in breve denomi-
nata anche “IRFIS - FinSicilia S.p.A.”, è assoggettata, in quanto iscritta 
all’elenco generale ed all’elenco speciale degli intermediari fi nanziari 
e sino al mantenimento di tale iscrizione, alle disposizioni del titolo V 
del Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia ed esercita 
la propria attività economica di mercato in conformità alla disciplina 
vigente per gli intermediari fi nanziari. 

 2. Nell’esercizio delle sue funzioni, “IRFIS - FinSicilia S.p.A.” 
contribuisce alla realizzazione di misure di sviluppo del settore produt-
tivo e creditizio della Sicilia. A tal fi ne, “IRFIS - FinSicilia S.p.A.” può 
svolgere compiti affi dati dalla Regione, con le modalità previste dalla 
normativa vigente e coerentemente con quanto previsto dallo statuto 
della società. 

 3. Per garantire la massima trasparenza dell’attività di cui al com-
ma 2, “IRFIS - FinSicilia S.p.A.”, anche mediante apposita modifi ca 
statutaria, costituisce un sistema separato ai soli fi ni contabili ed orga-
nizzativi, la cui gestione è uniformata a criteri di trasparenza e di salva-
guardia dell’equilibrio economico.”. 

   Nota all’art. 66, comma 1:   
  L’art. 65 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante “Dispo-

sizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di stabilità 
regionale.” per effetto delle modifi che apportate dal comma che si an-
nota, risulta il seguente:  

 «Fondo unico regionale per lo spettacolo (FURS). — 1. È istitui-
to il Fondo unico regionale per lo spettacolo (FURS) fi nalizzato a so-
stenere ed incrementare le attività di enti, associazioni, cooperative e 
fondazioni che abbiano sede legale in Sicilia da almeno tre anni e siano 
operanti nei settori del teatro, della musica, della danza nonché l’Istituto 
nazionale per il dramma antico - Fondazione Onlus (I.N.D.A.) con sede 
amministrativa ed operativa in Siracusa. 

 2. Le aliquote di ripartizione del Fondo di cui al comma 1 tra i 
settori lirico-sinfonico, del teatro di prosa, della musica e della danza, 
sono stabilite triennalmente, con decreto dell’Assessore regionale per il 
turismo, lo sport e lo spettacolo, previa delibera della Giunta regionale, 
da adottarsi entro trenta giorni dall’approvazione della legge regionale 
di bilancio. Il Fondo è destinato in misura non inferiore al 50 per cento 
ai soggetti privati di cui alla legge regionale 5 dicembre 2007, n. 25 e 
successive modifi che ed integrazioni, e agli articoli 5 e 6 della legge re-
gionale 10 dicembre 1985, n. 44 e successive modifi che ed integrazioni. 

 3. Con decreto dell’Assessore regionale per il turismo, lo sport e 
lo spettacolo, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, previa delibera di Giunta, sono stabilite le 
modalità di erogazione dei contributi per gli enti, associazioni e fonda-
zioni a partecipazione pubblica, dando priorità alle attività e alle perfor-
mance svolte. Per i soggetti e gli organismi privati di cui al comma 2 
si applicano i criteri e le modalità di erogazione dei contributi previsti 
dalla legge regionale n. 25/2007 e dalla legge regionale n. 44/1985 e 
successive modifi che ed integrazioni. 

  4. Per l’accesso alle somme stanziate nel Fondo gli enti, le associa-
zioni e le fondazioni di cui al comma 3, devono documentare:  

    a)   l’avvio di un percorso di risanamento fi nalizzato a ripristinare 
le condizioni di equilibrio economico-fi nanziario delle istituzioni inter-
venendo sulla rinegoziazione del contratto integrativo aziendale, colle-
gandolo a criteri legati all’incremento della produttività e su tutte le altre 
voci di bilancio non compatibili con il pareggio strutturale dei conti;  

    b)   a partire dall’anno 2016, di avere ottenuto nell’anno prece-
dente incassi propri derivanti dall’attività svolta dall’ente non inferio-
ri all’ammontare dei contributi pubblici a qualunque titolo assegnati 
nell’anno precedente, con espressa e unica esclusione del FURS, rispet-
tivamente del 3,5 per cento nell’anno 2016, del 7 per cento nell’anno 
2017, del 10 per cento nell’anno 2018, e di percentuali superiori negli 
anni seguenti.  

    c)   che il rapporto tra il personale amministrativo e il personale 
totale non sia superiore al 40 per cento nell’anno 2015, al 35 per cento 
nell’anno 2016 e al 30 per cento dal 2017 e seguenti.  

 5. Per gli esercizi fi nanziari 2015 e 2016, l’ammontare del Fondo di 
cui al comma 1 è determinato rispettivamente in 5.000 migliaia di euro 
e 2.500 migliaia di euro.”. 

  Nota all’art. 67, comma 1, lettere   a)   e   b)  :  
 La legge regionale 3 maggio 2004, n. 8, recante “Disciplina delle 

attività di guida turistica, guida ambientale-escursionistica, accompa-
gnatore turistico e guida subacquea.” è pubblicata nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Regione siciliana del 7 maggio 2004, n. 20. 

   Nota all’art. 68, comma 1:   
  L’art. 12 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5, recante “Di-

sposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014. Legge di stabi-
lità regionale.” così dispone:  

 «Riorganizzazione delle risorse umane nel settore forestale e della 
prevenzione degli incendi. — 1. Al fi ne di migliorare l’effi cienza del 
lavoro attraverso la riorganizzazione delle risorse umane del settore fo-
restale, il personale impiegato nel servizio di antincendio boschivo di 
cui all’elenco speciale dei lavoratori forestali di cui all’art. 45  -ter   della 
legge regionale n. 16/1996 e successive modifi che e integrazioni e di cui 
all’art. 44 della legge regionale 14 aprile 2006, n. 14, è inserito in un’uni-
ca graduatoria distrettuale congiuntamente a tutti gli altri lavoratori fo-
restali di cui all’art. 45  -ter   della legge regionale n. 16/1996 e successive 
modifi che e integrazioni, nei relativi contingenti di appartenenza e con i 
criteri previsti dall’art. 49 della legge regionale n. 16/1996 e successive 
modifi che ed integrazioni. Gli addetti al servizio antincendio boschivo 
sono individuati prioritariamente in coloro che svolgevano già detta 
funzione, previo inderogabile accertamento dell’idoneità specifi ca nella 
mansione; in difetto non può essere corrisposta l’indennità di rischio. 
Per la rideterminazione dei contingenti dei lavoratori addetti al servizio 
prevenzione incendi, in un quadro di miglioramento dell’effi cienza e di 
rispondenza alle mutate esigenze della collettività, si procede annual-
mente sulla base delle effettive e motivate esigenze organizzative e terri-
toriali, garantendo in ogni caso giusti livelli operativi a salvaguardia del 
patrimonio forestale regionale assicurando comunque una riduzione del 
contingente dei lavoratori addetti al servizio di prevenzione incendi nella 
misura pari ad almeno il venti per cento di quello impiegato nel 2014. 

 2. Sono confermate le competenze del Comando del Corpo fore-
stale della Regione siciliana previste dall’art. 65 della legge regiona-
le n. 16/1996 e successive modifi che ed integrazioni e dall’art. 47 del 
D.P.Reg. 20 aprile 2007, n. 0154/Pres. 

 3. Per la realizzazione delle attività di rispettiva competenza, il 
Comando del Corpo forestale della Regione siciliana in coerenza con 
quanto disposto dal comma 2, e il Dipartimento regionale dello sviluppo 
rurale e territoriale attingono dalla graduatoria unica di cui al comma 1. 

 4. Al comma 6 dell’art. 11 della legge regionale 11 maggio 2011, 
n. 7, dopo le parole “al triennio 2010-2012” sono inserite le parole “ed 
al triennio 2013-2015”. 

 5. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello 
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto). 

 6. I lavoratori forestali di cui all’art. 45  -ter   della legge regiona-
le n. 16/1996 e successive modifi che ed integrazioni nonché all’art. 44 
della legge regionale n. 14/2006 devono essere utilizzati prioritariamen-
te per le attività di istituto che si svolgono negli ambiti territoriali dei 
comuni di residenza. Per lo svolgimento delle suddette attività, in su-
bordine, va data priorità ai lavoratori dei comuni limitrofi  agli ambiti 
lavorativi. (Periodo omesso in quanto impugnato dal Commissario dello 
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto). 

 7. Tutti gli elenchi dei lavoratori forestali devono essere pubblicati 
nel sito web uffi ciale della Regione siciliana. 

 8. I commi 6 e 7 dell’art. 57 della legge regionale n. 16/1996 sono 
abrogati. 

 9. Le disposizioni di cui ai commi 4, 6 e 7 sono estese anche ai la-
voratori stagionali dell’Ente di sviluppo agricolo (ESA) assunti ai sensi 
dell’art. 1 della legge regionale 31 agosto 1998, n. 16 e a quelli dei 
consorzi di bonifi ca.». 

   Nota all’art. 69, comma 1, e all’art. 70, comma 1:   
  Gli articoli 92 e 93 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, re-

cante “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Leg-
ge di stabilità regionale.” per effetto delle modifi che apportate dai com-
mi che si annotano, risultano rispettivamente i seguenti:  

 «Art. 92 - Proroga dei termini per il recupero abitativo. — 1. Il 
termine di cui all’art. 8 della legge regionale 3 gennaio 2012, n. 1 è 
ulteriormente differito alla data del 31 dicembre 2018.». 

 «Art. 93 - Proroga dei termini per gli interventi di ampliamento e 
rinnovamento del patrimonio edilizio. — 1. All’art. 72, comma 5, della 
legge regionale 12 agosto 2014, n. 21, le parole “31 dicembre 2015” 
sono sostituite dalle parole “31 dicembre 2018”.». 
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   Nota all’art. 71, comma 1:   

  L’art. 43 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante “Dispo-
sizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di stabilità 
regionale.” così dispone:  

 «Incentivazione all’acquisto e all’impiego di riproduttori animali. 
— 1. La Regione sostiene le attività volte a conseguire e diffondere il mi-
glioramento genetico del patrimonio zootecnico regionale, con l’obietti-
vo sia di migliorare la competitività degli allevamenti sia di valorizzare 
gli usi sostenibili del territorio rurale e conservare la biodiversità. 

 2. L’Assessorato regionale dell’agricoltura, dello sviluppo rurale 
e della pesca mediterranea incentiva il miglioramento qualitativo degli 
allevamenti attraverso il ricambio dei riproduttori maschi e femmine 
selezionati ed il ripopolamento delle stalle rispondendo alle esigenze di 
una zootecnia siciliana più aderente alle direttive comunitarie. 

 3. Sono concessi aiuti in conto capitale, per un massimo del 25 per 
cento, a fronte della spesa sostenuta per l’acquisto di animali riprodutto-
ri maschi e femmine delle specie e razze di interesse zootecnico. 

 4. L’azione è attuata nell’ambito del Regolamento CE n. 1408/2013 
della Commissione del 18 dicembre 2013 relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
agli aiuti “de minimis” nel settore agricolo. 

 5. Per l’attuazione degli interventi di cui al presente articolo è au-
torizzata, per l’esercizio fi nanziario 2015, la spesa complessiva di 1.500 
migliaia di euro a valere sulle disponibilità di cui alla lettera   h)   del com-
ma 1 dell’art. 4 della legge regionale 22 dicembre 2005, n. 19.”. 

   Nota all’art. 72, comma 1:   

  L’art. 8 della legge regionale 4 gennaio 2014, n. 1, recante “Misure 
in materia di controllo, trasparenza e contenimento della spesa relativa 
ai costi della politica.” per effetto delle modifi che apportate dal comma 
che si annota, risulta il seguente:  

 «Norma transitoria. Garanzia dei contratti in essere. — 1. Per la 
parte residua della legislatura in corso, la garanzia dei contratti di lavoro 
in essere alla data di entrata in vigore della presente legge, è comunque 
assicurata nel rispetto delle previsioni e nei limiti fi ssati dalle vigenti 
disposizioni interne dell’Assemblea regionale siciliana e della relativa 
spesa autorizzata nell’ambito delle corrispondenti previsioni dei capitoli 
I e VI del bilancio interno della Assemblea regionale siciliana. 

 1  -bis  . Per la legislatura in corso sono ammesse a rimborso le spese 
sostenute da ciascun deputato per i contratti di lavoro esistenti alla data 
di entrata in vigore della presente legge, nelle previsioni e nei limiti 
fi ssati dalle disposizioni interne dell’Assemblea regionale siciliana. È 
ammessa la sostituzione dei collaboratori in corso di legislatura nonché 
la modifi ca dei contratti e la stipula di nuovi contratti di collaborazione, 
fi no a concorrenza del limite di spesa previsto dalle disposizioni interne 
dell’Assemblea regionale siciliana per ciascun deputato, a condizione 
che non vi siano oneri aggiuntivi per il bilancio dell’Amministrazione e 
nel rispetto della normativa vigente in materia di lavoro.”. 

   Nota all’art. 73, comma 1:   

  L’art. 10 della legge regionale 8 luglio 1977, n. 47, recante “Nor-
me in materia di bilancio e contabilità della Regione siciliana.” così 
dispone:  

 «Fondi globali. — 1. Nel bilancio regionale possono essere iscrit-
ti uno o più fondi globali destinati a far fronte agli oneri derivanti da 
provvedimenti legislativi che si perfezionino dopo l’approvazione del 
bilancio. 

 2. Gli importi previsti nei fondi di cui al precedente comma rap-
presentano il saldo fra accantonamenti di segno positivo per nuove o 
maggiori spese o riduzioni di entrate e accantonamenti di segno nega-
tivo per riduzioni di spese o incremento di entrate. Gli accantonamenti 
di segno negativo sono collegati ad uno o più accantonamenti di segno 
positivo o parte di essi. L’utilizzazione degli accantonamenti di segno 
positivo è subordinata all’entrata in vigore del provvedimento legislati-
vo presentato dalla Giunta all’Assemblea regionale siciliana relativo al 
corrispondente accantonamento di segno negativo ovvero alla realizza-
zione delle entrate o alla riduzione delle spese relative al corrispondente 
accantonamento di segno negativo. 

 3. Con decreti dell’Assessore regionale per il bilancio e le fi nanze 
le risorse derivanti dalla riduzione di spese o dall’incremento di entra-
te sono portate rispettivamente in diminuzione ai pertinenti capitoli di 
spesa ovvero in aumento dell’entrata del bilancio regionale e correlati-
vamente assegnate in aumento alle dotazioni dei fondi di cui al primo 
comma. 

 4. I fondi di cui al presente articolo non sono utilizzabili per l’im-
putazione di titoli di spesa. 

 5. Se i creditori sono già individuati negli atti di assunzione degli 
impegni, le competenti Amministrazioni provvedono all’emissione con-
testuale dei titoli di spesa limitatamente alle somme dovute e liquidate 
e sempreché si preveda che i titoli stessi possano essere operati entro 
l’esercizio.». 

   Note all’art. 73, commi 2, 3, 4, 5, 6, 7 e 8:   
  — L’art. 3 della legge regionale 27 aprile 1999, n. 10, recante “Mi-

sure di fi nanza regionale e norme in materia di programmazione, conta-
bilità e controllo. Disposizioni varie aventi rifl essi di natura fi nanziaria.” 
così dispone:  

 «Legge fi nanziaria. — 1. Contestualmente alla presentazione del 
disegno di legge del bilancio annuale e del bilancio pluriennale il Go-
verno presenta all’Assemblea regionale siciliana il disegno di legge “fi -
nanziaria” con i tempi e le modalità di cui all’art. 1. 

  2. La legge fi nanziaria, in coerenza con gli obiettivi e gli indi rizzi 
fi ssati dal documento di programmazione economico-fi nanziaria ai sen-
si dell’art. 2, determina annualmente il quadro di riferimento fi nanziario 
per il periodo compreso nel bilancio pluriennale e provvede per il me-
desimo periodo:  

    a)   alle variazioni delle aliquote e di tutte le altre misure che 
incidono sulla determinazione del gettito delle entrate di competenza 
regionale, normalmente con effetto dall’1 gennaio dell’anno cui tale de-
terminazione si riferisce;  

    b)   alla determinazione del limite massimo del ricorso al mercato 
fi nanziario e del saldo netto da fi nanziare per ciascuno degli anni con-
siderati dal bilancio pluriennale, conformemente a quanto previsto dal 
documento di programmazione economico-fi nanziaria di cui all’art. 2;  

    c)   all’eventuale rifi nanziamento, per non più di un anno, di spese 
in conto capitale autorizzate da norme vigenti e per le quali nel prece-
dente esercizio sia previsto uno stanziamento di competenza;  

    d)   alla determinazione, in apposita tabella, dell’eventuale ridu-
zione, per ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale, di 
autorizzazioni legislative di spesa;  

    e)   alla determinazione, in apposita tabella, per le leggi regionali 
che dispongono spese a carattere pluriennale, delle rimodulazioni delle 
quote destinate a gravare su ciascuno degli anni considerati;  

    f)   alla determinazione, in apposita tabella, degli effetti fi nanziari 
derivanti da abrogazione di leggi di spesa i cui effetti sono esauriti o 
non più idonei alla realizzazione degli indirizzi fi ssati dal documento di 
programmazione economico-fi nanziaria;  

    g)   alla determinazione, in apposita tabella, dell’importo da iscri-
vere in ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale per le 
leggi di spesa permanente, di natura corrente e in conto capitale, la cui 
quantifi cazione è rinviata alla legge fi nanziaria;  

    h)   lettera abrogata  
    i)   alla determinazione, in apposita tabella, delle spese che, ai 

sensi dell’art. 200, comma 1, della legge regionale 23 dicembre 2000, 
n. 32, hanno ottenuto l’autorizzazione comunitaria;  

    l)   alla determinazione, in apposita tabella, dei nuovi limiti di 
impegno autorizzati per ciascuno degli anni considerati dal bilancio 
pluriennale, con l’indicazione dell’anno di decorrenza e dell’anno 
terminale.  

 2  -bis  . La legge fi nanziaria deve, altresì, indicare in apposito titolo 
le misure di sostegno allo sviluppo economico a valere sulle risorse ri-
venienti da aumenti di entrate e riduzioni di spese, nonché le disposizio-
ni sugli indirizzi programmatici per lo sviluppo dell’economia regionale 
i cui programmi attuativi risultano cofi nanziati con le risorse aggiuntive 
nazionali di cui all’art. 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e con 
le risorse comunitarie. 

 3. La legge “fi nanziaria” non può disporre nuove o maggiori spese 
oltre quanto previsto dal presente articolo. 

 4. Il disegno di legge “fi nanziaria” è approvato dall’Assemblea 
regionale siciliana prima del disegno di legge concernente il bilancio 
annuale e pluriennale della Regione siciliana.». 

  — L’art. 200 della legge regionale 23 dicembre 2000, n. 32, recan-
te “Disposizioni per l’attuazione del POR 2000-2006 e di riordino dei 
regimi di aiuto alle imprese.” così dispone:  

 «Disposizioni fi nali. — 1. Ai sensi degli articoli 87 e 88 del Tratta-
to istitutivo della Comunità europea e del regolamento CE n. 659/99 del 
Consiglio del 22 marzo 1999, secondo cui non può essere data esecu-
zione agli aiuti di Stato prima della relativa autorizzazione comunitaria, 
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le spese relative agli interventi della presente legge, non ricadenti nel 
regime di cofi nanziamento del POR Sicilia 2000-2006 e dei programmi 
operativi di attuazione dei regolamenti sui fondi strutturali per il 2007-
2013, ivi compresi i regimi di aiuti de minimis, sono autorizzate con 
successivi specifi ci provvedimenti legislativi da emanarsi contestual-
mente alla defi nizione positiva del procedimento di controllo comunita-
rio sui singoli regimi di aiuto. 

 2. Con l’entrata in vigore della presente legge l’Amministrazione 
regionale dà corso alle procedure e agli adempimenti previsti dai singoli 
interventi con esclusione degli atti dai quali comunque sorga l’obbligo 
dell’Amministrazione di assumere impegni di spesa. 

 3. Le disposizioni esecutive relative a regimi di aiuto previgenti 
modifi cati dalla presente legge continuano a trovare applicazione. I ne-
cessari adeguamenti conseguenti alle modifi che introdotte dalla presen-
te legge sono adottati dalle stesse autorità regionali che hanno emanato 
le predette disposizioni esecutive con le medesime procedure.». 

  Nota all’art. 75, comma 1, lettera   a)  :  

 La legge regionale 27 maggio 1980, n. 47, recante “Disposizioni 
di carattere fi nanziario per la formazione del bilancio della Regione per 

l’anno fi nanziario 1980 e per il triennio 1980-1982.” è pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Regione siciliana del 27 maggio 1980, n. 24. 

  Nota all’art. 75, comma 1, lettera   b)  :  

  L’art. 2 della legge regionale 17 febbraio 1987, n. 8, recante “In-
dennità di residenza a favore dei farmacisti rurali e modifi ca dell’art. 20 
della legge regionale 3 maggio 1979, n. 73.” per effetto delle modifi che 
apportate dal comma che si annota, risulta il seguente:  

 «1. Le indennità di cui all’articolo precedente sono erogate uni-
camente per le farmacie che risultano regolarmente aperte al pubblico 
durante l’anno solare cui dette indennità si riferiscono. 

 2. Le predette indennità sono corrisposte agli aventi diritto entro il 
30 giugno dell’anno successivo a quello di riferimento. 

 3. Comma abrogato».   
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 RETTIFICHE 
  Avvertenza.  — L’ avviso di rettifi ca  dà notizia dell’avvenuta correzione di errori materiali contenuti nell’originale o nella copia del prov-

vedimento inviato per la pubblicazione alla  Gazzetta Ufficiale . L’ errata corrige  rimedia, invece, ad errori verifi catisi nella stampa 
del provvedimento nella  Gazzetta Ufficiale . I relativi comunicati sono pubblicati, ai sensi dell’art. 8 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, e degli articoli 14, e 18 del decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1986, n. 217. 

 AVVISI DI RETTIFICA 

      Avviso di rettifi ca alla legge 17 marzo 2016, n. 3, della Regione Siciliana concernente:
Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2016. Legge di stabilità regionale    

     Nella legge di cui in epigrafe, pubblicata nel supplemento ordinario n. 1 alla   Gazzetta Uffi ciale    della Regione 
siciliana, parte I, n. 12 del 18 marzo 2016, devono intendersi apportate le seguenti rettifi che:  

  all’art.13, comma 11, sostituire le parole: «al limite di cui al comma 1», con le parole: «al limite di cui al 
comma 2»;  

  all’art. 21, commi 9 e 10, sostituire le parole: «dell’art. 104 del trattato CE», con le parole: «dell’art. 126 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea»;  

  all’art. 63 sostituire le parole: «ivi comprese quelle della Resais», con le parole: «ivi comprese quelle della Re-
sais s.p.a.», e le parole: «ad eccezione di quella della Resais», con le parole: «ad eccezione di quella della Resais s.p.a.».    
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